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S'ce  il  SecofidoTomo  d'eli'  Aritmetica  delBaJft  in  tre 
Libri  divifo  yCioè  ,  Q^uinto  ,•  Seflo  ,  e  Settimo,  Il 
primo'  contiene  tutto  il  Libro  Quinto  d'  Aritmetica 
dell'  Autore  y  fparfo  però  d'  importanti  Annotu^jo- 
m  ,•  parte  affine  di  ammaeflrare  la  Gioventù  al 
maneggio  delle  frazioni  ,•  le  quali  ben  adoprate  , 
/volgono'  con  facilità  ,  e  maeftr/a  una  gran  parte 
delle  quiflioni  ,.  che  intervengono  in  qrcefia'  Scien%a  j  e  parte  ad 
aggetto  dì  Jlabilire  alcune  regole  facili ,-  e  formole  generali  ne"'  Com- 
puti ,  che  volgarmente  cbiamanfi-  a  Scaletta , 

//  Secondo  appartiene  (il  raggmiglio  de'  Cambj  ,  ed  e  fatica 
Slitta  delP  Annotatore .  Sì  dà  adunque  /'  idea  del  Cambio ,  /pie- 
gandone la  datura ,  /'  Oggetto  ,  e  fuoi  effetti  ;  ìncti  fi  pajfa  con 
un'  metodo  facile ,  e  generale  a  dar  la  traccia  della  difpófixione 
de'  Quefitì ,  e  loro'  jolu^ione  .  Una  tale  generalità  pero  ,.  che  può 
jer'vire  dì  regola  ancora  per  infiniti  altri  Quefitì  ,-  e  per  qualunque 
Via^'^a  ,^  purché  fi:  f appiano  le  Monete  di  Cajnbio  ,  loro  divifioni ,  e 
modo  con'  cui  le  Via%^%e  cambiano  fra  loro ,  ha  dato  giufto  motivo 
di  e f pórr  e  iti  fine  del  detto  Trattato-  leT  avole  concernenti  ad  un  tal 
fine ,■  tolte  da  Autori  Moderni',  per  me%xp  ^^^^^  ^//^?/i  facil  cofa 
fiufcirà  il  venirne'  alf  eletto ,  purché'  fi  contemplino  le  alter axiónì 
de'  pre<s(^t  di  cambio  ,  che  vanno  di  giorno  in  giorno'  f accedendo  j 
per  le  quali  ne  nafce  in  co^nfeguen^a  ,  che  quantunque  fi  moltipli- 
Caffiero  fen%a  fine  i  Qiiefitì ,,  non  fi  giugnerebbe  mai  a  flabilire'  un 
Canone  certo  su  tali  affari,-  e'  nulla  più  fi  verrebbe  ad  apprende- 
te'^  dì  quello  può  dedurfi  daW  accennata  generalità  dì  regole  efpo- 
fia  in  codejio  Trattato  ^ 

Il  Ter%o  Libro  finalmente  riguarda  la  Geometria  ,-  ed  e  divi- 
fo  in'  qimttró  Capì .-  //  primo  contiene  tutto  ciò  ,  che  fu  già  pub- 
blicato' dall''  Autore  me  defimo  ne  II''  ultima  fua  edizione  ,  ''r'rp  yfo' 
pero  y  e  corredato  ancor  quefto  dì   varie'  Annotayoui   ìmPo: 


IV 

me ,  e  neceffarìe  »  il  fecondo  a^^arfiene  ad  t.'H  nuovo  metodo  dì  ri- 
levare la  B'io  le  atura  di;''  Terreni  coir  opera  dei  calcolo  delle  fra- 
zioni decimali  ;  e  P  tifo  comprende  altresì  dello  Squadro  intorno 
a  certi  incrementi  fluviali ,  Il  ter'^  tratta  della  Livella'^ione  per 
cofìrw^ione  d'  Argini ,  e  condotta  d'  acque  .  //  quarto  finalmente 
aggirajt  intorno  alT  ufo  della  Tavoletta  ,  appellata  Planchet .  Titttì 
i  juddetti  Capi  d"  aggiunta  ,  ftccome  più  utili  ,  fi  fono  fur rogati  in 
luogo  del  Libro  Settimo  delT  Autore  ,  che  diverfe  cofe  contiene  d* 
Algebra  numoroja ,  e  cerf  altre  comprende  appartenenti  alla  Mi- 
ìi%ia ,  trattate  con  tm  metodo  ,  che  al  di  d'  oggi  riefce  alquanto 
fìucchevole  a  fronte  di  tante  altf  Opere  moderne  ,  che  il  tutto 
f  volgono  con  aj]ji  maggior  facilita  ,  e  leggiadria ,  e  le  quali  perciò 
fi  e  flimato  oppi  rtuno  di  ammettere . 

Dovevafl  a  e  mpimento  aggiugnere  qualche  co  fa  intorno  ai  ri- 
pari de''  Fiumi ,  fu  come  già  j'  avviso  fui  principio  ;  ma  /'  e^ere  fia- 
to follecitato  l*  Annotatore  a  dirigere  ./  fuoi  ftudj  fopra  alcune  ag- 
giunte ,  ed  annota'^ioni ,  che  far  potreb-bonfì  ad  un^  Autore  accredita- 
to di'  acque  ^  che  fi  do:ra  forfè  riftampare ,  lo  ha  fatto  per  ora  de- 
fiftere  da  ciò  ,  rifervaudofì  una  tal  fatica  a  tempo  più  opportuno  ,  in 
cui  aprirafjì  un  maggior  campo  ,  onde  fìenderfì  quanto  più  gli  giacerà 
di  tale  materia 

In  fine  avendo  fi  fcorfo  P  uno ,  e  /'  altro  Tomo  ,  e  rie  onof cin- 
ti alcuni  errori  di  fiampa  ,  i  quali  benché  a  prima  vifìa  tali 
f  comprendi  no  ;  tuttavia  fui  dubio  di  poter  effer  eglino  di  qualche 
inciampo  alli  Gioventù  ,  fi  è  creduto  bene  di  darne  qui  nella  fe- 
giiente  pagina  la  correzione  ,  affinchè  venendo  onninamente  tolti  , 
rimanga  /'  O  era  per  quanto  fa  poftbile  al  più  corretta  ,  ffeome 
s"  avviso  di  voler  fare  » 
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TOMO  P  R  I  M  O. 

ERRO  Ri.  CORREZIONI. 

Pag.  IO  lin.  5  per  no»  edere  per  cfTere 

II  lui.  I  luiìima  ter^a:  den.  o  «ieii.  6 

i3  lin.  13  lotto  al  5  l<jtto  al  6 

14  lui.   J7  11  leverà  6x  li  leverà  6} 

li   im.  19  lerbando  il  6  (erbando  il  j 

24  lin.  19  li  pone  il  }  fi  pone  il  5 

3i6  liii.  }6  li  Icrivc  l'otto  al  4  fotte  ai  9 

a8  lui.  3ìl       155^  '54'' 

^o  lui.  I       la  35             ,           ,  ^fii   H  , 

Ì6i   lui-  41       'i  partire    ^i  per  j  4  per    7 

05    •    •    •     <o      ~-     té        ^  40      *—     1    ^ 

«4  lin.  19     i  !  59  Ji  «    ,  5I  59  "  1     , 

lin.  J5J1Ì1—  i  ?l*l--T 

^7  li".    5    IT  M 

7J  lin.  3;  s'"-!-  i6  grad.  29 

S7  hn.  ultima    diftatti  ec.  diffatti  il  6  contiene  tante  volte  il  4i  ci©e  I  •£ 

(iccomc  il  18  contiene  il  ji. 
90  lin.  .«rQucfìc.  18  non  le  ne  trova  «no    non  le  ne  trova,  che  uuo 

104  nel  ^aiLoio    lib.  353J  ho.  3533 

per      j  per    4 

J09  lin.  3  per  li  K.l.  S  den,  6  fol.  8  den.  9 

J15  lin.  Il  cguaiiluuieio  u  valore  ec.  rag^uagl tallero 

J30  Oiieiit.  Il  e  iirat.  17  di  panno  e  Brac.  16  di  panno 

J35  lui.  4  lir.  13SÌ  iir.  1351 

lin.  17  per  li  den.  8  per  li  den.   18 

J36  lui.  7  della  Nota     iz6  léz 

139  lin.  ZI  ncila  Nota.  Ciuefito  17  Qiielìto  18 

1  \i  lui.  I       44176.00  44576.00 

lin.  IO       7760  7740 

150  lin.  f      J40  a  i8o  140  a  380 

J59  lin.  z5      laraniio  6,  J  laranno  6,  9 

166  Un.  ji         J90  jijo 

f]z  Im.  14    asgiuiito  9  a  xj  9,  a  15 

lin.  ij      8  per  li  ^  6  per  li  j 

j8j  Un.  9  Quelito  undecime      ed  il  1  ed  il  ? 

j!95  Un.  6  Quelito  vigenncioiettuno    (6730  6736 

19^  Im.  &  nella  Nota      ma  3i!  ma  138 

lin.   Il         III  f 5-  113-^5 

115  lin.  I  Quelito  primo        480  840 

z]o  Un.  8     grani  i  grani  iz 

Z37  Un.  16       54*ì-  J  5J8.  S 
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Pig.  j6  lin.  8  Quelito  13        diverranno  107  diverranno  108 

.s  .    I  In       .  .         JOao  a  00  j 

241111.     14        --Ì5-  — ;j5 

57  Un.  21     fino  alle  Iir.  17800  fino  alle  iir.  17800. -8  (  ecosi  alla  Jin.  penultima  ) 

66  lui.  17       iir.   51Ì4  iir.  5i84(  non  variapcrò  nel  calcolo, che  I  di  j^-) 
Un.  1  deli  eleiupio  ccrcaliin  otto  Anni  cercali  m  nove  Anni  (e  cosi  apag.  67) 

70  Un.  14      li  ijuiuto  tre  volte  il  lettimo  tre  volte 

85  Un.  9       Iir.  15  lol.  5  iir.  5  lol.   15 

109  Un.  6       den.  153       ^  grani,  153 

J15  Un.  17,  e  19      303  t  304   r  (  e  tale  fu  computato  nel  calcolo  ) 

424  Un,  27       606;  6o75(quindi  per  ritener.- il  calcolo  biioj;na  abbrac- 

j  ciarei' ipoteli  di  xoj  .{ -Icudj  negii  awecedeiui) 

126  Un.  16  efenipio  terzo   58  ^  den,  60 ,  dea 

130  Un.  6,C7a  j8q,  a  55:^         »                ^  a  60,  a  527 

Un.  I  del  Quelito  pruno  a  grolTi  91  »  a  sroili    91  i 

i4?  Un.  9  Dell    Operaziuue       lol.  4  lol.  i 

J49  Un.  15  aumentato  di  Milano.  diminiito  di  Milano 
Jjo  Un.  3  Cambio  aumentato  d'  Augufta     Camljio  diuiuuuto  d'  Ausuft» 

moìch 
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DELLE  COMPRE,  E  VENDITE. 

Trattato  Trhno  • 

Cciocchè  nelle  Campre,  e  Vendite  non  v'  intervenga  né  frode, 
né  inganno,  egli  e  d'  uopo,  che  li  Mercatanti  fieno  molto  fa- 
taci ,  ed  avveduti ,  affine  di  poter  contrattare  liberamente  con 
l'i  Compratori,  e  Venditori  fenza  bugie,  ed  altre  menzogne,  e 
fenza  danno  alcuno  al  proiìlmo  ;  imperocché  il  vendere  ,  ed  il 
comprare  è  flato  introdotto  per  benctìcio  comune  ,  e  per  pub- 
blica utilità,  come  dice  Ariftotile  nel  Lib.  i.  della  Polit.  Per- 
tanto la  giulla  ragione  ricerca  ,  che  il  vendere  ,  e  il  comprare 
non  fia  in  aggravio  più  d'  uno,  che  d'  un'  altro,  ma  efl'er  de- 
ve in  una  Certa  eguaglianza  delle  cole  tra  chi  vende, e  chi  com- 
pra ,  e  tutti  coloro  fanno  centra  la  giudizia  ,  che  vendono  le  robbe  per  più  di 
quello,  che  valgono,  ovvero  le  comprano  per  meno  della  valuta  loro:  Concioliachè 
la  giuftizia  richiede  1'  egualità  del  prezzo  col  valore  della  robba ,  che  f!  vende,  o  li 
compra;  perciò  fé  fi  eccede  o  nell'  uno,  o  nell'  altro  fi  toglie  1'  egualità  della  giu- 
ftizia, mentre  però  non  vi  fia  qualche  legittima  caufa  ,  elle  li  fcufi  ,  e  in  tal'  oc- 
correnza bifogna  valerfi  del  parere  d'  un  Teologo  perito,  poiché  a  me  non  appartie- 
ne difcorrcre  di  fimile  materia  ,  profefTando  folo  di  moftrare  la  vera  pratica  di  rilol* 
vere  le  ragioni  mercantili ,  e  le  artificiofc  operazioni  de'  Conti . 

SlU  E  S  J  T  O     P  K  I  M  O. 

Fht'jiio  vendute  libn  ì6  ,  onde  6  dì  Seta    per    lir.  363  ron  guadagno  del  10  fer  joo.  Di- 
mandaji  per  quanto  fu  comprata  la  libra  di  ejja  Seta  ì 

R.andemer^te  neceHarj  fono  alli  Mercatanti  quelli  quefiti  delle  Compre  ,  e  Ven- 
dite con  i  loro  guadagni,  e  perdite;  perciò  quelli  j  che    attcnduno    alli  Ncgo/j 

A  procu- 
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2  Aritmetica  Pratica 

procurino  di  faperle,  e  il  modo  di  rifolverli  è  affai  facile  per  chi  ha  buona  cogni- 
zione della  regola  del  tre,  la  quale  fi  difporrà  così,  dicendo:  fé  no  viene  da  loo, 
da  che  verranno  lir.  363?  Operafi  al  modo  già  infegnato  nella  detta  regola,  che  ne 
rifulterà  330.  Allora  di  nuovo  fi  dirà  :  fé  libre  16  ,  oncie  6  coftano  lir.  330  ,  che 
cofterà  lib.  i  ?  Operafi ,  che  ne  rifiuteranno  lir.  20  ,  e  tanto  coftò  la  libra  di  detta 
Seta;  ed  avvertifi  di  ridurre  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  mezzi  ,  per  effervi 
le  oncie  6,  e  volendone  far  la  prova  fi  difporrà  la  regola  così,  dicendo:  fé  lir.  330 
diventano  lir.  363,  che  diverranno  100?  Si  opera  ,  che  ne  rifulterà  no  .  Sicché  1' 
operazione  fatta  è  buona,  perchè  il  guadagno  ufcito  è  fimile  a  tmello  del  Qiiefito. 

ii.o 100 lir.  3630.0  lir.  330  lib.  16.6 lir.  330 lib.  i  lir.  20 

30  2 

Prova. 

lir.  33.0  lir.  3630.0  >  IO» 

30  lir.  no 

NOTA. 

Guadagnando  il  io  per  100,  y?  viene  a  fare  di  100,  no;  e  però  il  guadagno  io  fi  è 
l'  undicefìmo  del  cotnpojlo  del  Capitale ,  e  guadagno  .  Quindi  in  fimili  cafi  altro  non  fi  farà , 
che  dedurre  \i  dalle  lir.  363  ,  che  pure  comprendono  capitale ,  e  guadagno  ,  dividendo  il  363 
per  ì\  ^  e  il  quoto  33  [attratto  dalle  lire  363  ,  /'/  refiduo  330  farà  il  primo  Capitale  ^  egua- 
le dìvifo  per  le  lib.  16.  6.  dupplicando  il  dividendo,  ed  il  divifore  ,  per  liberare  que/ìo  dalle 
frazioni,  il  quoziente  20  farà  il  valore  d'  una  libra. 

Div. 


lib. 


I 
iT 

lir.  363 

363 

33 

33 

33 

33 

330 

16.  6 

2 

2. 

660 

660 

20 

Colla  regola  compo/ìa  fi  fcioglie  tutto  in  un  colpo  il  quefito  :  Ecco  l'  Analogia , 


lib.  ì6.6   — 

—  n 

lir.  363  — 

--  lib.  1  — 

IO 

11 

10 

IO 

J76 
5.  6 

5Ó30 

2 

I» 

181.  6 

7260 

2 

726 

• 

363 

20 


Moltiplicafi  16.  6  per  11  ,  e  fanno  i8t.  6  pel  primo  termine  .  Moltiplicafi  i  per  io,  e 
fanno   io  pel  terzo  ,  re[iando  per  il  fecondo  termine  le  lir.  363  ,  le  quali  moltiplicate  per   io, 
fanno  3630,  che  divife  per   181.  6,  duplicando  il  dividendo  ,  e  divifore  ^  per  liberare  quefi» 
dalle  frazioni ,  il  quoziente  farà  20,  come  fopra. 

§LVB- 
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QUESITO     SECONDO. 

Il  100  della  Lana  fi  compra  per  lir.  84  ,  fol.   io  .  St  dimanda  quanto  fi  dovrà  vendere  con 

guadagno  del  1 2  per  cento  ? 

QVciìo  quefito  con  una  regola  del  tre  fcmplice  fi  fcioglie  ,  dirponendola  In  tal 
modo,  dicendo:  fé  100  voglio,  che  diventi  112,  che  dee  diventare  lir.  84,^0!. 
IO''  Moltiplicato  il  fecondo  numero  col  terzo,  farà  9464,  quale  divifo  per  100  con 
la  brevità  già  infegnata ,  tagliando  fuori  le  due  ultime  figure  ,  e  le  figure  ,  che  lono  innanzi 
al  taglio,  faranno  lire;  poi  delle  figure  tagliate  fuori  fé  ne  faranno  foldi  con  gli  via  20, 
feguitando  a  tagliar  le  figure,  come  fopra  ,  che  ne  rifiilteranno  foldi  ,  e  delle  figure 
tagliate  fé  ne  faranno  denari  con  li  via  12;  pofcia  tagliando  le  due  prime  figure  ne 
verranno  denari ,  e  vi  avanzeranno  7I3 ,  che  fchifati  lono  | .  Sicché  dalla  detta  ope- 
razione fi  avranno  lir.  94,  fol.  12,  den.  9  \,  e  tanto  fi  dovrà  vendere  la  detta  La- 
na al  cento,  con  utile  del  12  per  cento.  Per  provarla  ,  fi  accomoda  la  regola  cosi, 
dicendo;  fé  lir.  84,  fol.  io  tornano  lir.  94,  fol.  12,  den.  Qj,  che  torneranno  100  J" 
Operafi,  che  ne  rifulterà  112  fimile  a  quello  della  regola  fuddetta:  adunque  1'  ope- 
razione fatta  farà  buona  .  Prova  . 

—  1)2  —  lir.  84.  fol.  10  lir.  84.  IO  —  lir.  94. 12.  9  f —  Joo 

84.  IO  20  20 

9408  ìógo  1892 


JOO 


5^ 


12        12 


lir.  94.64  lir.  94  fol.  12  d.  9  j      202S0  22713 

20  5 5 

fol.  12.80  10J4.00  J13568.00  lir.  112 

12  jai2o 


200 


den.    9.60  fch.  f  ó 

100 
^^      ,  NOTA.  Prova. 

Non  e  neceif,,y,o  nella  prova  ,  di  lir.  84.  io lir.  94. 1 2.  9.  |- .  loo 

jare  SI  molteplici  ^    e  lunghe    opera-  per      loo 

ziont ,    balia  foUanfo  moltiplicare  le  

hr-  94-12.  9.  i  p,^   JOO  ^  ,  di^i,  9400 

dere   il  prodotto  per  le  lir.  84.  io  .-  per  lol.  io 50 

Ecco  il  metodo.  fol.    2  -  -  -  -  10 

per  den.  8  -  -  -  -     3.  6.  8 

den.  I   -  -  -  -  S.  4 

per         j I.  S 


5 


Divifore  84.  io  9464 


169  18928 

— i6g 


IJ2 


202 

i6g 
A  2  000  §^iE. 
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SlU  E  S  I  T  O     TERZO. 

Si  dimanda  quante  libre  di  Seta  fi  comprò  a  lir.  l'j.  fol,  io  per  libra  ^  che 

ammontarono  lir.  350.'' 

Slmilmente  queflo  fi  fcioglic  con  l.i  regola  del  tre  femplice  ,  benché  fi  'potreb- 
be fciorre  con  il  partire;  ma  acciocché  il  principiante  poffa  bene  impadronirfi  di 
detta  regola,  voglio  moiìrargli  il  modo  di  difporla  così,  dicendo:  fé  lir.  17,  fol.  io 
Comprano  lib.  1  di  Seta,  quanto  ne  compreranno  lir.  550?  Si  faranno  il  primo,  ed 
il  terzo  numero  in  mezzi,  per  eflervi  una  mezza  lira  nel  primo  numero  ;  pofcia  o- 
peraiì  al  folito,  che  ne  verrà  lib.  20,  e  tanto  fu  la  Seta  ,  che  fi  comprò  a  ragione 
di  lir.  17,  fol.  IO  per  libra,  che  ammontò  lir.  350.  Per  farne  la  prova  fi  divide  il 
350  col  20,  oflervando  la  brevità  per  la  o,  già  infegnata  ,  che  ne  rifulterà  lir.  17, 
Jol.  IO  pure,  come  di  fopra .  Nella  detta  prova  fi  potrà  difporre  la  regola  così,  di- 
cendo :  le  libre  20  di  Seta  coftano  lir,  350 ,  ehe  collera  lib.  i  ?  Operafi ,  che  ne  ver- 
rà fimiJmente  lir.  17,  fol.  io. 

Prova  . 
lir.  17,  fol.  IO  -  lib.  I  .•  lir.  350         lib.  20         lib.  2.0-Jir.  35.o--lib.  1     lir,  17.  l© 
22  11 

20 


35 


Q 


3,0.0 

o 

§iU  E  S  1  T  O     QUARTO. 

Dimandafi  per  q^t.mto  fi  dovrà  comprare  il  braccio  del  Fanno  ,  che  rivendendolo 

lir.   j2  ,  fi  guadagni  i'  8  per  100  ? 

Uefto  quefito  parimente  fi  fcioglie  con  la  regola  del  tre  femplice  alla  dritta  , 
^^^  aflettandola  in  tal  maniera,  dicendo.*  fc  108  deriva  da  joo,da  quanto  derive 
rà  18?  Nel  moltiplicare  il  fecondo  numero  col  terzo,  offervafi  la  brevità  per  li  ze- 
ri già  infegnata  innanzi  ;  pofcia  operafi  al  folito  della  regola  ,  che  ne  rifulteranno 
lir.  16,  fol.  13,  den.  4  per  il  prezzo,  con  cui  fi  dovrà  comprare  il  braccio  del  Pan- 
no.  Per  f^rne  la  prova  fi  difporrà  la  regola  così,  dicendo:  fé  lir.  16,  fol.  13  ,  den. 
4  diventano  lir.  18,  che  diverranno  lir.  100?  Operafi,  che  ne  rifulterà  108  ,  fimilc 
al  fopradetto:  ed  avvertifi  di  ridurre  il  primo  ,  ed  il  fecondo  numero  in  terzi,  per 
edere,  che  li  foldi  13,  den.  4  fono  due  terzi  d'  una  lira. 

Prova  . 
io8~ioO"i8oo      lir.  i5j  fol.  13  ,  den.  4      lir.  i(5,  fol.  13  ,  den.  4 -- lir.  18- 100     108 
722  3  3     >' 

20  5.0 


1440 
365 

3 
12 

432 
00 


^U  E  S  I  T  O     SiU  I  N  T  0. 

Si  vende  bVaccia  16  d'  Ormefino  per  lir.  84  con  utile  del  12  per  cento.  Dirnand.ifi  pe/ 
quanto  /«  comprato  il  braccio  del  detto  Ormefino? 

NEI  prcfcnte  Qijefiio  la  regola  fi  accomoda,  come  fi  ritrova  nella  paflara ,  dicen- 
do così;  fé  112  viene  da   100,  da  che  verrà  lir.  84''  Operafi  al  folito  della   re- 
gola, oflervando  la  brevità  nella  moltiplicazione  per  le  due  nulle,  d\t  fono    nel  fe- 


con- 
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condo  numero,  che  ne  rilultoranno  lir.  75  ,  per  il  collo  degli  braccia  16  d'  Ormcfi- 
no.  Ora  per  ritrovare  il  valor  d'  un  braccio,  fi  divideranno  le  lire  75  per  y\i  brac- 
cia ló,  che  ne  verranno  lir.  4,  fol.  13,  den.  9,  e  per  tanto  comprato  tu  il  braccio 
del  fuddettoOrmefino.  In  quella  feconaa  operazione  fi  poteva  allettare  la  regola  co- 
sì, dicendo:  le  brac.  ì6  coftano  lir.  75,  che  collera  brac.  i  ?  Operali  ,  che  ne  riful- 
teranno  pure  lir.  4,  fol.  13,  den.  9.  Volendone  far  la  prova  ,  fi  difporrà  la  regola 
in  tal  modo,  dicendo  :  fé  lir.  75  diventano  lir.  84  ,  che  diverranno  100  ?  Operafi , 
olTervando  la  brevità  per  li  zeri,  che  fi  trovano  nel  terzo  numero  ,  che  ne  nlultera 
jii,  come.  i\  trova  di  fopra,  perciò  1'  operazione  latta  farà  buona. 


112 


100  —  8400 
560 
o 


lir.  75     br. 


lìZ 


i     lir.  4. 


n- 


Prova  . 
lir.  75  —  lir.  84-- 100 
8400 
950 
10 

J44 

00 

NOTA 

Tn  yn  fol  colpo  col  mezzo  della  redola  compo- 

fla  Jf  fcioglie  il  quejito  .    Ecco    la    dijpojìzione  de' 

termini  qui  a  lato . 

Riducanfi  a  fòli  tre  termini ,  moltiplicando  il 
primo  col  fecondo  ,  il  quarto  col  quinto  .  Ciò  fat- 
to y  al  folito  della  regola  del  tre  moltiplica/i  il  1 00 
col  84 ,  e  il  prodotto  8400  dividaji  per  il  prjmo 
termine  l'jgz ,  il  quoziente  farà  4.  13.  9. 


br. 


i5 —  112 
112 


Hr.  84  —  br.  I — 


100 


J792 


lir.  84 

100 


ICO 


4.  13.  9 


1232 
20 

24640 

1792 

.6720 
537Ó 

J344 
iz 

J612S 
J6128 

00000 


QUESITO     SESTO. 

Comprando  braccia  80  di  Panno  per  lir.  loSo,  e  vendendolo  poi  lir.  J^y  fol.  17  il  braccio ^ 

dimandali  quanto  Ji  guadagna  per  cento  ? 

PEr  fciorre  II  detto  quefiro  ,  bifogna  ritrovar  il  corto  d'  un  braccio  d^l  detto  Pan- 
no,  difponendo  la  regola  così ,  dicendo  :  fc  braccia  80  furono  comprati  per  lir. 
1080,  per  quanto  fi  comprerà  braccia  i  ?  Operafi,  che  ne  rifultcrà  lir.  13,  fol.  io, 
e  tanto  collo  il  braccio  del  detto  Panno.  Di  nuovo  diradi  allora:  fé  di  lir.  13,  fol. 

10  ne 


^  Aritmetica  Pratica 

IO  ne  faccio  lir.  .14,  fol.  17,  quante  ne  farò  di  100  ?  Il  primo  ,  e  fecondo  numero 
ridurranfi  m  foldi ,  per  effervi  delli  foldi  ;  poi  operafi  al  folito,che  ne  rifulteia  Jio 
che  viene  ad  effere  il  io  per  cento  d'  utile,  vendendo  il  detto  Panno  lir.  14,  foldi' 
jy  il  braccio.  Per  farne  la  prova,  moltiplicanfi  gli  braccia  80  con  le  lir.  14'  foldi 
17,  che  il  prodotto  far.ì  di  lir.  11  SS;  pofcia  con  regola  diralTi  :  fé  lir.  1080  diventa- 
no lir.  ijSS,  che  diverranno  joo?  Operafi,  che  il  rifultato  farà  no,  fimile  a  quel- 
lo di  fopra. 

brac.  8.0  — lir.  108.0  —  braci     lir.  13  ,  fol.  10  —  lir.  14.  17  —  100     no 

24                                20  20 

20                          

27.0  2970.0 

80.0  lir.  13.  10  20 

o                                 Prova .  o 

lir.  loS.o lir.  Il  SS 100     no 

aiSSo.o 

ICO 

NOTA. 

Altrimenti  ancora   fi  [doglie    il  fmidetto  quefito .  Brac.  80 

Moltiplicanfi  gli  braccia   80  'per    lir.    14.    17,  e  fa-  Lir.      14.   17 

ranno  lir.   11  SS.  Cofìituijca/t  la    regola  del  tre  ,    di-  • 

cendo  :  come  loSo  primo  cojio  ,  a  11  SS    co/ìo ,  e  gm-  I^^° 

dagrio  ,  cos)    loo    al    quarto  .  Compita  l'  operazione ,  <58 

come  dall'  efemplare ,  fi  avranno    lir.    iio\  e  però  il         o  7Z  1 

guadagno   farà    il  d.ea  per    cento  .  Ciò   fia  detto  per  '^^•<'  ~-    ^^^S  -  100  al  quarto. 

avvezzare  la  Gioventù  alla  brevità  del  calcolo.  ""'  "''"' 


liQ 


100 

II  880.0 
108 

108 

108 


O 

QUESITO     SETTIMO. 

Si  dimanda  per  quanto  fu  comprata  la  libra  della  Seta  colorita  ,   che  rivendendola  a  minuta 

foldi  55  /'  oncia  fi  guadagnò  il  io  per  cento  ? 

T)Rimieramente  è  neceflario  ritrovare  per  quanto  fi  compra  1'  oncia  di  detta  Seta, 
X  dilponendo  la  regola  cosi,  dicendo:  fé  no  viene  da  100,  da  che  verranno  foldi 
55?  Operafi,  che  ne  rifulteranno  foldi  50  per  il  colto  d'  un'  oncia  della  detta  Seta; 
allora  vedafi  oncie  12  di  Seta  a  foldi  50  per  oncia,  quanto  farà  il  fuo  valore.  Ope- 
rafi,  che  il  prodotto  farà  fol.  5oo,  che  tratti  in  lire  al  modo  già  infegnato  ,  faran- 
no lir.  30,  e  per  tanto  comprata  fu  la  libra  della  detta  Seta.  Per  farne  la  prova, 
fi  vegga  onc  12  di  Seta  a  foldi  55  quanto  valeranno  .  Moltiplicafi  il  12  col  55  ,  che 
darà  di  prodotto  foldi  660,  che  fatti  in  lire  daranno  lir.  33  .  Ora  con  la  regola  di- 
rafli:  fé  lir.  30  divenute  fono  lir.  33  ,  che  diverranno  lir.  100  ?  Operafi,   che  ne  ri- 


il.o 


ra  no,  eh 

e  e  1 

,'  idedo  di 

quel  di  fopr, 

•   JOO 

fol.  550.0 
00 

fol.  5^^ 

onc.    12 
a  fol.  50 

onc.    1 2 
a  fol.  55 

fol.  60.0 
lir.  30. 

fol.  66.& 
lir.  S2' 

100       110 


NO- 
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NOTA. 

In  un  fol  colpo    col    mezzo    della    re^'oU    compojìa  fi  [doglie  il  fuddctto  quejtto ,  Ecco  la 
dijpojìzione  : 

Qii£-.  j  _- — lir.  ijo lir.  100 onc.  12 lir.  2.  15  al  fcfto  ricercato. 

lir,     il.o lir.  100    24 

6 
3 


330.0 


33  .       r        ■         , 

Ridotto  il  tutto  a  tre    termini  iio  —  100  —  B3  "^  modo  /olitole  f^tta  in  [egnito  la 
moltiplicazione ,  e  divijione ,  il  quoziente  30  /ara  il  numero  ricercato . 

giù  E  S  I  T  O     OTTAVO. 

Dimanda^  per  quanto  fi  comprò  il  braccio  dd  Panno ,  che  rivendendolo  lir.  18.  ,  [oidi  iS   vi 

fi  perde  il  io  per  cento  . 

CHiara  cofa  è,  che  perdendo  il  io  per  100,  ogni  100  viene  a  rodare  90;  pertanto 
dirafli  cosi:  fé  90  diventa  100,  che  diverranno  lir.  18,  Ibi.  18  ?  R^idurannoli  il 
primo  ,  e  il  terzo  numero  in  Ioidi  ;  per  eflevvi  nel  terzo  numero  delli  Ioidi  ;  poicia 
operafi ,  che  ne  rilulterà  lir.  21 ,  e  per  tanto  fi  comprò  il  braccio  del  detto  Panno  .  Vo- 
lendone far  la  prova,  fi  accomoda  la  regola  cosi,  dicendo  :  fé  lir.  21  fono  divenute 
lir.  18,  foldi  18,  che  diverranno  100 ''  Opcrafi ,  che  ne  rifultera  90,  fimile  a  quel  di 
{opra .  Prova . 

90 — 100  —  lir.  1 8  ,  fol.  1 8     lir.  21  lir.  21 — lir.  18.  fol.  1 8 — 100-90 

20  20  20  20 


18.00  378.00  42.0  3780.0 

IO  00 

NOTA. 

£*  fiiperflua  la  riduzione  delie  lire    a  foldi   del  pri-         q.o- —  loo  —  iS.  iS  al  quarto. 

wo  ,  e  terzo  termine,  quando  il  primo    termine    non  ba     • 18.18 

frazioni.  Eccovi  a  lato  la  traccia,  che  fi  dee  tenere  .  21  ■ 

Moltipltcanfi  jenz    altro  le  lir.  100,  colle  hr.  18.18,  a  800 

e  il  prodotto  1  890  dividefi  pel  primo  termine  90  ,   poi-  90 

che  ti  quoto  21  farà  il  numero  ricercato .  -       — 

Ì89.0 

^U  E  S  I  T  O     N  0  N  0. 

Se  la  lihra  della  Seta  Jì  fojfe  comprata  per  lir.  3   meno  di  quello  ,    che  fi  coWprò  ,    e  riven- 
dendola poi  lir.  ì'6  ,  fi  avrebbe  guadagnato  il  127  per  cento.  Si  dimanda  quanto 
ccjìò  di  prima  compra  la  libra  della  Seta  ? 

IN  quefto  quefito  ^A  di  meftieri  invcdigare  il  primo  capitale  con  la  regola  del  tre, 
dicendo  cosi:  le  11  2  |  deriva  da  100,  da  che  deriverà  lir.  18  J"  Operafi,  che  ne  ri- 
fulteranno  lir.  16;  ed  avvertifi  di  ridurre  il  primo,  ed  il  terzo  numero  in  mezzi,  ol- 
fervando  poi  la  brevità  nella  moltiplicazione  per  caufa  delli  due  zeri  -,  e  perchè  nel 
detto  quefito  fi  ricerca,  che  fé  la  libra  di  detta  Seta  fi  foHe  comprata  per  lir.  3  me- 
no di  quello,  che  fi  comprò  ,  e  rivendendola  lir.  18  ri  farebbe  d'  utile  il  12  f  per 
cento:  Adunque  alle  lir.  16  fi  aggiungeranno  lir.  3,  che  faranno  lir.  19  ,  e  tanto  co- 
ftò  la  libra  della  Seta.  Volendone  far  la  prova,  fi  afletta  la  regola  cosi,  dicendo:  fé 
lir.  irt  diventano  lir.  18,  che  diverranno  100?  Operafi  ,  che  ne  rifultera  112*^  ,  che 
fchilato  è  {  ,  come  li  trova  nella  fuddctta  regola  . 

112 
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Prova . 
112-^ — 100  —  lir.  iS     Ut.  i6  lir.  i6  — lir.  i8 — loo      112 


xSoo 


225                      2^8             1 

3600  —  cioè  — 

1350  1(5           2 
o 

SlU  E  S  I  T  O     DECIMO. 

Sì  comprò  il  braccio   del  Velluto  per  tanto  ,    che  fé   fi  [offe  pagato  lir.  3.  di  più ,  che  non  fi 

fece  ,  e  rivendendolo  poi  per  lir.  18 ,  fi  avrebbe  d'  utile  l'  8  per  cento . 

Dimandaff  per  quanto  fu  comprato  ? 

SI  affetta  parimenti  la  regola ,  come  fi  trova  nel  prcfente  ,  dicendo  :  fé  loS  viene 
da  100,  da  che  verranno  lir.  iS  ?  Operafi  ,  che  riiulteranno  lir.  ló,  fol.  13  ,  den. 
4;  ma  perchè  nel  detto  quefito  fi  ricerca,  che  fé  fi  folle  pagato  lir.  3  di  più  ,  che 
non  fi  fece,  e  rivendendolo  poi  lir.  18  fi  avrebbe  d'  utile  lir.  8  per  cento  ;  adunque 
farà  neceflario  in  tal  cafo  levar  lir.  3  dalle  lir.  i5 ,  foldi  13,  den.  4  ,  che  refteravvi 
lir.  13,  fol.  13,  den.  4,  e  per  tanto  fi  comprò  il  braccio  d'  effo  Velluto  .  Per  farne 
la  prova  ,  dirafl]  così:  fé  100  diventano  108,  che  diverranno  lir.  ló ,  fol.  13,  den.  4.^ 
Ridurrannofi  il  primo,  ed  il  terzo  numero  in  terzi,  per  effere  ,  che  fol.  13  ,  den.  4 
fono  j  di  lira,  poi  operafi,  che  ne  rifulteranno  lir.  18, come  fi  trova  di  fopra . 

Prova . 
108— 100  — lir.  1800    lir.  i5j fol.  13  j den. 4    100  —  108  — lir.  i5.  13.  4    lir.  18 
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QUESITO   UNDECIMO, 

Se  il  braccio  del  panno  fi  vendeije  mezzo  feudo  meno    del    coflo ,  fi  avrebbe    di    danno  il    10 
per  100?  Dimandafi  quanto  cojlò  di  prima  compra  ^ 

T^El  prefente  quefito  bifogna  inveftigare  il  coflo  così,  dicendo:  fé  20  viene  da  100, 
n".  .  :'  ^"^  verrà  j  feudo?  Éflendo  ,  che  nel  terzo  numero  vi  è  | ,  però  fa  di  me- 
itieri  ridurre  il  primo  numero  m  mezzi,  che  farà  mezzi  40;  pofcia  moltiplicato  il  \ 
col  100, farà  pur  100  mezzi ,  quali  divifi  per  il  40,offcrvando  la  bt^vità  per  la  o  del  par- 
tidoie,  ne  rifulteranno  feudi  2  ^J,  che  è  \.  Sicché  il  braccio  di  detto  panno  avreb- 
beii  da  vendere  feudi  2  f ,  .con  perdita  del  20  per  cento:  ma  perchè  nel  detto  que- 
lito fi  ricerca  quanto  egli  coflò  di  prima  compra,  perciò  aggiungafi  mezzo  feudo  alli 
2  ?,  che  faranno  Scudi  3,  e  tanto  coftò  di  prima  compra,  Per  provarla  ,  fi  difpone 
la  regola  così  dicendo;  fé  Scudi  2  |  diventano  Scudi  3,  che  diverranno  100?  Operafi 
al  foUto,  che  ne  rifulterà  120,  che  viene  ad  effere  il  20  per  cento,  al  modo  pur  di 
lopra.  Nella  prima  regola  fi  può  tralafciare  di  ridurre  il  primo  numero,  ed  il  terzo 
in  mezzi,  con  pigliare  per  quel  mezzo  la  metà  del  100,  e  poi  dividere  quella  metà 
et  2j.  * 


20 
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«11/E5/TO     DUODECIMO. 

Si  iOK-ipya  in  Milano  il  braccio  del  Panno  per  lir.  II  fol   io  di  fina  moneta^  poi  fi  conduce 

a   Piacenza  con  fpefa  di  [old.   io  il  braccio  pur  di  detta  moneta^  e  trova/i,  che 

lir.    5  di  Milano  fono  lir.  %Jol  io  di  Piacenza  .  Dimandafi , 

rivendendolo  in  Piacenza  lir.  22.  [old.  19  ,  quanto  fi 

guadagnerà  per  100  ? 

PRimieramente  s'agglunghino  li  fol.  io  della  fpefa  alle  lir.  11.  fol.  10  del  certo ,  che.  faranno 
lir.  12  di  Milano  ;  ora  per  ritrovare  le  dette  lir.  iz  quante  faranno  diPiacenza ,  fi  dilporrà 
la  regola  così,  dicendo:  fé  lir.  5  di  Milano  fono  lir.  8  fold.  io  di  Piacenza,  lir.  12  di  Mi- 
lano quanto  faranno  di  Piacenza?  Operafi ,  che  ne  rifulterà  lir.  20  fold.  8  di  Pia- 
cenza. Per  invcftigar  il  guadagno,  fi  difporrà  la  regola  così,  dicendo:  fé  lir.  20  fol. 
8  diventano  lir.  22  fold.  19,  ciie  diverranno  100?  Operafi,  che  ne  rifulterà  112  i  . 
Dunque  fi  guadagnerà  il  12  y  per  cento.  Per  farne  la  prova  ,  potralfi  rivoltare  1' u- 
na,  e  r  altra  delle  fuddctte  regole;  la  prima  fi  difporrà  così,  dicendo:  fé  lir.  8  fol. 
IO  di  Piacenza  fono  lir.  5  di  Milano  ,  lir.  20  fold.  8  di  Piacenza  ,  che  faranno  in 
Milano  ?  Operafi  ,  che  ne  rifulterà  lir.  12.  L'  altra  poi  aflctteraaì  cosi,  dicendo:  fé 
112  I-  deriva  da  100,  da  che  deriverranno  lir.22ifold.  19?  Operafi  ,  che  nt  riluUerà 
lir.  20  fold.  8,  come  ritrovafi  di  fopra . 

lir.  5 -lir.  8.  fol.  io -lir.  12       lir.  20.  fol.  8     lir.  20.  8 -lir.  22.  19-100  112  i 
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O     DECIMOTERZO. 

Uno  compra  in  Milano  brace.  25  \   di  Damafco  a  lir.  6.  il  braccio.,  e  lo  porta   a  Piacenza 

con  fpefa  di  lir.  10  di  detta  moneta,  e  ritrova.,  de  lir. -j.  di  Milano  J'^no  //'■.  S  foi.  10 

di  Piacenza ,  e  li  braccia  25  |  di  Milano  fono  i>racc.  20  di  Piacenza  .  Diman- 

dafi  quanto  farà  il  cofto  d'  un   brac.  del  detto  Damafco  a 

moneta ,  ed  a  mifura  di  Piacenza  ? 

IN  Milano   vi  fono  due  forte  di  mi  fu  re ,  una  fi  adopera  per  mifiirarei  Panni,  cd^ 
cfimile  di    lunghezza  a  quella  di  Piacenza,  e  1'  altra  per    mifurare    i    Drappi   di 
Seta,  ed  è  più  corta  quafi  una  quarta  dell'  altra;    ora  per  fcior.tiere  detto  Qiiefito , 
moltiplicanfì  li  brac.  25  |  con  le  lir.  6,  che  è  il  prtzzo  d'  un  braccio  ,  che   il    pro- 
fi  dotto 
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dotto  farà  d'i  lir.  j$^,  ei  aggiuntovi  le  lir.  io  di  fpefa,  farà  li'r.  i5^  dì  Milano;  per 
fapere  quanto  faranno  di  Piacenza  ,  dirafll  così  -•  fé  lir.  5  di  Milano  fono  lir. 
8  I  di  Piacenza,  lir,  163  di  Milano  quanto  faranno  di  Piacenza?  Operafi,che  ne  ri- 
fulteranno  lir.  277,  fold.  2  di  Piacenza:  poi  di  nuovo  diraffi:  fé  brace.  20  ,  coftano 
lir.  277,  fold.  2,  che  cofterà  brac.  i?  Si  opera,  che  ne  rifulteranno  lir.  13,  fold.  17 
den.  I  I  pel  prezzo ,  che  cofterà  un  braccio  del  detto  Damafco ,  a  mifura ,  ed  a  mo- 
neta di  Piacenza.  Volendone  far  la  prova,  rivolteraffi  1'  una  ,  e  1'  altra  regola  in 
quefto  modo,  dicendo:  fé  lir.  8|  di  Piacenza  fono  lir.  5  di  Milano,  lir.  277.  fol.  2  di 
Piacenza,  che  faranno  di  Milano -^Operafi ,  che  ne  rifulteranno  lir.  163  di  Milano,  come 
di  fopra .  L'  altra  difporrafli  così ,  dicendo  :  fé  braci  cofta  lir.  13  fol.  17  den.  i  } ,  che 
colleranno  br^c.  20?  Operafi ,  che  ne  rifulteranno  lir.  277  fold.  2 ,  fimile  al  fopradetto. 

br.  257     lir.  5  -  lir.  8 1  -  lir.  j 6$  lir.  zyj.z        br.  2.9  -  lir.  27.7.2  -  br.  i 

a  lir. 6  il  br.     2 17  i 

— 17                 '  20 

ijo           IO              lir.  277.1  ■ 

5                                     2o  lir.  13.  fol.  17.  d.  I  j      34.2 

IO 


153  fol.  2.0  12 

2.4 


IO  '  I  '■  cioè  - 


I6j  
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NOTA. 

Più  brevemente  fi  fcioglie  il  ,qncfito ,  e  più  magifl talmente  col  mane^Jo  delle  frazioni .   E' 
certo ,  che  le  lir.  1 63  di  Milano  fono  ti  valore  di  braccia  20  Piacentini ,  e  però  il  valore    di 
un  braccio  fi  ha  colla  divifione  delle  dette  lir.  i  63  per  li  braccia  20  ;  la  qual  divifione  viene 
efprejfa  con  qtiefia  frazione  -|| .  Si  flabilifca  pertanto  la  regola  del  tre  dicendo  :  come  lir.  5  a 
lir.  8.  IO,  così  'Il  al  quarto^  Si  liberi  il  terzo  termine  dalla  frazione  per   maggiore  facili- 
tà del  calcolo  ;  lo  che  fi  ottiene  col  folo  levare  il  denominatore  20  ,  che  è  lo  fiejjo  ,  che  molti- 
plicare la  detta  frazione  per  20  ;  pofcia   affine  di  confervare  l'  egualità   della  proporzione  ,  è 
pure  neceffario  moltiplicare  per  zo  il  primo  termine  5  ,  onde  il  prodotto  farà   i  00  ,  f  compita 
l'  operazione  al  modo  folito ,  fi  avranno  lir.  13.  1 7.  i.  f ,    come   dall'  efem^lare ,  nel  quale  fi 
dà  l'  idea  tutta  del  .calcolo  ,  perchè  colla  traccia   di  quello  pojfa  ,il  Principiante  Jìabilirfi  una 
regola  generale  per  fimili  quefiti . 

Lir.  163  miUnefi  fono  l'  importo  di  braccia  25  l  milanefi  ^  0  fieno  braccia  ZO  piacentini  , 
e  però  il  valore  di  braccia  1  piacentino  è  di  lir.  -fi  milanefi .: 

Come  adunque  lir.  5  mil.  ■ —  a  lir.  8.  \  o.  piacentine  —  così  lir.  -||  Mil.  .al  quarto . 
.20 

163  al  quarto 
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SlU  E  S  I  T  O     DECIMO  QUARTO. 

compra  Li  lihra  dell.t  Seta  per  lir.  18,  co»  tara  d'  un  quarto  d'  oncia  per  libra ,  poi   U 
fi  rivende  Jenza  tara  per  /'  ilhjfo  prezzo .  Dimandufi  quanto  fi  guadagna 

per  ogni  libra  d"  effa  Seta  •' 

iHiara  cofa  è,  che  levato  un  quarto  d'oncia  d'  una  libra ,  rerterà  onc.  n|,  dun- 
que di  onc.  iz  di  Seta  non  fé  ne  paga  fé  non  onc.  11  i, e  fi  guadagna  il  quar- 
IO  per  la  tara.  Pertanto  difponefi  la  regola  del  tre  così  ,  dicendo:    fé  onc.  iz  colta- 
no  lir.18,  che  coderanno  onc.  11  ^^  Primieramente  faranl.  il  primo,  ed  il  terzo  nu- 


fc"r."jrcòmVaro"onrirdi  Seta'/ché'ne  compreranno  lir-  17  fold.  iz  den.  6  <'  O- 
perafi,  che  ne  rifulteranno  onc,  1 1 1^  che  fchiffati  fonoi,  fimile  alla  regola  di  fopra  . 

Prova . 
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QUESITO   DECJMO§iUlNTO. 

Si  comprano  Uh.  85  ,  onc,  4  di  Seta  con  tara  di  \  d  oncia  per  ogni  libra .  Dimandafi  (guan- 
to reflerà  di  ptfo  netto  ? 

CRcdo ,  che  pochi  fieno  gli  negozianti  da  Seta ,  che  non  fappiano  fclorre  fimili 
Quefiti  ,  per  effer  molto  facile,  e  triviale  la  fua  operazione, però  non  ho  volu- 
to tralalciare  di  moftrarla ,  sì  per  quelli,  che  non  lo  fanno,  come  anche  perchè  pa- 
tria elTere ,  eh'  ella  variafTe  in  qualche  cofa ,  ed  il  modo  d'  operare  è  quefto  :  fi  di- 
vidono le  lib.  85  onc.  4  per  4,  ovvero  pigliafene  la  quarta  parte,  e  quello,  che  ne 
rifulterà  faranno  oncie ,  ed  eflèndovi  delle  oncie,  pigliafene  la  met.ì,  ovvero  dividon- 
fi  per  2,  ed  il  rifultato  faranno  denari:  pertanto  levafi  la  quarta  parte  delle  lib.  85, 
faranno  onc.  21,  cioè  lib.  i  onc.  9,  ed  avanza  lib.  i  ,  che  fono  onc.  iz  ,  alle  quali 
aggiunte  le  onc.  4,  faranno  onc.  i(5,  la  cui  metà  è  8 ,  che  faranno  den.  8  :  ed  av- 
vertifi,  che  den.  24  a  pefo  fanno  un'  oncia.  Sicché  la  tara  farà  lib.  i  onc.  9 den.  8. 
la  qual  fottratta  dalle  lib.  85,  onc.  4,  redano  lib.  83  onc.  6  den.  16  pel  pefo  netto. 
Volendone  far  la  prova ,  fi  difpone  la  regola  cosi,  dicendo:  fé  onc.  iz  reftano  onc.  n 
f,  che  remeranno  lib.  85  onc.  4?  Opera  il ,  che  ne  rifulteranno  fimilmente  lib.  83  onc. 
6  den.  16,  e  quello  modo  non  folo  ferve  per  prova,  ma  ancora  per  Iciorre  il  detto 
Qyefito.  B  z  brut- 
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brutto lib.  85  onc  4 d. -        onc.  aiden.S        onc. n~onc.n  |-lib.  85  onc.4 
tara     lib.    ione.  9  d.  8  iz 

netto  lib.  83  onc.  6  d.  16 


512 

256 


onc.    jooi   d.  16      12032 
lib.  S^on.  6d.  id  008 

24 


QUESITO     DECIMOSESTO. 


70 


Si  comprano  li  Garofani  a  lir.  8  j>er  libra-,  poi  Jì  rivendono  a  lir.S  [old.  iZ\per  libra , con 
tara  di  5  per  cento .  Dimandafi  [e  fi  guadagna  ,  0  perde  ? 

Esfendo,  che  li  Garofani  fi  comprano  a  lir.  8  per  libra  fenza  tara  per  100,  poi£i 
rivendono  con  tara  di  5  per  100,  chiara  cofa  è,  che  bifogna  inveftigare  un  prez- 
zo,  che  fia  proporzionato  a  105;  dunque  di  ragione  1'  8  ancor  eflb  avrà  proporzio- 
ne col  100;  pertanto  diraffi  cosi  con  la  regola  folita  del  tre:  fé  100  hjj  proporzione 
con  le  lir.  8  ,  con  che  avrà  proporzione  105  ?  Moltiplicato  1'  8  col  105  ,  farà  840  , 
quale  divifo  per  loo  con  la  folita  brevità,  ne  verranno  lir.S  fol.  8  pel  numero  pro- 
porzionato al  105  :  ora  perchè  li  Garofani  fi  fono  rivenduti  per  lir.  8  fold.  i8  \  ,  dun- 
que vi  farà  di  guadagno  fold.  io  \  per  ogni  libra  .  Per  provarla  fi  dirà  cosi  :  fé  lir. 
8  fold.  8  viene  da  105,  da  che  verranno  lir.  8?  Operafi  al  folito,  che  verranno  da 
100  ;  e  perciò  farà  buona  1'  operazione  fatta  ;  avvertifi  di  ridurre  il  primo ,  e  fecondo 
numero  in  quinti,  per  caufa  delli  foldi  8. 

Prova . 
100  —  lir.S  —  105     lir.S  fol.  8.     lir.  8.  fol,  8  —  loj  «—  lir.S     loo 
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^U  E  S  1  T  O     DECI  MOSETT  imo. 

Comprando  il  cento  delle  Mandorle  per  lir.  39  con  tara  del  4  per  100.  Si  dimandi  quanto  fi 
avranno  da  ■■vendere  fenza  tara  con  utile  del  io  per  1 00  ? 

iHiara  cofa  è,  che  comprando  le  Mandorle  con  tara  del  4  per  100  ,    e    rivenden- 
I  dole  poi  fenza  tara,  fi  viene  a  guadagnare  lib.  4  per  ogni  100;   dunque  lib.  104 


-v_<«   uuit   pui   iLiitii    lilla,   li    viciic   il   guaaagiiaic   Jiu.  j^  per   ugui    luu ,    uunquc   uu.    lu^ 

vengono  a  coilare  pur  T  iflelTo  prezzo  ,  che  celiarono  le  libre  100.  Pertanto  fi 
difpone  la  regola  così  ,  dicendo  :  fé  libre  104  coftano  lir.  59,  c\\q  coderanno 
lib.  joo?  Operafi,  che  ne  rifulteranno  lir.  37  f,  e  tanto  fi  avrcbbono  da  vendere  fen- 
za tara;  ma  perchè  fi  vuol  guadagnare  il  io  per  100,  fi  difpone  la  regola  cosi  ,  di 
ccndo:  fc  100  vuol  diventar  ijo,  che  diventeranno  lir,  37  \?  Operafi     al   foliio  ,  chi 


che 
ne 
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ne  rifulteranno  Ur.  41.  fold.  5,  e  tanto  fi  avranno  da  vendere  lenza  tara  con  utile  del 
IO  per  cento.  Volendo  far  la  prova  delle  dette  due  regole ,  fi  diijiorranno  così,  dicen- 
do: fé  100  vale  lir  37  1,  che  valerà  104?  Operafi  al  folito,  che  ne  verrà  lir.  39  , 
pel  prezzo  delle  lib.  104.  Neil'  altra  poi  dirafTì  così:  fé  lir.  37  j  diventano  lir.  41  fol. 
5,  che  diverranno  100.^  Si  opera,  che  ne  verrà  110; e  perciò  1'  una, e  1'  altra  opera- 
zione farà  buona. 

lib.  104— -lir. ^9  —  lib.  100.    lir.  371     100  —  no  —  lir.  371     lir.4ifól.  5 

3900  2  75  
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Et  co  una  formala  generale  per  fitnili  quefiti ,  per  cui  fciolgonfi  con  afai  maggior  brevità. 

lib.  100   pii^  Tj  ii^'  39  ^"^-  '^°  P^^  ^«   '^^  quarto. 

—  lib.  iJO  -"  ■•  .il  quarto. 
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gC/ES/TO     D  E  C  I  M  O  T  T  AVO. 

Comprajì  il  100  del  Cottone   Ciprioto  a  Ducati  15  fenza  tara .  Si  dimanda  per  ^Mnto  fi  dee 

comprare  con  tara  del  5  per  100  ? 

IN  quefto  QiieCto  la  regola  di  proporzione  fi  rivolta  al  contrarlo  di  quella  della 
precedente  ,  per  eflerfi  roverfciato  il  quefito:  pertanto  affettafi  la  regola  cosi  di- 
cendo: fé  lib.  100  coftano  Ducati  15  ,  che  coderanno  lib.  105-''  Moltiplicato  il  15  col 
105  far^à  i575,qusle  divifo  per  100,  con  la  folita  brevità,  tagliando  fuori  il  75,  ed  il 
15,  che  è  innanzi  al  taglio,  firanno  li  Ducati  ufciti  dalla  divifionc  ;  poi  avanzeravvi 
ilo,  che  fchiflfati  fono  \.  Dunque  il  100  del  detto  Cottone  fi  deve  comprare  a  Du- 
cati 15  I,  con  tara  del  5  per  cento.  Per  farne  la  prova  alfettafi  la  regola  così  ,  di- 
cendo :  fé  15  diventa  15  |,  clie  diverrà  loo-''  Operafi  al  folito,  che  ne  verrà  105  :  ficchè 
i'  operazione  fuddetta  farà  buona . 


lib. 
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Prova . 
lib.  Joo-Duc.  J5 -lib.  105      Duc.jjI        Due.  15 -Due.  15  |.- 100    105 

15  4 

— -T-  630.0 

Due.  15.75         3  ^30 

— — —  cioè  - 
100  4 

QUESITO     DECIMO  NONO. 

Il  cento  della  "Lanx  cajl.t  lir.  52.  io.   Dimandaji  qH.tnto  co!ier.tnno  B.xlle  5,  che  pefam  Pejf  5$ 
liL  g  y  dibattendo  per  Sacco ,  e  Corde  Uh.  6   ?  per  Balla ,  e  di  tara  lib.  5  per  100  ? 

PRima  levafi  la  tara  delli  Sacchi,  e  Corde  a  lib.  6  l  per  Balla  ;  onde  le  Balle  6  daranno  lib. 
59.  che  è  Pdo  i  lib.  14,  e  quefte  Jevate  dalli  pefi  58  lib.  9,  vi  reflano  pefi  y5  lib. 
20,  che  a  lib.  25  per  pefo  danno  lib.  1420,  le  quali  moltiplicate  per  le  lib.  5 ,  e  poì 
divifo  il  prodotto  con  la  brevità  del  100,  n'  ufciranno  lib.  7r  per  la  tara  ,  fottraen- 
dola  dalle  dette  lib^  1420,  V  avanzo  farà  di  lib.  1349  nette  d'  ogni  tara;  allora  mol- 
tiplicanfi  le  dette  lib.  1349  con  le  lir.  52.  io  ,  dividendo  il  prodotto  perioo;ne  rifulteran- 
no  lir.  708.  4.  6  pel  colto  delle  Balle  di  Lana  .  Nella  prova  artettafi  la  regola  del  tre  così , di- 
cendo: fé  lir.  52.  IO  comprano  lib.  100  di  Lana,  quanto  ae  compreranno  lir.  708.  4. 
6^  Fatto  il  primo,  ed  il  terzo  numero  in  ioidi,  ed  in  denari,  con  li  via  20,  e  via 
22  j  operafi  come  vuol  la  detta  regola,  che  verranno  le  dette  lib.  1349. 

Prova . 
Balle5         PefijSlib.   9         lib.  1420         lir.  52.10 -lib.  100  — lir.  708.4.5 
a  lib.  6  i       Pefi    I  lib,  14         lib.      71  2  2 


lib.  39 

Pefi  56  lib. 
lib.  25 

lih.  1420 

20 

lib.  1349 
a  lir.  52.10 

J050 
12 

34154 
12 

70148 
674.  IO 

I2é.oo 

lib.  1349 

169974,00 

43130 

610 

JO 

lib.  73.00 

iir.  708.22. 10 

2 

Ibi.  4.50 
7.2 

den.  6.00 

QUESITO    V  I  G  E  S  I  MO. 

Sì  vende  il  cento  del  Cffton  Ciprioto  per  lir.  153.  2.  6  con  tara  del  6  1  pev  100.  Dimanda^ 
per  qmnto  fi  dovrà  vendere  co»  tara  del  3  \  per  loo  ^ 

SEnza  dubbio  alcuno  il  100  diventa  106  \  con  la  tara;  perciò  diraffi  con  la  detta 
regola:  fé  lib.  Jo6  |  fi  vendono  lir.  133.  2.  6.  per ,  quanto  fi  venderanno  lib.  103 
^  i*  Si  rompono  il  primo ,  ed  il  terzo  numero  in  quarti ,  elTendo  quel  modo  del  pri- 
mo numero  5;  poi  operafi,  che  n'  ufciranno  lir.  129.  i.  3're  tanto  fi  dovrà  vendere 
con  tara  del  3  ^  per  cento.  Accommodafi  nella  prova  la  regola  cosi  ,  dicendo  :  fé 
lib.  103  I  fi  vendono  lir.  129.  i.  3 ,  quanto  fi  venderanno  lib.  106 1.  Operali  col  modo 
io^radetfo,  che  verranno  le  dette  lir.  133.  2.  6. 


lib. 
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Prova . 


15 


lib.  106 1  -  lir.  133.  2.6-  lib.  10?  \ 
4 


425 


lir.  129,1.5 


413 
133.2.6 

54919 

41.  6. 
10.  6.6 

54980. 12.  6 
J2366 
382.2 

53^ 
]o6 

12 

1278 
CO 

lib.  103  \  —  lir.  up.  I.  3  --  lib.  106  l 

4 


lir.  133.  2.5 


549J4 
21.    6 
5.    6.6 

54980.  12.6 
13691. 
125.2 

J032 
Z06 

12 


2478 
00 


SLU  E  S  IT  O    VJ  e  E  S  I  M  0  P  R  I  MO 


ComprJ)JJi   il  cento  delle  Mandorle  per  lir.  5  2  /old.  5  con  tara   del  4  |  f /?>•    lOO  .  Dimandajt 

quanto  fi  potrà  vendere  Jenza    tara  ,  ne  perdita  . 

IN  quefto  fimilmente  il  100  diventa  J04  r  per  la  tara;  pertanto  diralTi  con  la  fo- 
lita  regola  :  i"e  lib.  104  j  coftano  lir.  52.  5  ,  quanto  coderanno  lib.  100?  Spezzanll 
il  primo  numero,  ed  il  fecondo  in  quarti,  poi  aggiungonfi  li  due  zeri  dei  joo  alli 
quarti  del  fecondo  numero:  dopo  farafli  la  divifione,  che  n'  iifcir;inno  lir.  50, e  tan- 
to fi  potrà  vendere  il  cento  delle  Mandorle  fenza  tara,  né  perdita.  Per  fiirne  la  pro- 
va,  moliiplicanfi  le  lib.  104  r  con  le  lir.  50,  ed  il  prodotto  dividefi  con  la  brevitàdel 
100, che  ne  rifultcranno  le  dette  lir.  52.  5. 

Prova- 

lib.  104  I Jir.52.  5 lib.  100  lib.  J04I 

4  4  lir.    50 


41S 


20900  -  lir.  50 
000 


5200 
^5 


52.25 

2 


fol,    5.00 
QUESITO    VIGESIM  OSE  C  ONDO. 

L' a  libra  delli  Garofani  cofla  lir.  13  fenz/t  tara  .  Dimandafi  guanto  cojìer.ì  con  tara  del  ^  per  1OO-' 

IL  prefente  quefito  è  contrario  al  precedente  ;  perciò  fi  dirà  con  la  detta  regola  : 
fé  lib.  100  celiano  lir.  13,  quanto  coderanno  lib.  105  ?  Moltiplicate,  che  ù  avran- 
no le  lir.  13  con  le  lib.  105  ,  dividefi  il  prodotto  con  la  folita  brevità  del  lOo  ,  che 
darà  di  riliiltato  lir.  13.  13  e  tanto  cofterà  con  t^ra  del  5  per  100  la  libra  delli  Ga- 
rofani.  Nella  prova  rivoltafi  la  detta  regola  cosi  ,  dicendo:  fé  lib.  105  fi  comprano 
per  lir.  13.  Ì13  j  per  quanto  fi   compreranno  lib.  100 j*  Fatto  il  primo,   ed   il   fecondo 

nu- 
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numero  in  foldi  ;  aggiungonfi  li  due  zeri  del  loo  alli  foldi  del  fecondo  numero  ,  poi 
operafi ,  che  n'  ufciranno  le  dette  lir.  i^-  Qiiefto  è  fimile  al  Qiiefito  iS  :  ma  fi  varia 
nella  prova. 

Prova  . 

lib.  105  lib.  105  lir.  13.  13  — —  lib.  100 

JJ  22 


lir.  13.  65  21.00     -—     273.00  -  lir.  13 

2  60 


ibi.  13.00 
au  E  S  I  T  O     VIGESIMOTERZO. 

Si  e  venduto  il  Velluto  a  lir.  13  f  /7  braccio  con    utile  dell'  8  per  100.  Dimandafi ,  volen^ 
do  guadagnare  il  12  per  loo,  quanto  fi  dovrà  vendere? 

NEI  prefente^afTettafi  la  regola  così,  dicendo:  fé  108  diventa  112,  che  diverran- 
no lir.  13  -1?  Aggiuftanfi  li  numeri  con  ridurre  il  primo,  ed  il  terzo  numero 
in  mezzi,  per  eflervi  nel  terzo  luogo  un  mezzo,  poi  operafi  al  foli to,  che  ne  riful- 
teranno  lir.  14,  e  tanto  fi  dovrà  vendere,  volendo  guadagnare  il  12  per  100  .  Per 
la  prova,  fi  accomoda  la  regola  cosi ,  dicendo  :  fé  lir.  137  diventano  lir.  14,  che  diver- 
ranno 107.''  Operafi,  eh?  ne  verranno  ii2;ficchè  1'  operazione  fuddetta  farà  buona. 

Prova . 
108  —  Il 2 —  lir.  13  1  lir.  14       lir.  13  f  — lir.  14— 108  112 

2    27 , —      2    28 

27  27     

215      3024  28       3024 


86a 


gjo 
o 


^V  E  S  I  T  o     V  r  G  E  S  I  M  O  ^  U  A  II  T  O . 

Si  compra  il  Zafferano  per  Scudi  6  la  libra ,  poi  fi  rivende  Scudi  6  ^ .  Si  dimamta   quanta 

fi  guadagna  per  1 00  . 

QUeilo  Quefito  è  facilifTtmo  da  fciorre,  perchè  tutti  tre  li  numeri  fi  ritrovano 
al  Ino  luogo  ;  pertanto  con  la  regola  diraflì  così  :  fé  Scud.  6  diventano  6  i  , 
che  diverranno  100?  Faranfi  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  ni  mezzi  ,  poi  fi  ag- 
giungono li  due  zeri  del  100  al  fecondo  numero,  quale  pofcia  divideraffi  col  primo\ 
come  vuol  la  regola,  che  ne  rifulterà  108,  ed  avanzerà  h  ,  che  fchifato  farà  j. 
Dunque  fi^  guadagnano  feudi  8  j  per  100.  Per  farne  la  prova  fi  dirà  così:  fé  100 
torna  108  j,  che  torneranno  feudi  6?  Operafi  al  folito  della  regola,  che  ne  verran- 
no feudi  6  I  ;  ficchè  la  detta  operazione  farà  buona  . 

Prova . 


Scudi6  —  Scudi6{ — 100     io8f  loo  —  108  f —  Scudi  6  Scudi  5  7 


2 


1300 


»2  104  I  3.00 

cioè  - 


X2 


19.50 

HyE. 
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QUESITO      V  I  Cy  E  S  I  M  O  '^U  I  N  T  O. 

Si  compra  m  Venezia  il  cento  della  Cera  Livorata  per  Ducati  32  ,  poi    conducefi   a  Piaceri' 
za  con  fpefa  di  Ducati  i  | .  Dim.mdafi  quanto  cojìerà  una  libra  di  detta  Cera  in 
Piacenza ,  ejfendochè  Due.   i   k  di  Venezia  fono  lir.  io  jold.  6  dr  Piacen- 
za ,  e  lik  100  di  Venezia  fi  trovano  inPiaccnzajenonlib.góì 

PI\imicramentc  aggiungafi  la  fpcfa  al  capitale,  che  farà  Due.  35  4  ;  poi  veggafi  quan- 
to  l'araiino  di  moneta  piacentina,  dicendo  cosi:  le  Due.  i  {  di  Vene/ia  Ione  di 
Piacenza  lir.  10,  ("old.  6^  che  faranno  Due.  33  |.  A^giuflanfi  li  numeri,  con  ridur- 
re il  primo,  ed  il  terzo  numero  in  mezzi;  poi  per  ellervi  nel  fecondo  numero  dellr 
rotti  di  lire,  fi  potranno  fare  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  foldi  con  li  via 
20,  ovvero  per  farla  più  breve,  moltiplicare  il  fecondo  numero  col  terzo,  con  pi. 
gliare  il  valore  delli  fold.  6,  come  fi  è  infegnato  nel  Gap.  del  moltiplicare  di  lire  , 
e  foldi:  allora  operafi  al  folito  della  regola,  che  ne  verranno  lir.  230  fold. -den.  8 
di  moneta  Piacentina;  pofcia  di  nuovo  diraffi:  fé  lib.  g6  coflano  lir.  230  fold.  — den. 
8,  che  cofterà  lib.  i  ;  Dividefi  il  fecondo  numero  pel  primo,  tralafciando  di  far  la 
moltiplicazione,  per  effervi  nel  terzo  numero  un'  unità,  che  ne  rifugeranno  lir.  2 
fold.  7  den.  11  7,  pel  corto  di  lib.  i  di  detta  Cera,  a  moneta,  ed  al  pefo  di  Pia- 
cenza. Volendo  far  la  prova,  roverfcieraffi  1'  una,  e  1'  altra  delle  fuddette  regole 
così,  dicendo:  fé  lir.  230  fold. —  den.  8  di  Piacenza  fono  Due.  33  |-  di  Venezia  ,  clic 
faranno  lir.  io  fold.  6  di  Piacenza  in  Venezia  ?  Operafi  come  vuol  la  regola  , 
che  ne  verrà  Due.  i  f  ;  poi  di  nuovo  diraffi:  fé  lib.  i  vale  lir,  2  fold.  7  den.  1 1  l^  , 
che  valeranno  lib.  gó'^  Operafi  al  folito,  che  ne  riliilteranno  lir.  230  fold.-  den.  8. 
Sicché  r  una ,  e  1'  altra  operazione  farà  buona . 

Due.  I  I  —  lir.  IO.  fol.  d  —  Due.  33  |-         lib.  95  —  lir.  230  fol. -d.  8  —  lib.  i 

33 

3  67  20 

10.5  • 


lir.  230.  fol.  — d. 8         670  SS 

20  fol.  3  12 


750  lir.  2.  fol.  7.  d.  II  Ìj- 


690  fol.  2 
00      12 


24 
00 

Prova . 

lir.  230  fol.  -  d.  S  -  Due.  ^l  {  "  lir.  io  fol.  6    lib.  i  -  lir.  2  fol.7  d.  li  4»  -  lib.  96 

-o  2.0  2.7.11.1^ 


4600  206  jgz 

12  12  28.16 


55^08  2472  2.  8 

33  I  J.  4 


4. 16 
8 

4 
16.8 


8157Ó  — 

1236  lir.  230.  -  8 


Dii 


mie.  1 


t 


82S12 

27604     I 


fch. 


55208     2        C  NO- 
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NOTA. 

Ecco   una  formala   più    breve   di  una  tale     Duci?  —  lir.  IO.  ^  —  Due.  35  | 
foluzJone  .  E'  certo  ,    eòe  li  braccia  g6  piacen-     per  gó  ■• 

tini  fono  di  valore  Due.  33   f  ;    e  però  il  va-         •  g6 

lare  d'un  braccio  fi  deduce    dalla    divisone  de-     r\       ,..       i-    ,^ '^       r\       ^^  «    1 
gli  Due.  33  i  per  il  num.  g6  ,  la  qj  dhifio-     D"<^- M4-l'r- jQ-  6  -  Due.  33.3!  quarto. 
ne  viene  efprejj'a  dalla  frazione  ;j  1  .    Ciò   pò-  1     ^^'^ 

flo  coflituifcaji la  regola  del  tre^^^  dicendo:  co- 
me Due.  I  f  a  lir.  io.  6.  piacentine  ,  così  Du- 
cat.  Il  f  al  quarto  .  Si  liberi  dal  denominatore  il 
terzo  ^^  ter  mine,  e /je  è  loflejfo^che  moltiplicar- 
lo per  g6  ;  e  per  falvare  l'  egualità  di  propor- 
zione fi  moltiplichi  ancora  il  primo  termine 
pel  detto  numero  g6  ;  compita  pei  l'  operazio- 
ne al  folito  ,  fi  avrà  l'  intento  ,  come  dall' 
efcmplare . 


QUESITO     VIGESIMOSESTO. 

Con  Ducati  250^  comprò  tanta  Canella ,  che  fu  rivenduta  con   utile  dell'    8    5    fer    100. 

Dimandafi  per  quanto  è  fiata  rivenduta  ? 

IN  quefta  aflettafi  la  regola  in  tal  modo:  fé  100  deve  diventare  108  r,  che  diven- 
teranno Scudi  250  ?  Benché  nel  fecondo  numero  vi  fia  quel  mezzo  ,  fi  può 
tralafciare  di  ridurre  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  mezzi  per  abbreviare  1'  o- 
perazione;  bada  folo  nel  far  la  moltiplicazione  pigliar  la  metà  del  terzo  numero, ed 
aggiungerla  al  prodotto.  Dunque  moltiplicato  il  108  {  col  250  farà  27125,  il  qual 
divilb  pel  100  con  la  folita  brevità,  ne  verrà  271  flj-,  che  fchifati  fono  \.  Sicché 
detta  Canella  è  fiata  rivenduta  per  Ducati  271  I  con  utile  dell'  8  \ .  Per  far  la  pro- 
va,  roverfciafi  la  detta  regola  così,  dicendo:  fé  L)uc.  250  fono  divenuti  Due.  271  \ 
che  diverranno  100?  Operafi  al  modo  di  fopra ,  falvo  che  pel  quarto  piglieralTi  la 
quarta  parte  del  100,  che  ne  rifulterà  j  08  f.  Sicché  l'operazione  fuddetta  farà   buona. 

Prova . 
100  —  1087  —  Due.  250  Due.  2J.0  —  271^—  100 


108^ 


100 


270C»  27100 

125  25 


Due.  271.25     I  Due.  108  f  2712.5 

■ cioè  —           2.1 25  I 

i©o     4         cioè  - 

250  2 
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Compra  una  C afa  per  tanfo,  che  s'ella  s' biffiti  ajf e  per  //V.  443.  14,  -vi  farebbe  d'  utile  il  4^ 

per  1 00  .  Dimandafi  quanto  co/ìa  detta  Cafa  ? 

PEr  ritrovare  il  capitale,  così  difponefi  la  regola  ,  dicendo  :  fé  4  4  viene  da  100, 
da  che  verranno  lir.  443  fold.  T4  ?  Per  eguagliare  i  numeri ,  fi  può  operare  in 
due  modi;  1'  uno  de'  quali  fairi  con  ridurre  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  mez- 
zi ,  e  nel  fare  la  moltiplicazione  del  fecondo  numero  col  terzo  vi  fi  aggiunge  il  va- 
lore dclli  foldi  14,00!  modo  dato  innanzi  nel  Capitolo  del  moltiplicare  di  lire,efoI- 
di  ;  1'  altro  poi,  con  ridurre  il  primo,  ed  il  terzo  numero  in  foldi, col  modo  folito, 
e  per  rifpetto  di  quel  |- ,  che  è  nel  primo,  vi  fi  aggiungeranno  foldi  io,  che  è  una 
mezza  lira;  pofcia  per  efTervi  nel  fecondo  numero  il  100  ,  tralafciafi  la  moltiplica- 
zione del  fecondo  numero  col  terzo,  aggiungendo  folo  due  zeri  al  terzo  numero,  co- 
me già  altre  volte  fi  è  detto;  allora  faraffi  la  divilione  col  primo;  avvertendo  di  ta- 
gliar fuori  la  prima  figura  del  numero  da  partire,  per  caufa  della  nulla,  che  fi  tro- 
va nel  partidore ,  qual  parimente  devefi  feparare  con  un  punto,  che  ne  rifulteranno 
lir.  9850,  e  tanto  corta  la  detta  Cafa.  Per  farne  la  prova,  così  diraffi  :  fé  lir,  9860 
rendono  di  fitto  lir.  443.  14,  che  renderà  J 00  ?  Operafi  al  folito,  che  ne  verrà  4  ì  .  Sic- 
ché la  fuddetta  operazione  farà  buona . 

lir.  4  fol.  IO  —  100 —  lir.  443  fol.  14    lir.  986.0  —  lir.  443  Tol.  14—  100 
2       lir.  9860     2  100 
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88740.0 
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44300 
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4437.0  lir.4Ì 
4930   ^  1 

cioè  - 

9850         2 

QUESITO     VIGESIMOTTAVO. 

Si  compra    una  Pojfe/Jìone  per  lir.  8270,  Dimandafi  quanto  dovrebbefl  affittare  per  averne  d' 

utile  il  y  per  100  ; 

QUefto  è  contrario  al  precedente  Quefito,  perchè  in  quella  fi  ricerca  il  capitale, 
in  quefto  fi  dimandono  li  iìtti  ;  perciò  difponefi  la  regola  cosi,  dicendo  :  fé  100 
da  d'utile  5,  che  daranno  lir.  8270  ?  Moltiplicato  il  5  con  1*8270  farà  41350,  quale 
divifo  pel  100  brevemente  con  tagliar  fipri  il  50,  ne  verranno  lir.  4r3  ,  ed  avanze- 
rà llf,  che  fono4.  Sicché  fi  dovrà  affittare  la  detta  PoflelTione  lir.  413  {.  Farafli  la 
prova  così,  dicendo:  fé  lir.  8270  rendono  di  fitto  lir.  413  i,  che  renderanno  100?  O- 
perafi  al  folito,.  che  ne  verrà  y.  Dunque  la  ftiddetta  operazione    farà  buona. 

Iir.  8270    lir. 413  ^         lir,  S27.0 lir.  413^  — 

y  100 


100 


100 


lir.  413.50  I 

> cioè  — 

100  2,- 


41300 

50 


lir.  5     4135.0 
00 


B  2 


017E. 
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§IU  E  S  I  T  O     VIGESIMONONO. 
Si  cofjtpro  della   Seta   per  un.t  certa  qtt.ìntità  dì  denari ,  poi  fu  rivenduta  con  utile  di  Scudi 


5° 


<«    òffi?   pfr  t^n.t  certa  qn.intita  di  denari ,  poi  ju  rivenduta  con  uti 
}  e  Jt  guadagnò  a  ragione  del  io  per  loo.  Dimanda/i  quanto  coftò 
detta  Seta  ,    e  per  quanto  è  fiata  rivenduta  ? 


PEr  ritrovare  qnefto  capitale,  bifogna  moltiplicare  gli  Scudi  50  di  guadagno  con 
il  100,  aggiungendovi  le  due  nulle  del  100  al  50,  che  produrranno  5000,  il  qua- 
le fi  dividerà  per  io,  oflervando  la  brevità  già  infegnata  ,che  verrà  di  quoziente  Scu- 
di 500,  e  tanto  coftò  la  detta  Seta  ;  pofcia  alli  detti  Scudi  500  aggiungeranfi  gli 
Scudi  50  di  guadagno,  che  faranno  Scudi  550,  pel  prezzo,  che  fu  rivenduta  la  Se- 
ta .  Volendone  far  la  prova ,  difporraffi  la  regola  del  tre  in  tal  modo  ,  dicendo  :  fé 
Scudi  500  rendono  d'  utile  50,  che  renderanno  100?  Operafi  fecondo  la  regola,  che 
verrà  IO  pel  guadagno  degli  Scudi  100.  Sicché  la  fuddetta  operazione  farà  buona  . 

Prova  . 
IO 500.0  — — —  feudi  500  feudi  5.00  — —  feudi  50  — — —  feud.  100 


feudi    50 


50.00  ■■■  '■     feud.    IO 


feudi  550  o 

§iU  E  S  I  T  O     TRIGESIMO. 

Fu  comprato  il  hraccio  del  Panno  di  Milano  per  lir.  2»  a  denari  contanti,  poi   è   fiato    ri' 
venduto  lir.  23  ,  termine  me  fi  8.  Dìmandafi  quanto  fi  guadagnò  per  100 

a  ragione  d'  anno  ? 

CHiaramente  fi  conofce  ,  che  per  ogni  lir,  20  fi  guadagnano  lir.  3  in  mefi  8.  la 
onde  per  ritrovare  quanto  vi  farà  d'  utile  per  100  i'  anno,  difporralTi  una  re- 
gola del  tre  comporta  così ,  dicendo  :  fé  lir.  20  in  mefi  8  guadagnano  lir.  3 ,  che  gua- 
dagneranno lir.  Too  in  mefi  12?  Operafi  col  modo  dato  innanzi  ,  che  verrà  di  quo- 
ziente lir.  22  fold.  io;  e  tanto  fi  guadagnò  per  100  l'anno.  Ancora  fi  potrà  fciorre 
il  detto  quefito  con  due  regole  del  tre,  affettando  la  prima  in  tal  maniera  ,  dicen- 
do: fé  in  mefi  8  v'  era  d'  utile  lir.  3,  che  vi  farà  d'  utile  in  mefi  12?  Operafi ,  che 
verrà  di  quoziente  lir.  4  |  ;  poi  accommodafi  1'  altra  regola  così  dicendo  :  fé  lir.  20 
rendono  d'  utile  lir.  4  |,  che  renderanno  lir.  100?  Operafi,  che  darà  di  quoziente 
lir.  22  fold.  IO,  fimile  a  quella  dell'  operazione  fuddetta;  e  quefte  due  regole  fer- 
vkanno  per  prova . 

lir,  20 mefi  8  — -—  lir.  ^  — — -  lir-  100 mefi  12 

S  12 


1 6.0  I  200 

3 


360.0  — lir.  22.  IO 
4>8 


10 


160.0 
o 


In 
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In  altro  modo . 
jiiefi  8  •— —  lir.  3 mefi  1 2         lir.  2.0  — —  lir.  4  l lir.  100 


3  4x 


Hr.4Ì 


36 

• 

4 

I 

— 

fcb. 

-. 

8 

2 

20.0 
o 


S>U  E  S  I  T  0     TKIGESIMOP^IMO, 


"Son  la  ragione  del  7I  per  100  l'  anno  ^  fu  coflihiito    un  ccnfo\  il  cui  capitale  non  fi  sa^ed 

il  Cenjuario  refe  fra  un    anno  lir.  10750  tra  capitale  ,  e  frutto  ,  per  ejlinguere  il 

detto  cenfo  .  Ditnandafi  quant'  era  il  detto  capitale? 

SEnza  dubbio  alcuno  il  100  diverrà  J07  ^  per  la  ragione  del  7  i  per  loo  1'  anno; 
perciò  ordineralTi  una  regola  del  tre  cosi,  dicendo:  fé  lir.  J07  \  tra  capitale  ,  e 
frutto  derivano  da  un'  capitale  di  lir.  joo,  da  che  deriverranno  lir.  10750  tra  capita- 
le e  frutto?  Operafi ,  che  verrà  di  quoziente  lir.  loooo,  per  la  lomma  del  capitale, 
e  le  lir.  750,  che  fopravanzano  faranno  gli  frutti  d'  un  anno  del  detto  capitale .  Vo- 
lendone far  la  prova,  difporafli  la  regola  del  tre  in  tal  modo,  dicendo:  fé  lir.  loooo 
di  capitale  rendono  di  frutto  lir.  750,  che  renderanno  di  frutto  lir.  100  pur  di  ca- 
pitale? Operafi,  che  verranno  lir.  7  r  di  frutti.  Sicché  la  fuddetta  operazione  farà 
buona, 

lir.  107  \ lir.  100— —lir.  10750         lir. loooo lir.  750 lir.  100 

2  ■ • 

215  — — —  7.5000 

21  50000  fch.  \  lir.  7  \ 

lir.  locoo  eoo  i  o 

(QUESITO     T  R  I  G  E  S  I  M  0  S  E  e  0  i\'  D  0.  ^ 

•Comprando  la  libra  della  Seta  per  lir.  20  a  tempo  di  niefi  4-, poi  rivendendola  lir.iS  a  con- 
tanti .  Dimandafi  quanto  fi  perde  per  1 00  l"  anno  . 

ECofa  evidente,  che  quando  la  mercanzìa  vien  comprata  pe»- lir.  20  a  tempo  me- 
fi 4 ,  e  poi  rivenduta  per  lir.  j8  a  contanti  ,  che  fi  perde  lir.  2  in  niefi  4  per 
oj^ni  lir.  20  ;  pertanto  diralfi  con  la  regola  del  tre  comporta  :  fc  lir.  20  perdono  in 
mefi  4  lir.  2,  che  perderanno  lir.  100  in  mefi  12?  Operafi,  che  verrà  di  quoziente 
lir.  30,  per  la  perdita,  che  fi  farà  per  100  1'  anno.  Volendo  poi  fare  la  detta  ope- 
razione con  due  regole  del  tre,  accoramodafi  la  prima  in  tal  modo,  dicendo  :  fé  in 
mcfi  4  fi  perde  lir.  2,  che  fi  perderà  in  mefi  12?  Operafi,  che  v-crrà  di  quoziente 
lir.  6;  pofcia  difponefi  1'  altra  così,  dicendo:  fé  lir.  20  perdono  lir.  6  ,  che  perde- 
ranno lir.  100?  Operafi,  che  daranno  di  perdita  lir.  30,  limile  a  quella  di  fopra ,  e 
4ueile  due  regole,  fcrviranno  per  prov.i . 


lir. 
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mefi  4 lir.  2 iir.  100 


240.0 -lir.  30 
o 


In  altro  rnodo . 

meù  4  Iir.  2  mefi   12  lir.  2.0  — —  lir.  6  ■  lir.  100 

z  6 


Iir.  6  24  Iir.  30 

o 

QUESITO     TRICESIMOTEKZO. 

Si  Comprò  un  braccio  di  Velluto  ,  un  braccio  di  Damafco ,  ed  un  braccio  d'  Ormejino  per  lir, 

42  :  il  braccio  del  Velluto  cofiò  lir.  i  z  più  di  quello  del  Damafco  ,  ed  il 

Damafco  valje  lir  9  più  di  quello  dell'  Ormejino .  Di  man- 

daji  quanto  fu  il  prezzo  di  ciafcheàun  Drappo  ? 

SI  raccolgono  le  lir.  12  con  le  lir.  9,  che  faranno  lir.  21 ,  le  quali  fi  levano  dalle 
lir.  42,  che  vi  refteranno  lir.  21;  polcia  perchè  li  braccia  fono  tre ,  piglierafli  la 
terza  parte  delle  lir.  21  fopravanzate ,  che  farà  di  lir.  7.  Sicché  il  braccio  dell'  Or- 
xnefino  coftò  lir.  7;  e  perchè  il  braccio  del  Damafco  valfe  Iir.  9  più  di  quello  dell' 
Ormefino,  perciò  il  braccio  del  Damafco  farà  coftato  lir.  16  ,  e  così  il  braccio  del 
Velluto,  che  Collo  lir.  12  più  di  quel  Damafco,  farà  coftato  lir.  19.  Per  farne  la 
prova ,  fommanfi  gli  tre  valori ,  cioè  le  lir.  19,  le  lir.  ló  ,  e  le  lir.  7 ,  che  faranno 
iir.  42,  come  ritrovali  nel  detto  quefito. 

lir.  12  Iir.  42  Prova.      lir.  19  Velluto, 

lir.    9  lir.  21  lir.  16  Damafco. 

Iir.    yOrmefino. 


Iir.  21    3  {  lir.  2 1  -~  lir.  7 


lir.  42  Somma. 


§iU  E  S  I  T  O    T/lIGESlMOSiUARTO. 

Sì  compra  il  100  del  Cotone  Cipr lotto  per   un  certo  prezzo .,  poi  fi   rivenie   per   Ducati  14 
con  guadagno  del  12  per  eento .  Dimanda^,  rivendendolo  Ducati  16,  quanto 

fi  guadagnerà  per  cento  ? 

.R,imieramente  bifogna  ritrovare  il  corto  del  cento  del  detto  Cotone  ,  difponenda 


, quant    utile  vi  lana  per  cento,  qi 

ciò  affetiafi  un'  altra  regola  cosi,  dicendo:  fé  Due.  12  \  diventano  Due.  16,  che  di- 
verranno due.  ICQ?  Operafi,  che  ne  rifulteranno  Due.  128  ■  Dunque  rivendendo  il 
cento  del  detto  Cotone  per  Due.  16,  fi  guadagnerà  il  28  per  cento,  perchè  il  100 
è  diventato  12S.  Per  farne  la  prova,  ordinafi  una  regola  del  tre  cosi,  dicendo:  fé 
128  deriva  da  100  da  che  deriverà  16?  Operafi,  che  verrà  da  Due.  12  \. 


Due. 
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Due.  ni  ^— due.  100 due.  14.00        due.  124  ——due.  i6——^  due.  loo 

28.6  2 

Due.  12  f  56        1     25 


3200      due.   128 
700 
20 

Prova . 
due.  128  — —  due.  100  — —  due.  16.00 

324  due.  12  I 
64  I 

fchif.     - 

128  2 

NOTA. 

In  un  colfO  fi  fcioglie  il  preferite  queftto .  Ecco  la  forinola:  come  Due.  14  a  ili — con 
Due.  16  al  quarto.  Compita  l'  operazione  al  modo  folito .,  Ji  avrà  per  quarto  termine  128, 
che  efprimeranno  l'  utile  del  28  per  100,  come  fi  ricercava. 

SiU  E  S  I  T  O     T  R  I  G  E  5  I  M  0  §IU  I  N  T  O, 

Si  fpendono  Scudi  3  per  ogni  5  braccia  di  Pannina ,  poi  la  fi  rivende  Scudi  3  \  per   ogni  5 

braccia  .  Dimanda]*  quanti  braccia  fi  dovranno  comprare  della  detta  Pannina  , 

acciocché  il  guadagno  fi  a  di  Scudi  jo .'' 

PEr  fciorre  il  detto  quefito,  accomodafi  la  regola  del  tre  così  ,  dicendo  :  fé  brac- 
cia 5  fi  comprano  per  Scudi  3 ,  per  quanto  fi  compreranno  braccia  6  ?  Operafi , 
che  verrà  di  quoziente  feudi  3  |,  e  tanto  coftano  li  braccia  6  ,  e  percliè  fi  fono  ri- 
venduti per  feudi  3  | ,  vi  farà  di  guadagno  fold.  18  ,  flante  che  li  \  d'  un  feudo 
da  lir.  6  fono  lir.  3  iold,  12,  e  gli  \  lir.  4  fold.  io,  laonde  vi  farà  di  differenza  fold. 
18;  pertanto  diradi  con  la  detta  regola  in  tal  modo;  fé  fold.  18  derivano  da  brac.  6, 
da  che  deriveranno  Scudi  50.''  Operafi,  riducendo  prima  gli  feudi  in  lire  ,  e  poi  in 
foldi  con  gli  via  6,  e  via  20,  che  verrà  di  quoziente  brac.  2000  ,  e  tanti  braccia  del- 
la detta  Pannina  fi  dovranno  comprare.  La  prova  faralfi ,  con  difporre  la  regola  in 
tal  form.a ,  dicendo  ;  fé  br.  6  guadagnano  fold.  18,  che  guadagneranno  braccia  2000? 
Operafi,  che  ne  rifulteranno  fold.  6000,  de'  quali  fé  ne  faranno  lire,  e  poi  feudi  , 
che  daranno  gli  feudi  50,  eome  ritrovali  nel  detto  quefito. 


fcud.  3  br.  <5  fol.  18 


fcud.  3 
f  fol.  120         \  fol.  120 


300 
20 


do 

30 

fol. 
fol. 

90 

72 

brac,  2000  óooo 

6 


72  lol.  90  Prova.  36000 

br.  6  —  fol.  18  —  br,  2000  00 

18 


fol.  i8 


36000     fol,  600.0 
o  lir.  300 

fcud>  50 
NOTA. 

Ecco  uva  foluzione  più  magiflrale  coli'  ufo  delle  frazioni  :    Si  trovi  la  differenza  tra  il 
coito  y  e  la  vendita  d'  un  braccio  d:  detto  panno  :  il  cojìo  d'  un  braccio  fi  efprune  colla  fra- 
zione 
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zion?  \  :  la  vendita  colla  frazione  ?.  1  ,  la  cui  differenza  è  ~  di  feudo ,  che  efprime  il 
guadagno,  che  ne  ridonda.  Adunque  '^ ,  come  \^  di  feudo  Jìa  a  braccia  i  ,così  feudi  '^o  al  nu- 
mero delli  braccia  ricercati.  Per  facilitare  il  calcolo  fi  riduchino  a  40  e/imi  gli  feudi  50,  e 

faranno  -^|- ,  onde  fi  avrà  l'  analogìa  f 3  braccia  i  -\%-  al   quarto  .    Si  liberi 

il  primo,  ed  anche  il  terzo  termine  dal  denominatore  40,  che  è  lo  Jiejfo  ,  che  moltiplicare  /' 
uno,  e  l'altro  per  ^o  fenza  variare  la  proporzione ,  e  fi  avranno  altri  tre  termini  nella  jìejfa 

proporzione ■  1 brace,  i 2000  ;  da  cui  fi  riconofce  ,  che  il  2000  fi  è  il  nume' 

ro  delli  braccia  ricercati  :  Ecco  tutta  l'  operazione  . 

I  —j_i  ,  0  fieno  I  ^f-     I 

*  ^  ii3   \h         differenza  \i 

come  ^fo  a  bracaa  1  ,  così  feudi  50  al  quarto 

40 


2000 


400 

adunque  \^  braccia  i  -\%-  al  quarto 

o  fia  —  I  braccia  i 2000  al  quarto ,  cioè  2000  per  ejfere  V 

unità  il  moltiplicatore  ,  e  divifore  . 
Da  quello  metodo  fi  raccoglie  ,    che    ne   quefiti   di  fimil  forta  bajìa  moltiplicare  il  terzo 
termine  pel  denominatore  della  frazione  indicante  la  differenza  fra  il  cojlo  ,  e  la  vendita  ,  e 
fervirfi  per  primo  termine  della  regola  del  tre ,  del  numeratore  di  detta  frazione  . 

QUESITO     TRIGESIMOSESTO. 

Si  ha  da  comprare  in  Venezia  del  Zucchero  fino  ,  del  Verzino  di  prima  forte  ,  e  del    Cotone 

Ctpriotto  per  Due.  900  ,  volendone  tanto  dell'  uno ,  quanto  dell'  altro .  Dimandafi  , 

quante  libre  fi  dovranno  comprare  di  ciafcheduna  qualità  ,  cofiando  il  cento 

del  Zucchero  fino  Due.  16 ,  il  cento  del  Verzino  Due.  19 ,  ed  il 

cento  del  Cotone  Cipriotto  Due.  15  ? 

PRu-nieramente  fi  raccolgono  in  una  fomma  li  tre  prezzi,  cioè  li  Due.  26,  li  Dit- 
cat.  19,  e  li  Due.  15,  clie  faranno  Due.  60,  li  quali  compreranno  lib.  300  delle 
dette  robbe;pofcia  ordinerai  una  regola  del  tre  in  tal  forma,  dicendo:  fé  Due.  60 
comprano  lib.  300,  che  compreranno  Due.  900?  Operafi ,  che  verrà  di  quoziente  lib. 
4500  tra  Zucclicro,  Verzino,  e  Cotone,  e  per  dividerli,  pigliali  la  terza  parte  delle 
dette  libre  4500,  che  larà  lib.  1500,  e  tante  fé  ne  dovranno  comprare  di  ciafcuna 
qualità.  Per  farne  la  prova,  valutanfi  le  lib.  1500  per  ciafclieduno  delli  detti  prez- 
zi, poi  fommeranfi  li  tre  prodotti,  che  daranno  li  fuddetti  Due.  900  ;  perlocchè  fi. 
|)uò  conofcere  eder  buona  la  detta  operazione  . 

Due.  26     due.  60  — 
Due.  ìg 
Due.  15 


Due.  60 


lib.  300  — 

—  due.   900 
300 

Prova . 
lib,  1500 
a  due.  26 

!lb.  1500 
a  due.  15 

lib.  4500 
lib.  J500 

27000.0 
30 

due.  390.00 

due.  225.00 
due.  390 
due.  285 

fliir  nnn 

lib.  1500 
a  due.    19 

due.  285.00 
NOTA. 

Più  fpedit amente  fi  f doglie  il  quefito  nel  feguente  modo  .  Si  dividono  li  feudi  goo  per  la 
fomma  del  valore  delle  tre  qualità  ,  cioè  del  Zucchero  ,  del  Verzino ,  e  del  Cotone  ;  poiché  il 
quoziente  15.  jarà  il  numero  delie  centinaia  di  libre  di  ciajcuna  qualità  . 

^UE- 
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Siu  E  S  I  T  O     TRIGESIMOSETTIMO. 

Vno  diede  in  guadagno  feudi  325  per  anni  4  ;  in  fine  di  detto  tempo  gli  f»  refo  tra  capitale  ; 
e  guadagno  Scudi  411  7.    Dimandafi  quanto  guadagno  per  cento  l'  anno? 

Primieramente  fottrerrannofi  gli  Scudi  325  dagli  Scudi  411 '^  che  refteranvi  feudi  85 
|,li  quali  divifi  per  gli  anni  4,  ridotti  in  terzi  ,  ne  verrà  di  quoziente  Icud.  21  j; 
pofcia  difporram  la  regola  del  tre  così,  dicendo:  fé  fcud.  325  rendono  1'  anno  fcud. 
21  j ,  che  renderanno  fcud.  100  f'  Operafi  col  modo  dato  innanzi  ,  che  n  ulciranno 
fcud.  6  T-,  e  tanto  egli  guadagnò  per  cento  1'  anno. 

feudi  4117  feudi  3 1 5 feudi  2 1 feudi  100 


4  fc-  325 


fc^    86^  5'/-'  "     r.    » 


feudi  6  T 


fch. 


12      260  feudi  111  975 


ì 


28 


s 


fchif  I 


^12 

SiUESITO    V  I  G  E  S  I  M  O  T  T  A  V  0, 

Vendejf  il  braccio  del  Panno  di  Bergamo  per  tir.  8  fold.  5,  con  guadagno  di  fold.ipcr  Ura . 
Dimanda/} ,  fé  fi  vendejfe  per  tir.  IO  ,  quanto  fi  guadagnerebbe  per  lira  «' 

PRimieramente  ritrovafi  il  corto  d'  un  braccio,  aggiiignendo  fold.  2  alli  fold.  20, 
che  darà  22;  poi  diraOi  con  la  regola  del  3:  fé  fold.  22  erano  fold.  20  ,  che  ia- 
ranno  lir.  8  fold.  5  ?  Moltiplicanfi  le  lir.  8.  5  con  li  fold.  20  brevemente,  dividendo  il 
prodotto  con  li  fold.  22,  che  n'  ufciranno  lir.  7  fold.  io,  e  tanto  era  il  colto  d  un 
braccio,  il  qual  levato  dalle  lir.  io,  vi  reftano  Itr.  2  fold.  io:  allora  fi  darà  cosi  con 
la  detta  regola  fé  lir.  7.  io  guadagnano  lir.  2.  io,  quanto  guadagneranno  iold.  20  . 
Spezzanfi  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  mezzi,  poi  operali,  che  ne  riiulteran- 
no  fold.  6  \,  e  tanto  fi  guadagnerebbe,  fé  fi  vendelTe  lir.  10.  Nella  prova  dilponeii 
la  regola  così,  dicendo:  fé  lir.' 7.  io  divent.nno  lir.  io,  che  diverranno  fold.  20 ''  Rom- 
pcfi  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  mezzi,  poi  operafi,   che    ne    verranno    iold. 
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NOTA. 

Altra  breviflìma  foluzione. 

8.5——  22  IO 

4  4 


5  3    — —  2  2  — —  40  al  quarto . 

Compita  r  operazione  ft  avrà  il  quoto  fol.  26  j,  che  efprime  il  Capitale  ^  e  guadagno^ 
cioè  [oidi  6  j  per  lira . 

§IU  E  5  J  T  O    TRIGESIMONONO. 

ComproJJt  il  braccio  del  Panno  per  un  certo  prezzo  ^  che  rivendendolo  per  lir.i^  folJ.^  vi  farebbe 
di  perdita  l'  S  j  per  j  00.    Dimandafi  quanto  coflò  il  braccio  ? 

PErdendo  1'  8  |  per  100,  il  100  diviene  91 1,  perciò  dirafli  con  la  detta  regola:  Se 
lir.  91  X  erano  lir.  100,  quanto  faranno  lir.  15.  5?  Rompefi  il  primo,  ed  il  ter- 
zo numero  in  mezzi  ;  poi  operafi ,  che  n'  ufciranno  lir.  16  |  ,  e  tanto  coftò  il  brac- 
cio del  Panno  .  Moltiplicanfi  nella  prova  le  lir,  16  j-  per  le  lir.  91  |  ,  poi  dividefi  il 
prodotto  con  la  folita  brevità  del  100 ,  che  ne  rifulteranno  le  dette  lir.  15.  5. 


100  •— —  lir.  15.5  Prova.  lir.  91  1- 
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QUESITO    giù  A  D  A.  A  G  E  S  I  M  0. 

Si  comprò  il  braccio    dello  Scarlatto  di  Venezia  per  lir.  42  a  tempo  di  mefi  4  ;  poi  fi  è  ri' 
vendnto  lir.  48  a  tempo  mefi  ;2.  Dimandafi  quanto  fi  guadagnò  per  100? 

LA  differenza ,  che  è  da  lir.  42  a  lir.  48 ,  è  di  lir.  6 ,  che  farebbe  il  guadagno  del- 
le lir.  42,  fé  fi  fodero  pagate  in  contanti;  ma  perchè  non  fi  pagarono  fé  non 
fra  méfi  4,  allora  comincia  il  credito  delle  lir.  48;  perciò  levati  li  mefi  4  dalli  12, 
vi  reftano  mefi  8:  allora  diralTi  con  la  folita  regola,  fé  in  mefi  8  fi  guadagna  lir. 
6^  quanto  guadagneraffi  in  mefi  12?  Operafi,  che  yerrà  di  guadagno  lir.  9;  dopo  fi 
dirà  con  la  detta  regola:  (e  lir.  42  hanno  guadagnato  lir.  9,  quanto  guadagneran- 
no lir.  100  P  Operafi,  che  daranno  di  guadagno  lir.  21  |  per  joo .  Per  farne  la  pro- 
va, accomodafi  la  regola  ad  tre  doppia  cosi,  dicendo:  ie  lir,  42  in  mefi  8  guada- 
gnano lir.  6,  quanto  guadagneranno  lir.  100  in  mefi  12?  Operafi  come  vuole  la  det- 
ta regola,  che  n'  ufciranno  le  dette  lir.  21  .|  . 
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meli  8  —  lir.  6  —  mefi  1 2  Prova  . 
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8                                                       6 

lir.  9.                  72  — —                                                      ■ 

iir.  42 lir.  9, lir.  100  356                             lir.  21  7         7200 

900 —  lir.  21  i  484 

68  144     ^  ? 

18           3  cioè  — 

—  cioè  -  i^              33^        7 
4*           7 

QUESITO    ^UADRAGESIMOPRIMO. 

Si  fono  comprate  lib.  32  di  Seta  per  una  rerta  fomma  di  danari ,  poi  fi  è    rivenduta  con  «- 
tile  di  lir.  85,  ed  il  capitale  ha  guadagnata  il  11  r  per  100,  Dimandafi  per  quan- 
to fu  comprata  la  detta  Seta ,  e  per  quanto  è  fiata  rivenduta  ? 

PEr  trovar  il  capitale  afTettafi  la  regola  così  ,  dicendo: Se  lir.  12  j  fono  guadagna- 
te da  lir.  100,  da  quanto  faranno  guadagnate  lir.  85^  fCidotto  il  primo  ,  ed  il 
terzo  numero  in  mezzi,  operafi ,  che  verranno  lir.  680  pel  capitale,  che  fu  il  corto 
di  detta  Seta,  ed  aggiunto  1'  utile  delle  lir.  85,  d.iranno  lir.  755  pel  prezzo,  che  fu 
rivenduta.  Per  farne  la  prova  difponefi  la  regola  in  tal  modo,  dicendo:  fé  lir.  680 
guadagnano  lir.  85,  quanto  guadagneranno  lir.  100?  Operafi,  che  daranno  di  guada- 
gno lir.  124. 

Iir.  Ili lir.  100— ^ lir.  85       Prova. lir. 68.0 lir-Sj lir.  100 
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cioè 


lir.  765  68 


QUESITO     ^U  A  D  R  A  G  E  S  I  M  O  S  E  C  O  N  D  O . 

guanto  coflerà   il  braccio  del  Ciamhellotto  di  Venezia^  che  rivendendo  la  pezza  di   hrac.  IO 

per  Ducati  11  \  fi  guadagni  il  17  ^  per  100  ? 

RItrovafì  prima  il  cofto  d*  una  pezza  ,  difponendo  la  regola  in  tal  modo:  fé  117 
I-  era  100,  quanto  farà  i  i  ^^  Spezzanfi  il  primo,  ed  il  terzo  numero  in  quar- 
ti, poi  operafi,  che  ne  rifulterà  io,  e  tanti  Ducati  caftò  una  pezza  ;  ora  per  fape- 
re  il  valore  d'  un  braccio,  faranfi  li  Due.  io  in  grofTì  con  li  via  24,  dividendo  il 
prodotto  per  20 ,  che  è  la  lunghezza  d'  una  pezza ,  e  n'  ufciranno  groffi  12  ,  e  tan- 
to farà  il  corto  d'  un  braccio.  Per  farne  la  prova,  ridurranG  li  Due.  11  \  in  grofli 
al  modo  di  fopra  ,  dividendo  fimrlmente  il  prodotto  per  20 ,  che  ne  rifulterannogrol- 
fì  14  fs/dopo  dirall'i  con  la  redola:  fc  grof,  I2  diventarono  grof.  14  I5  ,  che  divcran- 
no  100.^  Fatto  il-  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  dcciriii ,  operafi,  che  verrà  117  -5 
come  fopra  . 
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—  100  — —  Due.  1 1  I  Due.  1 1  \        Prova .  grof.  12  -—  grof.  14  f^ 

24  12.0 

470.0      

Due.  IO  00  264 

24  J2 


6 


20 -- 240 -- grof.  12 


20-  28.2 -grof.  14 tI 
20 


me- 


NOTA. 

Col  maneggio  delle  frazioni  facilmente  Jì  fcioglie  il  questo  .  Ufo  affai  fpeffo  di  queflo  .... 
ìoào  per  addtflrare  la  Gioventù  ,  la  quale  abilitandojì  al  calcolo  frazionale ,  s'  accorgerà  col 
tempo  del  grand'  ufo ,  che  di  effo  fé  ne  può  fare  in  molti  quejid  non  meno  ,  che  della  facili" 
tà ,  che  fé  ne  ritrae  dalla  foluzione  medejìma . 

Il  valore  di  un  braccio  di  panno  viene  efpreffo  colla  frazione  ji.q-;  quindi  cofìituifcafì  V 
Analogia:  come  1177  —  ^  loo  —  <:osi  ii_\  al  quarto  .  Si  levi  il  ^^  denominatore  al  terzo 
termine  ;  e  per  falvare  la  proporzione  ^^^  fi  moltiplichi  per  effo  il  primo  termine,  e  fi  avrà 
r  Analogia  2350  —  loo  —  Ji  |  —  e  quarto  termine.  Facciafi  al  folito  la  moltiplicazione 
del  fecondo  termine  100  col  terzo  II  |  ,  e  fi  avrà  il  prodotto  J175  ,  quale  non  potendofi  di' 
vtdere  pel  primo,  effendo  quegli  maggiore  ,  fi  moltiplicheranno  li  1175  per  24  ,  e  faranno 
graffi  28200,  quali  divifi  pel  primo  termine ,  fi  avrà  il  quoziente  12  pel  valore  d'unòrat;» 
CIÒ  ;  venti  de'  quali  vendendofi  Due.  11   \  fi  guadagnerà  il  \J  \  per  ioo. 

117  I  Joo  Jì\  al  quarto. 

per   20  '^^ 
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§IUESIT0     <XU  A  D  R  A  G  E  S  I  M  0  T  E  TLZ  0. 

Vendefi  la  libra  della  Seta  per  lir.  21  con  guadagno  del  5  per  100  .  Dimandafi   quanto  fi  dt' 
ve  vendere  ,  volendo  guadagnare  il  6  per  100  ■ 

BKogna  parimente  in  quefto  quefito  trovare  il  cedo  d'  una  libra  con  la  folita  re- 
gola, dicendo  :  fé  105  era  100  quanto  faranno  lir.  21  ?  Operafi ,  che  n'  ufciran- 
no  lir.  20  pel  detto  cofto.  Ora  per  guadagnare  il  6  per  100,  diraffi  così  :  fé  5  deve 
eflere  6,  che  dovranno  cfliere  lir.  ao?  Operali,  che  verrà  di  rifultato  lir.  24,  e  tanto 
devefi  vendere  la  libra  della  Seta  con  utile  del  6  per  100.  Nella  prova  ordinafi  la  re- 
gola così,  dicendo:  fé  20  diviene  24  ,  da  che  diverrà  5?  Operafi,  che  n'  ufcirà  6, 
come  fopra .  .  105 


105 


100 
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Kova.  lir.  2.0 
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lir.  24.120 

NOTA. 

Il  preferite  quefito  non  è  fciolio  a  dovere .  Ritenuto  il  primi)  coflo  d'  una  libra  ejfere  lir. 
20  ,  e  vendendo/i  lir.  21  col  guadagno  del  5  per  loo  ,  non  fi  deve  fiffare  l'  analogìa  ,  come 
ha  fatto  /'  Autore  di  ^  a  6;  ina  bensì  di  100  a  J06,  cosi  20  al  quarto.  Stabilita  cos'i  la 
regola  di  proporzione ,  e  compita  l'  operazione ,  come  dall'  efemplare  ,  fi  avrà  per  qucziente 
lir.  21  y  ,  ^  tanto  fi  dovrà  rivendere  la  libra  della  Seta ,  affine  di  guadagnare  il  6  per  100 . 
Più  brevcmenee  poi  fi  /doglie  il  detto  quefito  ,  anc/>e  non  fapendofi  il  primo  coflo  della  detta 
Seta,  applicando  i  termini,  come  fegue  :  come  105.  «  106  ,  così  21  al  quarto,  e  compita  co- 
sì l'  operazione ,  fi  avrà  per  quarto  termine  21   4  ,  come  /opra. 
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Altro  modo  più  breve. 

106  21  — — '  al  quarto. 
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SiU  E  S  I  T  0     ^UADRAGESlMOSiUARTO. 

Si  è  venduto  tanto  Panno  di  Bergamo  per  lir.  41 15.  16.  3  a  tempo  un   anno,    qual    P.tnna 
fi  comprò    a  contanti  per  Itr.  3658.  lo.  Dtmundafi  quanto  fi  guadagnò   per  i  00 -^ 

SI  può  fciorre  il  preferite  quefito  in  due  modi,  1'  uno  con  afTettar  la  regola,  co- 
sì dicendo:  fé  lir.  3558.10  diventano  lir.  4115.  i6.  3,  che  diverranno  lir.  joo? 
Ridotto  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  fold. ,  ed  in  denari  con  li  via  20,  e  via 
12,  operafi,  che  ne  rifulteranno  jiz  f .  Dunque  fi  guadagnò  il  12  \  per  100. 

L'  altro  modo  poi  è  quefto  :  levali  il  denaro  a  contanti  dal  denaro  a  tempo,  che 
r  avanio  farà  di  lir.  457.  6.  3;  dopo  diralfi  con  la  folita  regola  :  fé  lir.  3658.  \o 
guadagnano  lir.  457.  6.  3,  quanto  guadagneranno  lir.  100.''  Spezzane  il  primo  ,  ed 
il  fecondo  numero  come  fopra  ,  poi  operafi ,  che  verrà  l  2  y  fimile  al  fuddetto ,  e  quc- 
ilo  modo  fervirà  per  prova  del  primo. 

Primo  modo .  Secondo  modo  . 

lir.  3658.  IO  —  lir.  4115.1(5.  3  —  100  Prova,  iir.  3658.10 —  lir.  457.6.  3  —  100 
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iiu  E  S  I  T  O     ^V  A  D  H  A  G  E.S  I  M  0  ^U  I  N  T  O . 

Si  deve  avere  da  un  debitore  lir.  ^jSp  fra  il  termine  d'  un  anno  y   con    que/ìa    condizione  , 
che  fé  le   volejfe  pagare  a  contanti,  di  lafciargli  il  5  \  per  \oo.  Dimandaji  guan- 
to farà  la  fomma  del  danaro  in  contanti  ? 

Volendo  lafciarli  il  5  •;  per  ogni  cento,  fen za  dubbio  il  100  diventa  105  \\  per- 
tanto diralTi  con  la  regola:  iè  105  \  era  prima  100,  quanto  faranno  lir.  3789.^ 
Ridotto  il  primo,  ed  il  terzo  numero  in  quarti,  operali  poi  con  la  folita  brevità  » 
che  ne  rifulteranno  lir.  3600,  e  tanto  dovrà  pagare  in  contanti .  Per  farne  la  prova, 
rivoltali  la  regola  così,  dicendo;  fé  100  diviene  105  ^,  quanto  diverranno  lir.  3600? 
Moltiplicafl  il  36  con  il  105  aggiungendovi  li  due  zeri,  poi  pigliafi  il  quarto  delle 
lir.  3600,  e  il  prodotto  divideft  con  la  brevità  del  100,  che  n'  ulciranno  le  dette 
lir.  37S9 

105  i 100 lir. 3789         Prova  100  105  ^  lir*  5600 

4  i6 


421 


1515600  3789.00 
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QUESITO     SiUADRAGESIMOSESTO. 

Trovafi  da  comprare  del  Panno  di  Milano  a  lir.  16  fold.  io  il  braccio  y  e  venderlo  Ut.   18, 

ovvero  del  Panno  di  Bergamo  a  lir.  6  fold.  12  il  braccio ,  e  venderlo  lir.  7.  Z?/- 

mandajì  qual  compra  farà  più  vantaggio  fa  ? 

Accomodali  la  regola  folita  in  tal  modo,  dicendo:  fé  lir.  16  fold.  io  diventano 
lir.  18,  quanto  diverranno  lir.  6  fold.  12?  Spezzanfi  il  primo,  ed  il  terzo  nu- 
mero in  foldi ,  poi  operai!  come  vuol  la  detta  regola,  che  n'  ufciranno  lir.  7  fold.  4, 
e  tanto  (1  dovrebbe  vendere  il  braccio  del  Panno  di  Bergamo  a  proporzione  di  quel- 
lo di  Milano  ;  ma  trovafi  di  venderlo  solo  per  lir.  7  ;  perciò  farà  di  più  vantaggio 
la  compra  del  Panno  di  Milano.  Nella  prova,  ordinafi  la  regola  cosi,  dicendo  :  Se 
lir.  7.  4  erano  lir.  6.  12,  quanto  faranno  lir.  iS?  R.ompefi  il  primo,  ed  il  fecondo 
numero  in  foldi,  poi  operali,  che  ne  rifulteranno  le  dette  lir.  16    fold.  io. 

lir.  1 6.  IO lir,  1 8 lir.  6. 1 2.  Prova .  lir.  7. 4 lir.  6.  1 2 lir.  1 8 
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Quesito  ^u  a  d  r  a  c  e  s i m  o  s  e  t  t i m  o . 

fef  quanto  comprcrajjl  il  braccio  del  Panno  di  Bergamo ,  che  rivendendo  poi  la  pezza ,  che  è 
di  brac.  64  per  lir.  368  vi  Jta  d'  utile  il  15  per  100  ? 

P'Er  ritrovare  il  primo  còfto  d'  una  pezza  dirafll  con  la  folita  regola  del  tre  :  Se 
115  era  100,  quanto  faranno  lir.  36S  .'*  Operafi  come  ricerca  la    detta    regola  , 

che 
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che  n'  ufciranno  lir,  jzo.  pel  collo  d'  una  pezza  ,  il  qual  collo  Jividcfi  per  la  lim- 
shczza  d'una  pezza ,  che  è  brac.  64,  che  ne  rilultcranno  lir.  5  ;  e  tanto  dovrafìTi  com- 
prare il  braccio  del  detto  Panno.  La  prova  fi  può  fare  in  due  modi  :  1'  uno  con 
moltiplicare  li  brac.  64  per  le  lir.  5,  che  produrranno  le  dette  lir,  520.  L'  altro, af- 
fettando la  regola  cosi:  fé  lir.  320  erano  lir.  368,  quanto  faranno  100  ?  Opcrafi  , 
che  verrà  115,  come  fopra. 

II  j  —  ICO -lir.  36800 —  br.  64 -lir.  320  -  lir.  5  -  lir.  3  ao —  lir.  368 -lir.  100 
2300  5  00  36800 

lir.  320  00         Prova.    ,.  460 

lir.  320  '10 

NOTA. 

Poiché  braccia  64  coftano  lir.  368  ,  ;'<  valore  di  bratcia  \  ,  viene  effrcjfo  colla  frazione 

^\\.  Siuindi  affetta/i  la  regola:  come  115  100,  cost—^\    al  quarto  .    Si  fa  [vanire  il 

denominatore  64 ,  moltiplicando  per  detto  numero  il  1 1  5  ,  f  >  avrà  l'  analogia  73ÓO  —  l  00 
—  368,  ed  il  quarto  termine.  Compifcafi  l'  operazione  j  come  dall'  efemylare,  e  fi  avrà  5, 
tfprimenti  la  vendita  da  farjì  di  detto  panno . 

115    '    I       100  •     '■  ■•   368  al  quarto, 
64 


H 


9  fa  7360   ■   ■  »   ICO  — —  368  fll  quarto* 
368 


//>.     5 


36800 
36800 


C)  u  E  S  1  T  O     GiuADRAGESIMOTTAVO. 

Comprovi  la  libra  della    Seta    per  una  certa  fcmma  ,  poi  fi  è  venduta  per  lir.    i8  foli,  3  ,  f 
trovafi  ejfervi  di  perdita  il  g\  per  100 .  Dimandajt  quanto  co/lÒ  la  libra? 

PErdendo  il  9  ^^  per  100,  è  cofa  certa,  che  il  leo  refta  90  -\  ;  perciò  diraffi  con  la 
regola  così:  fé  90  |  era  100,  quanto  faranno  lir.  j8.  3.''  Si  fpezza  il  primo, ed 
il  terzo  numero  in  ioidi,  aggiungendovi  fold.  15  alli  foidi  del  primo  numero  per  li 
"1 ,  poi  operafi ,  che  n'  ufciranno  lir.  20,  e  tanto  co/lò  la  libra  della  detta  Seta  .  Nel- 
la prova  accomodali  la  regola  in  tal  modo,  dicendo:  Se  100  è  divenuto  90  |,  che 
diverranno  lir.  io?  Moltiplicato  il  20  con  il  90,  pigliando  per  li  ^  la  metà  del  20, 
e  poi  la  metà  della  detta  metà,  dopo  operafi  con  la  brevità  del  100,  che  ne  rilul- 
tcranno le  dette  lir.  18.  3. 

go  i  "■        ioo  lir.  18.3         Prova.   loo  — —  90 ^ lir.  20 

2  i  20 


1815  36300  iSoo 

lir.  20  00  jo 

-  J 


liiv  18.15 

2 


fol.    3.00  NO- 
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NOTA. 

Soluzione  più  breve, 
loo  Jir.  i8. ^  al  quarto. 


per  fai.   io 
per  fol.     2 


àivif.  per  35^  7260 

■  726 

20  o 

QUESITO     HUAD/IAGESTMONONO, 

Si  comprarono  li  filati  Dawafc bini  per  lir.^^il  cento  a  contanti, poi  fi  fono  venduti  Ur.  6^  a 

tempo  mefi  8.  Dimandafi  quanto  fi  guadagnò  per  cento  l'  amo  ? 
P  Rima  levanfi  le  Ifr.  54  dalle  Jir.  6-,  ,  che  vi  rcftetanno  lir.  9  ,  poi  dirafTì  con  la 
it?  n  !:^SoJ^-^e  ^"  me^iS  fi  guadagnano  lir.  9,  quanto  fi  guadagneranno  in  mefi 
L\.^^A-  '  f  verranno  lir.  13.  10  ;  dopo  fi  dirà  con  la  detta  regola  :  Se  lir.  54 
canno  di  guadagno  lir.  i^  io,  quanto  ne  daranno  lir.  100?  Rompefi  il  primo,  ed  il 
lecondo  numero  in  mezzi,  poi  operafi  ,  che  verrà  di  rifiiltato  lir.  25,  e  tanto  fi  gua- 
dagna per  100  I  anno.  La  prova  faraffi ,  difponendo  la  regola  così:  Se  lir.  100  gua- 
dagnano lir.  25,  quanto  guadagneranno  lir.  54?  Operafi,  che  ne  ufciranno  lir.  i?, 
10,  come  fopra.  j-t       1  >  j 

lir.  6^         mefi  8 lìr. 0 mefi  1 2         lir.  54 lir.  13  f lir.  ioa 


lir. 


lir.  13! 


Prova 


lir.  13.  50         3 
^  I  —  cioè  - 

J.OO  2 


NOTA. 


tN    W    1     A  .  2 

§l»gfiti  di  fimil  forta  cadono  [otto  la  regola  del  tre  compofta .  Ecco  la  foinzione% 
lir. 54 in  Mefi  S- lir.  9 lir.  j 00 in  Mefi  12 

45  2.  '"■ •      lir.  9  — —  lir.  j  200  — —  al  quarto . 

■      ^5 


MqU 
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M'dtìpìicanJ*  al  [olito  i  l>yitni  due  termini  ,  e  riduronji  ad  un  [alo  ^"^X  .  Ln  flejjo  faft 
rapporto  al  quarto,  e  quinto,  e  fi  Lt  i?.oo.  Comi>ita  /'  operazione  col  metodo  della  jcmplice 
redoli  aurea  ,  fi  avrÀ  per  quarto  termine  i$ ,  e  tanto  far.ì  il  guada'^no  ,  che  vien  fatto  }>ev 

fieni  lir.  i  oo  .  ,  . , 

GIÙ  E  S  IT  O     G  J  N  SLU  A  I\'  T  E  S  I  M  O. 

Vendendo  il  braccio  delio  Scarlatto  di  Venezia  per  Ducati  8  ,  fi  perde  il  4  per   100.    Diman- 
dafi  fé  fi  vendcjfe  per  Ducati  7 ,  quanto  fi  perderebbe  per  100  ? 


E 


Neceffario  prima  ritrovare  il  capitale,  difponendo  la  rej^oia  così:  fé  g6  era  prn 
_  .  ma  100, che  faranno  Due.  8P  Operafi  con  la  folita  brevità  ,  aggiun-^cndo  li  due 
zeri  al  terzo  niimi.TO,e  poi  faraflì  la  divifione,  che  n'  ufcirannoDuc.  8j;  allora  di- 
raffi  di  nuovo  con  la  detta  regola:  Se  Due.  8}  erano  Due.  7,  che  laranno 
toc/  Fatto  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  jn  terzi,  operali,  che  ne  rilulteranno 
84-  onde  da  84  per  andare  a  100,  vi  mancano  16,  e  tanto  A  perde  per  100.  Nella 
prova  ordinafi  la  regola  così:  Se  100  era  84,  che  faranno  Due.  8  jf'  Operafi  breve- 
mente col  modo  dato  innanzi,  che  verranno  li  detti  Due.  7. 
9Ó- 100 -Due.  800         Due.  8  7  —  Due.  7— 100  Prova  .  100- 84 -Due.  8  f 

32      ^  ^    

Due.  8  3-    — cioè  7        25 


32         —  3  s; 


^6  —  2100  672 


$4  lOO 


28 


Due.  7.00 


NOTA. 

E'  fuperflua  una  s)  lunga  operazione .  In  un  colpo  fi  fliplie  il  qnefito  :  ecco  la  difpofizt»- 

ne  de'  termini:  come  8  7  eoa  gó  al  quarto. 

96 

84         

672  .  / 

Compita  r  operazione,  fi  avrà  84;  e  pero  la  perdita  farà  16  per  cento:  Diffatti  "jcndendofi 
lir^  8,  e  perdendoci  lir.  4  per  ogni  lir.  100  ,  il  Capitale  refiduo  non  è  ,  che  f^j  .  Quindi  co- 
me S  a  J  ,  coù  Ilo  al  quarto\  il  quale  indicherà  le  refiduj  parti  centefimc  proporzionali. 
Siccome  però  ,  tanto  il  terzo  termine ,  quanto  il  quarto  ,  hanno  lo  fleffo  denojftinatore  100  ;  è 
quando  le  frazioni  hanno  lo  fìejfo  denor^inatore  ,  //  loro  z\ilore  rif>ettivo  ,  -viene  ad  ejfere 
nella  ragione  de'  numeratori  \  perciò  fi  prefcinde  da  ejjo  denomir^itore  nella  coj.itiizione  delu 
analogia  ,  e  fi  ritiene    il  folo  numeratore  ,    come  dall'  cfcmplan:  li  vede . 

^lU  E  S  I  T  O     CING^UANTESIMOPRIMO. 

Comprojfi  in  Venezia  una  Cajja  di  Zucchero  fino,  cojlm.io  il  100  tanti  Ducili  ,  chs  fé  fi  fof- 

fe  pagato  Due.  4  di  più,  che  non  fi  fece ,  e  vendendone  poi  lih.  \6o   per  Due.    36, 

vi  farebbe  di  guadagno  l'  8  per  100.  Dimandafì  per  quanto  fi  comprò  il  100? 

PRima  ritrovafi  il  collo  delle  lib.  160  ,  così  dicendo  con  la  folita  regola  :  fé  108 
era  100,  che  faranno  Due.  36. ''  Operafi,  che  verranno  Due.  53  y  pel  valore  del- 
le dette  lib.  \6o\  pofcia  di  nuovo  con  la  detta  regola:  fé  lib.  160  coftanj  lyac.  337, 
quanto  coderanno  lib.  100?  Spezzato  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in^  terzi,  ope- 
rafi, che  ne  rlfulteranno  Due.  20  grof.  20;  ma  perche  fi  dice,  che  ie.  h  loflc  paga- 
to Due.  4  di  più, clic  non  fi  fece, per  quefto  bifogna  levare  Due.  4  dalli  Due.  20,  gr.  20, 
ihe  vi  remeranno  Due.  16,  grof  20,  e  tanto  corto  il  100  del  detto  Zucchero  .  Nel- 
la prova  difponefi  la  regola  così:  fé  lib.  100  cortano  Due.  20  grof  20,  quanto  cofle- 
ranno  lib.  160?  Moltiplicafi  brevemente  il  fecondo  numero  col  terzo,  pigliando  per  gh" 
jiroffi  20  la  metà,  ed  il  terzo  delle  dette  libre,  poi  divkkfi  il  prodotto  con  la  brevità 
del  100,  che  verranno  li  detti  due.  33  -' . 

E  J'^S 
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108  —  100  —  Due.  2500      lib.  i5o  — Due.  23  7  —  lib.  100.  Prova .  lib.  i (5o 

^66  3 


20.20 


36 


Due. 337 cioè-    48.0  4  J20O 

108  3  24        Due.  20.20  80 

Due.   4  53.8 


NOTA. 


Due.  16.20      Due.  33.33.8 

24 

grof.  8.00 


Col  maneggio  pure  Jelle  frazioni  ^  affai  brevemente  fi  fcioglie  il  quefìto  :  Ecco  la  pofizio- 
ne  de'  termini  . 

Sì  libera  dal  denominatore  il  terzo  ter-  108  100  «— —  36 

mine ,  moltiplicando  il  primo  per  i  \  ^  e  fi 
rifolve  l'  analogìa —  172^  — loo  —  36. 
Si  libera  il  primo  termine  dalla  frazione  4 
moltiplicandolo  per  5  ;  e  per  falvare  la  pro- 
porzione moltiplicafi  pure  per  5  il  terzo 
termine  Analogo  ,  e  fi  avrà  la  proporzione 
ridotta  a  quefli  termini  864 — 100  —  180. 
Compita  l'  operazione  al  modo  folito  fi 
avrà  per  quarto  termine  Due.  20.  20  da 
quali  dedotti  i  Due.  4  di  più  ,  cl/e  fi  fof- 
fero  pagati.)  rejlano  Due.  16,  groj.  20. 


^    ro9 

0  fi  a  — 

108  — 

—  100  — 

-  16 

,  j 

108 

^  s 

21  i 

-' 

2;i 

21  i 

'     100  - 

0  fi  a 

^1^\ 

fer 

5 

— —     JOO 

j8o 

5 

e  fi  a 

864  - 
20.20 

1 80  —  al  quarto 

j8ooo 

J728 

720 

ptr     24  g 

roffi. 

* 

17280  g\ 
3728 
0 

'Offi 

SiUESITO     C  I  N  §IU  A  N  T  E  S  J  M  0  S  E  C  0  N  D  O. 

Si  compra  il  braccio  del  Tabi  di  Venezia  per  tanti  Ducati ,  c/je  vendendolo  \  di  Due.  di  pik 
che  non  cojìò ,  fi  guadagna  il  12  per  loo.  Dimandafi  per  quanto  fi  deve  comprare  "^ 

QUando  nel  vendere  fi  guadagna  il  12  per  100,  per  ogni  100  fi  viene  a  guada- 
gnar 12,  perciò  dirallj  con  la  regola:  fé  12  è  guadagnato  da  100,  da  che  farà 
guadagnato  ^  .  Pigliafi  il  quarto  di  JOo,  che  farà  25  ,  quale  divifo  per  12,  e  1"  avanzo 
tatto  in  groiìì ,  e  divifo  ,  n'  nfciranno  Due.  2  grof.  2,  pel  prezzo,  che  fi  deve  com- 
prare; ma  con  venderlo^  di  Due.  di  più  del  coRo ,  fi  guadagna  il  12  per  100:  dun- 
(]iie  aggiungonfi  gtof.  6  al  detto  cofto,  che  daranno  Due.  2  grof  8  ,  per  quello,  che  fi 
deve  vendere.  Per   farne  la  prova  ordinah  la  regola  in  tal  modo,  dicendo:  le  Due.  z 

^rof 


Del  Dottor  Baffi  Lib.  V. 


3? 


grof.  i  diventano  Due.  2  grof.  8,   che  diverranno  100^  Fatto  il  primo,  ed  il  fecondo 
numero  in  grò  111  ,  operafi ,  che  verrà  112,  che  è  capitale,  e  frutto. 


12 


ICO  ■ 

25 


Prova.  Due.  2,2 
24 


Due.  2.  8 
14 


24  —  Due.  ■}.^ 
— .         6 


50 


560.0 
IO 


100 


iiz 


Due.  2.8 

^lU  E  S  I  T  O     C  1  N  Q^U  A  N  T  E  S  1  M  O  T  E  R  Z  0, 

ComproJJi  delle  Cere  a  Due.  28  il  100  a  tempo  mefi  io  ,  poi  fi  fono  vendute  a  contanti  con  pet^ 
dita  del  IO  per  100  /'  anno  .  Dimanda/i  per  quanto  fu  venduto  il  100  J* 

Quivi  il  IO©  diventa  90,  per  caufa  della  perdita  del  io  per  100:  pertanto  diraffi 
con  la  lolita  regola:  fé  100  diventa  90,  che  diverranno  Due.  28.''  Operali  ,  che 
ne  rifulteranno  Due.  25  f  ,  li  quali  fottratti  dalli  Due.  28,  vi  reftano  Due.  2  |  ,  e 
tanto  fi  perderebbe  per  100  in  un'  anno-,  per  trovare  poi  la  perdita  di  mefi  io;  diraf- 
fi con  la  detta  regola  .•  Se  mefi  12  perdono  2  y  ,  che  perderanno  mefi  io  ?  Operafi  , 
che  n'  ufciranno  Due.  2  j,  e  quefti  levati  dalli  Due.  28,  vi  avanzeranno  Due.  25  f, 
e  tanto  fu  venduto  il  cento  delle  Cere  con  perdita  del  io  per  100.  Per  farne  la  pro- 
va, difponefi  la  regola  del  tre  doppia  così,  dicendo:  fé  Due.  28  in  mefi  io  perdono 
Due.  2  j,  quanto  perderanno  100  in  mefi  12?  Operafi  come  vuole  la  detta  regola, 
che  darà  di  rifultato  Due.  10,  come  fopra. 


100—  90  —  Due. 
Due.  28         


20, 


9 


mefi  12 


Due.  2  j 


mefi  IO 


Due. 


25 


Due. 


2^ 


Due.  25.20  cioè  — 
5 


2^ 


20 
S 


100 


Due. 


Ducr.  28 


Prova . 
mefi  IO Due. 


28 
4 

1 2 


^1 


100 


mefi 


I 

cioè  - 

3 


\  I 


28.0 


•>  — 


Due. 


NOTA 


IO 


24 
4 


2  So.o 
o 


Ancor  (juejto  quefito  fi  fcioglie  in    un    colpo  colla    rcpol.z  compofìa  ,  difuonendo  i  termini  , 
e  ffgue  100  mefi  11  perdono    10  "28,  in  mefi  io  quinto  perderanno?  Ridotti  i  primi  due 
termini  ad  un  Jolo  colla  moltiplicazione  ;  e  lo  flejjo  facendo  dc\^H  altri  due  ultimi  ^  farà  rijìret- 

ta  /'  Analogia  ai  feguenti  termini  1200 io 280  al  quarto  .    Compita    /'  operazione 

al  modo  folito  fr  avrà  pel  quarto  termine  i  j  ^  e  tanto  farà  la  perdita  y  che  fi  vien  fare  per 


come 


ogni 


3^  Arkmetica  Pratica 

ogni  cento  della  Cera,  la  qual  perdita  jottr-itta  dalli  Ducati  28,  reflano  Ducati  25  \  ver U 
vendita  fatta  di  detta  Cera  . 


100 


Mcjì  12 10  —  Due.   28  Meft   10 


li  IO 


»  Jìa  12.00  ■      ' IO  Due.  280  al  quarto, 

. 280 


^  7 


28.00 

— 

4  i 

—      fchif.  — ' 
li  3 

§iU  E  S  I  T  O     CINHUANTESlMOiiUARTO. 

Si  comprano  Mine  220   dì  grano   per   Duca  toni  640    da  foldi   75.    Dimandaji   quanto   cejìo 

una  Mina  . 

QUefta  è  la  prim.i  propofta ,  che  propone  il  Zuclietta  Genovefe  nella  Regola  Mol- 
tiplice  dritta  della  luaAritraetica,  e  la  fcioglie  con  un'  intavolatura  de'numeri,  la  qua- 
le poco  giova  a  quelli,  che  defiderano  d'  imparare,  moftrandola  con  una  lunga  dice- 
rìa, potendofi  operare  con  una  divifione  breviffima.  Valutanfi  li  Due.  640  a  lir.  3 
iold.  i5  ,  oflorvando  per  li  fokl.  if\  la  regola  data  innanzi,  che  daranno  lir.  2432,  e 
quefte  diviie  per  le  Mine  220,  cavando  Ioidi,  e  denari  ,  ne  verranno  lir.  ]i  l'old. 
1  den.  r.  ^T  ,  per  il  corto  d'  una  Mina.  La  prova  taralTi  con  moltiplicare  le  Mine  220 
Con.  le  lir.  1 1  fold.  i  den.  i  {^  ,  ciac  produrranno  le  lir.   2432. 

Ducatoni  640  Prova.  Mine  220 

a  lir.  3  fol.  1 5  a  lir.  1 1  fol.  i  d.  i  \j 


'92°  I                  2420 

__5J^  iifol.  i8d.+ 

22.0-^243.2  — lir.  Il  fol.  id.i;r  ^"^'    '^-^ 

lir.  243  2  fol.  -  d.  — 


24.0 
2 
12 

24 

2 
cioè 


22  II 

Q,UE  S  IT  O     C  I  N  giV  A  N  T  E  S  I  M  0  §IU  I  N  T  0 .   ^ 

Compraji  il  Pann'y  in  Barcellona  a  Reali  22  la  Canna,  e  trovanfi  Canne  \Z  d'  effa    Città jf- 

fere    in  Cenjva  Canne  13  ,  e  Reali  8  fono  di  Genova  fold,  62.  Dimandaji 

quanto  valer.ì  la  Canna  m  Genova  ^ 

Ueflo  quefito,  e  flato  Jimoftrato  nclLi  propella  feconda  dal   Zucchetta  ,  e    1'  ha 
Iciolto  bcnillìaio ,  r^a  con  una  operazione  lunghilfima ,  ed  ofcura   per    li    Scola- 


Q 
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ri,  ed  il  modo  da  me  praticato  è  laciliilimo,  e  I^rcve ,  valendomi  di  due  regole  de  1  tre; 
la  prima  delle  quali  fi  d  fponc  così,  dicendo:  le  locali  8  fono  fold.  61  ,  clie  faranno 
Reali  2Z  ?  Opcrafi  come  vuole  la  detta  resjola  ,  che  n'  iifciranno  fold.  jyo  k\  V  altra 
allèttafi  con  tal'  ordine:  fé  Can.  13  coftano  fold.  170  f ,  che  coderanno  Can.  18  ?  O- 
perafi,  che  ne  rifultcranno  fold.  256  77,  che  fono  lir.  il.  itf  rj  >  e  tanto  valcrà  la 
Canna  del  Panno  in  Genova. 

Real.  8  — —  ibi.  62 Rcal.  2 2         Can.  15  >-;-i—  fol.  170  \  — r—  Can.  i3 

22 


fol. 

18 

3< 

260 
9 

3069   fol.  236.      \r 
471    lir.  I  I.  16  Ij 

i  12 

i  

NOTA. 

Se  cijnne  18  di  Bgì'cellenà  sfotto  13  in  Geno'va  ^dniì^ut  una  canna  di  E.ircellontt  corr'ifpon- 
i<Tà  in  Genova  alla  frazione  j\ .  E  fé  Reali  8  fono  fol.  61  di  Gtnoz\i ,  dunque  un  Reale  ja- 
rà  efprejfo  colla  frazione  ^\  di  foldi  Genove^.  Come  dunque  fg  ^  *l  ■>  <^osì  faranno  Reali  XZ 
ni  quarto  .  Si  liberi  il  primo  termine  dal  denominatore  18  ,  cée  viene  lo  jlejfo  ,  che  moltipli- 
carlo per  18  ;  affine  poi  di  confervare  la  proporzione  fra  il  primo  ,  e  terzo  termine  ,  fi  molti- 
plichi il  terzo  termine  per  id  ,  e  fi  avrà  il  prodotto  ^96;  quindi  l'  analogìa  farà  15  -|. 
39Ó  al  quarto  :  oppure  15  —  396  —  -^  aj.  quarto  .  Si  liberi  il  terzo  termine  dal  denomina- 
tore 8  ;  e  per  falvare  la  proporzione  fra  ejfo ,  ed  il  primo  termine ,  fi  moltiplichi  13  per  8  . 
Sluindi  l'  analogìa  farà  104.  396.  62 .  Compifcafi  l'  operazione  al  modo  folito ,  e  fi  avrà  per 
il  quarto  termine  ricercato  fol.  236,  e  rj ,  0  fieno  lir.  11.  i(5ìj  ,  il  tutto  ,  come  dall'  efem- 
plare . 


Canne  di  Barcellona  1 ,  corri/ponde  in  Genova  4  f| ,  «»  Reale  corrifponde  a 

COSÌ  Reali  *^    al  quarto . 

i9~6    al  quarh . 

-\  al  q_uarto , 
62  al  quart» . 


<i 


Div.per     104 


792 

237Ó 


— -  24552 

136  f^        208 


375^ 

8  i 

—  jboc  td  — 
104  13 


Slt/£- 
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§IU  E  S  1  T  0     CIN^UANTESIMOSESTO, 

Cemprojji  il  Guado  in  Genova  a  lir.   l8  il  cantaro  ,  e  fi  portò  in  Napoli,  e  trovnjji ,  che  can- 
tare 25  ài  Genova,  fono  di  Napoli  cantara  9  ,  e  j'old.  6z  pur  di  Genova  fono  car- 
lini g  di  Napoli .  Dimandafi  quanto  dovrà  valere  il  cantaro  del  Guado  in  Napoli  ? 

QUeflo  parimente  è  flato  fciolto  dal  fiiddetto  Autore  beniflTimo  ;  ma  con  la  foli- 

ta  fua  operazione  lunghillìma,  ed  ofcura;  e  quefta   mio    modo   larà    affai    più 
facile  ,    e  breve  di  quello  -  Moltiplicanfi  li 

cant.  25  per  le    lir.    18  ,    che    produrranno  Cant.  25 

lir.  450,  le  quali  ridotte    in    foldi  ,  daran-  ^   jjj.^    jg 

no  foldi  9000  ,  che  è  il  valore  delli  cant.  9;  ' . 

eflendocchè    li  cantara    25  Cono  cant.  9  ;  e  ]|j.^  ^^q 

perchè  li    fold.    62    fi    trovano    carlin.    9  , 

perciò  dividonfì    li  detti    fold.    9000  con  li  ^ 

rfv'l'lHVnnT"^''   '*'^^'   avanzi    grana      e  Sol.  62  -  fol.  9000  -  Cari.  14.5.   1.7  H 
cavalli  con  h  via  IO,  e  via  12,  che  ne  ulci-  ^„  ^^         ^ -'         ',, 

ranno  cari.   145  gran,  i  cavai,  yif,  li  qua-  ^^^°        L>UC  14.2.II.7  jl 

li  fatti  in  Ducati  ,  con  tagliar  fuori  1'  ul-  3.1OO 

rima  figura  delli  carlini  con  un  punto,  la-  38 

fciando  la  figura  innanzi  al  punto  così,  co-  12 

me  fi  trovano,  che  faranno  Ducati ,  e  della 

figura  puntata    pigiiafene  la  metà  ,  che  fa-  456 

ranno  carlini  2;  accompagnando  quel  raez-  ^22  li 

zo    con  li  gran,   i  ,  che    dirà   11,    e  Cavai.  cioè    

7  \\.  Sicché  il  cantaro   del  Guado    in  Na-  62  zi 

poli  dovrà  valere  Due.    14  cari.    2  gran.  11 
cavai.  7  |f. 

NOTA. 

La  foluzione  dell'  Autore  tacitamente  ravolge  in  fé  due  regole  del  tre  :  ciò  dico  affine  di 
condurre  la  Gioventù  per  vie  conofciute  :  Ecco  l'  analogia  . 

//  Cantaro  di  Napoli  viene  efpreffo  adunque  colla  frazione  fj  ;  e  però  fé  |j  di  Cantaro^ 
hanno  di  valore  lir.  18  Genovefi ,  che  valore  avrà  Cant.  i  .  Si  liberi  il  primo  termine  dal 
itenominatore  ,  moltiplicando  il  terzo  per  25  ,  e  ^  avrà  la  iifpofizione  de'  termini  così  : 
9  t8  25   al  quarto.   Compita  l'  operazione  fi  avrà   per  quarto  termine  lir.  50. 

Si  replichi  la  regola  del  tre  y  dicendo:  come  lir.  3.2  •  g  cosi  50  al  quarto. 

0  fia  fol.  62  9  cosi  1000  al  ([Harto, 

Compita  V  operazione  .^  p  avranno  Carlini   145.  i.  7  |t. 

§iU  E  S  I  T  O     C  I  N  Q^U  A  N  T  E  S  J  M  0  S  E  T  T  I  M  O. 

Sì  comprò  in  Sicilia  il  Cafcio  a  tarini  74  |  il  cantara  ^  e  lo  Scudo  di  Genova  da   fold.    9® 

fi  fpefe  a  tar.  14  gran.  iS  ;  conducendolo  in  Genova  con  fpefa  del  io  per    zoo  ,  e 

trovojfi  y  che  cantara  27  di  Sicilia  erano  tn  Genova  cant.  50. 

Dimandafi  quanto  colla  il  càntaro  in  Genova  ^ 

UN  Cinefilo  quafi  fiinìle  a  quefto  trovafi  nella  medefima  Onera  ,  fciolto  con  la 
lolita  regola  lunga,  e  difficile  per  lo  Scolaro,  e  quello  mio  modo  farà  affai  più 
facile  per  fciorfi  con  due  regole  del  tre;  la  prima  affettafi  cosi,  dicendo:  fé  tar.  14 
gran.  18  fono  fold.  90,  che  faranno  tar.  74 ì.  Rompefi  il  primo, ed  il  terzo  nume- 
io  in  grani  con  li  via  20,  poi  operafi  ,  che  ne  rifulteranno  fold.  450,  li  quali  alio 
per  100  daranno  fold.  45  ,  che  congiunti  con  li  fold.  450  daranno  fold.  495  allora 
diraffi  con  I'  altra  regola:  Se  cant.  50  coftano  fold.  495,  che  coderanno  cant.  27? 
Operafi  ,  che  n'  ufciranno  Ibld.  267.  3  |  ,  che  fono  lir.  13.  7.  3  |  pel  colto  del 
cantaro  in  Genova. 

Tar. 
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Tar.  i4gr.  18  —  fol.  50  — Tar.  74  gr.  io         Cane.  50  —  fol.  495  —  Cant  27 
a  2  27 

298 


1336.5- 

■  fol. 

26.7.3 

i 

331-5 

12- 

lir. 

i2'7-i 

i 
i 

fol.  450.9 

45         ' 

"    ■  134100 

fol.  495  I49»  iS.o 

3 


^V  E  S  1  T  O     C  I  N  §IU  A  N  T  E  S  I  M  0  T  T  AV  0 . 

Fu  comprato  il  Panno  in  Milano  a  lir.  8.   1  o  /'/  braccio  ,  e  trovoffi ,  che   brac.    i    di    detta 

Città  era  di  Genova  Palmi  2  |  ,  e  lir.  7  (/;  Milano  er.ino  di  Genova  l:r.    5.  1 2. 

Dirnandafi  (guanto  far.-ì  il  cojio  d'  una  Canna  del  detto  Panno  m  Genova  ? 

Dlfponefi  la  prima  regola  in  tal  modo  ,  dicendo:  fé  lir.  7  fono  lir.  5  fcld.  12  ,  chefa- 
ianno  lir.  8.  io?  Aggiuftanfi  il  primo,  ed  il  terzo  numero  in  mezzi,  poi  ope- 
rafi ,  che  n'  ufciranno  lir.  6.  16;  poi  di  nuovo  diralfi  con  la  feconda  regola:  fc  pal- 
mi 2  \  coftano  lir  6  fold.  16,  quanto  corteranno  palmi  9,  che  è  una  Canna  ?  R.Ì- 
dotto  il  primo  numero,  ed  il  terzo  in  quarti,  opcrafi ,  che  ne  rilultcranuo  lir.  zz. 
5.  I  jr  pt'l  coito  d'  una  Canna  del  detto  Panno  in  Genova. 

lir.  7 lir.  5.12 lir.  8.  io  Pai.  2  \ lir.  6.  16 

2  2 


14 


lir.  6. 16 


17- 

5.12 

85.4 

10 

li 

lir.  22.  5.  1  jx 


Pai.  9 

4 

3^ 
6. 

\6 

216. 

28. 

16 

95-4  244.16 

li  2.2 

2  2 


224  5Ó 


80 


I 

12 

I 


1 1 
NOTA. 

Colla  compojfzione  di  ragione  fi  fcioglie  in  un  colpo  il  prefente  qucfito .  Ecco  la  di/pofizio- 
ne  de'  termini  : 

Mil.                           Mil                           Gen. 
Palmi  z\ — <-lir.  8.  io lir.  7 lir.  5.  12  Palm.  9 

Moltiplicafi  r  antecedente  2  \  coli'  antecedente  'j  .,    e    ti  prodotto  ig.  5  fervirà  per  prt:n« 
termine.  Si  moltiplica  il  confegaente  8.   10  pel  confeguente  5.  12  ,  e  ;/  prodotto  47.   12  fer- 
virà pel  fecondo  termine;  e  però  tuttofi  Yijolve  in  ma  regola  del  tre  femplice ,  dicendo  :  co- 
me 


40  Aritmetica  Pratica 

me  19.  5,  4  47.  11,  così  0  ai  qi4arto.  St  liheri  il  primo  iertnim  dalla  frazitne  y  ,  tmlti- 
plicandolo  per  4 ,  e  Jt  avrà  77 ,  e  per  falvare  la  proporzione  ,  Jì  moltiplichi  pure  per  4  // 
47.  \1  ■)  e  fi  avrà  igo.  12 .  Compita  in  feguito  i'  operazione  al  modo  [olito ,  e  come  dall' 
tfemplare ,  rifulterà  il  quarto  termine  22.  5 .  i  jx  >  f  tanto  farà  il  cojìo  di  una  Canna  di 
fanno  in  Genova  di  quella  moneta . 


2. i  8.  IO  — —  7  5.  li 

7  8.   10 


19.5 

4 


47.   12 


^hiippcr  77  4 


22.  5.  X  ■_^    VL".'   '    "    ^9*^-  8  "  '  ■   '  fwi  9  al  quarto, 

pìr       9 

I     I  ^    ■  a    ■!  Il  o 

i^yi^'  12 
154 


175 
»54 


19 

/'fr    20 


392 

385 


7 

^tT      I  2 


84 

77 


77 

QUESITO     C  I  N  eiU  A  N  T  E  5  M  O  N  O  N  O  . 

Si  comprano  Mine  zio  di  grano  per  Ducatoni  640 ,  da  [old,  76.  Dimandafi  quanto  cofia 

una  Mina  ? 

QUefto  fi  fcioglie  con  il  partire  ,    benché  dal  Due.  640 

Zucchetta  fia  iciolto  con  tanta  diceria  ,  e  in  a  fol.     76 

tavolatura  de'  numeri, che  rendono  1'  operazione  

ofcura  ,  e  tedioi'a  ;  il  che  fi  può  fare  brevemente,  M.  22.0  ibi.  48Ó4.0  —  foi.  izi.  \-jt 

e  con  facilità.  Sì  valutano  li  Due.   640    a    fold.  42.2          lir.  u.i.  i  j, 

76,  che  daranno  fold.  48640  ,  li  quali  divifi  per  12 

le  Mine  220,  appuntando  1'  uno,  e  1'  altro  zero,  • 

per    far    più   breve    la    pofizione  ,   ne    rifulteran-  24 

no  fold.  221  d.  I  7r  ,   che   fatti  in  lire,  daranno  4           i 

iir.  ji.  j.  j  7^  pel  cofto  d'  una  Mina.  • cioè  • — 

22  :ii 
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Q^U  E  S  I  T  O     SESSAGESIMO. 

Coruprando  il  braccio  d<.l  Panno  di  Mil.tno  per  Scu.li  5  ,  e  vendendolo  poi  Scndi  2  l  ,  Diman- 

daji  quanto  fi  perde  per  100  ? 

TRovafi  piima  la  perdita  ,  che  fi  fa  in  braccio  i  ,  che  farà  \  di  feudo  :  allora  df- 
raffi  con  la  folita  regola:  fé  fcud.  3  perdono  \  di  fcud.  ,  quanto  perderanno 
joo''  Il  modo  è  facile,  e  breve,  perchè  bada  pigliare  il  quarto  del  100,  che  e  25, 
e  di  quefto  prenderne  il  terzo,  ovvero  dividerlo  per  3,  che  ne  rifulterà  8^,6  tan- 
to fi  perde  per  100.  Per  farne  la  prova,  levafi  1'  8  y  da  100,  che  vi  rcftera  91  \  ' 
pòi  difporraflfi  la  regola  così:  fé  91  |-  erano  100,  che  faranno  fcud.  2  ^  P  Cambiar. . 
le  rotture  del  primo,  e  del  terzo  numero  fcambievolmente ,  cioè  rompefi  il  primt 
numero  in  terzi,  ed  in  quarti,  e  così  il  terzo  numero  in  quarti,  ed  in  terzi  ,  poi 
operafì  con  la  folita  brevità  ,  che  n'  ufciranno  li  detti  feudi  3  . 

iScud.  3    Scud.  3  —  \  —  100  Prova  .  Scud.  917  —  Scud.  100  —  Scud.  2  \ 

Sena.   2 1  25         • 

' Scud,  8  \  275  1 1 

\     Scud.  100                  4       Scud.  3      3 
Scud.   8  *  ■■  ■  ■ — 


11.00  53-'^o 


Scud.  91  \ 

Giù  E  S  I  T  O     SESSAGESIMOPRIMO. 

Si  è  venduto  quello,  che  co/ìava  8  per  i®,  e  fi  è  prcfo  all'  incontro  quello,  che  valcv^t  15 
per  18.  Dimand.ifi  je  vi' fu  guadagno,  0  perdita,  e    quanto  per  loo  ^ 

ASfettafi  la  regola  in  tal  modo,  dicendo:  fc  S  diventa  10,  che  diverrà  15  ?  O- 
perafi ,  che  verrà  18,  e|,  che  fono^.  Dunque  vi  farà  d' utile  | .  Per  trovar  poi 
quanto  farà  1'  utile  per  100,  diraffi  cosi  con  la  detta  regola:  fé  18  rende  di  gua- 
dagno \,  che  renderà  100?  Prendane  li  |  di  100,  che  faranno  75,  li  quali  divifi 
per  18  ne  rifulterà  4  j,  e  tanto  farà  il  guadagno  per  100.  Nella  prova  difporraiE 
la  regola  così:  fé  100  diviene  104  ^,  che  diverrà  18?  Operafi ,  che  ne  rifulterà  il 
detto  i'è\. 

^      8- — -IO— —150         18  _| — 100  Prova.  100 — 104^ — iS 
•         7.6       ^  4^       50  18 

18^  cioè^  25  

8  1872 

75                                    3 
3  1  

• —  cioè  -  18.75 

18  é  4 


3.00 

4 
^U  E  S  1  T  O     SESSAGESIMOSECONDO. 

Cdwprofi  ma  Pezza  di  Panno  di  Bergamo  per  fcud.  84 ,  e  fé  ne  vende  |  della  detta  pezza^ 

e  più  brac.  6  per  Scud.  iz  ,  e  non  vi  è  perdita,  né  guadagno.  Dimary- 

dafi  quante  braccia  era  la  detta  pezza  . 

POngafi ,  che  la  pezza  foffe  brace.  84,  e  coftando  Scud.    84,    ogni   braccia   valerà 
Scud.  j ,  ed  il  terzo  di  brac.  84  farà  brace.  28,  che   montano  fcud.  28;  ma  per- 

F  thè 


4^  ^  Arltrrietlca  Pratica 

che  le  ne  vende  f,  e  più  brac.  6,  che  fono  brace.  34  per  Scud.  32, dunque  li  brac. 
6  valeranno  Scud.  4  ;  perciò  diraflTi  con  la  folita  regola:  fé  fcud.  4  comprano  brac.  6, 
quanto  ne  compreranno  fcud.  84?  Mokiplicanfi  gli  fcud.  84  per  gli  brace,  6,  e  del 
prodotto  pigliafene  il  quarto,  ovvero  dividefi  per  4,  che  n'  ufcirà  iz6,  e  tanti  brac. 
era  la  delta  pezza.  Per  farne  la  prova  prendefi  il  terzo  del  detto  126,  che  farà  42, 
e  aggiuntovi  li  brace.  6  daranno  48:  allora  disponefi  la  regola  così ,  dicendo  :  fé  brac. 
48  coftano  fcud.  32,  che  cofterauno  brac.  126?  Operafi ,  che  ne  rifulteranno  li  detti 
feudi  84. 

Scud.  4 br.  6 Scud.  84  Prova  br.  48 Scud.  32  —  br.  1 26 

6  3.2 


br,  126 


50.4  Scud.  84 


7  4^       20 

6  . 

SlU  E  S  I  T  O     SESSANTESIMOTERZO. 

Si  comprarono  braccia  3  di  Scarlatto,  e  braccia  5  di  Panno  di  Venezia   per  Ducati    42,  il 

braccio  dello  Scarlatto  co/ìò  tre  volte  tanto  ,  quanto  il  braccio  del  Panno  di  Venezia. 

Dimandafi  il  cojìo  di  ciafcheduno  delli  detti  Panni  . 

POngafi ,  che  il  Pani>o  di  Venezia  co^affe  Due.  2  ^  il  braccio;  dunque  il  braccio 
dello  Scarlatto  farà  coft.ito  Due.  7  |,  eflendo ,  che  collo  tre  volte  tanto,  quaa-. 
to  il  braccio  del  detto  Panno  ;  pertanto  li  brace,  y  di  Panno  di  Venezia  a  Due.  2 
\  il  braccio,  montano  Due.  12  r ,  e  li  brace.  3  Scarlatto  a  Due.  7  7  il  braccio, fom- 
mano  Due.  22  f,  e  quelli  due  valori  raccolti  infieme  danno  Due.  35:  allora  affet- 
tafi  la  regola  così,  dicendo:  Se  Due.  35  derivano  daDuc.  2|,  da  quanto  deriverran- 
ro  Due.  42  ?  Moltiplicafi  il  fecondo  numero  col  terzo  al  folito  ,  pigliando  pel  4  la 
metà  del  terzo  numero,  poi  facciafi  la  divifione,  che  rifu!ter;inno  Due.  3,  e  tanto 
coftò  il  braccio  del  Panno  di  Venezia,  e  il  braccio  del  Scarlatto  farà  collato  Due.  9. 
Per  farne  la  prova,  mohiplicanfi  li  brace.  3  di  Scarlatto  a  Due  9,  che  produranno 
Due.  27  ,  e  li  brace.  5  di  Panno  a  Due.  3,  daranno  Due.  i j ,  li  quali  due  prodot- 
ti fouimeranno  li  Due.  42. 

Prova,  br.  3        br.  5 

br.  5         br.  5         Due.  35 Due.  2-, Due.  42  9  3 

Ir  7?  2I  


i2  3-  22  I  Due.    3  84  J5 

J24  ^  21 


27  15 


Due.  35  105 

00 


Due.  42 


giù  E  S  I  T  O     SESSAGESIMOHUARTO. 

Vendejf  5  per  6  con  guadagno  dell'  8  per  100 .  Dimandafi  ,    vendendo    8   per    9 ,    q^Hanto  fi 

guadagnerà  per  loo  ? 

TRovafi  prima  il  capitale  ,difponendo  la  regola  così ,  dicendo  ;  fé  108  era  100,  che 
farà  6?  Operafi,  che  verrà  5  |  pel  capitale;  poi  per  flar  nel  detto  capitale  di- 
radi :  fé  5  viene  5  |  ,  che  verrà  8  ?  Operafi  ,  rompendo  il  primo  ,  ed  il  fecondo 
numero  in  noni  ,  che  n'  ufcirà  8|  ,  dunque  vi  farà  \  d'  utile;  ora  per  fapere ,  quati- 
to  fi  guadagna  per  100,  aflcttafi  la  regola  così,  dicendo:  f e  S  |  guadagnano  |   ,  che 

guada- 
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puaJaf^neranno  loo  ?  Spezzafi  il  primo  numero  in  noni  ,  che  darà  80  noni  ,  con  li 
quali  dividefi  ilioo,  die n'  iifcirài^,e  tanto  fi  gnadaj;nerà  per  100.  Per  farne  la  pro- 
va ,  diraili  con  la  regola:  fé  8  f ,  fi  fanno  9,  die  [\  faranno  100?  Operafi  ,  rompen- 
do il  primo,  ed  il  fecondo  numero  in  rioni,  che  ne  rifulteranno  rei    \ 

108  ■ 100 600 

do  5 
fchif.  - 


5  }  108 

400 

8 
fchif.- 

45  9 

N  O  T  A. 

Col  maneggio  delle  frazioni  fi  /doglie  pii<  facilmente  il  quefito  .  Ecco  la  dif^ofizione  de' 
termini  :  come  f  a  | ,  cori  108  al  quarta  proporzionale  .  Ridotte  le  frazioni  allo  (ìrjfo  deno- 
minatore ,  fi  avrà  per  la  prima  ~  ,  e  per  la  feconda  ^|  ;  ma  le  frazioni  aventi  lo  jìejfo  de- 
nominatore ,  fono  nelle  ragioni  de'  numeratori  ,  adunque  fi  potrà  prefcindere  da'  detti  denomi- 
natori,  e  fiabilire  l'  analogia  y  come  fegue  :  48  45  108  ■  al  quarto  .  Com- 
pita r  operazione  al  modo  folito  ,  rifulterà  il  quarto  termine  loi  j,  che  efprimerà  l'  utile 
del  1  V  per  cento . 

I08  al  quarto. 

108  al  quarto. 


6 

i 

18     41 


0  fia  48  45  108  al  quarto . 


IDI   r 


108 

360 
450 


12  1 

^  fchif  .. 

4»        4 

fiu  E  S  I  T  O    S  E  S  S  A  N  T  E  S  1  M  0  ^U  I  N  T  0. 

Ogni  braccia  6  d'  Ormefino  coflano  Scud.  ^  ^  e  fé  ne  vendono  ogni  braccia  7  per  Scud,    6  j   9 
fono  tanti  li  braccia  venduti  ,   che  vi  è  di  guadagno  Scudi  1 2.  Dimandafi  quanti 

furono  li  braccia . 

ASfettafi  la  prima  regola  m  tal  modo ,  dicendo  ;  fé  brace.  6  coftano  Scudi  5  , 
quanto  coderanno  brace.  7  <*  Operafi  ,  che  ne  verranno  Scud.  5  |,  e  tanto  co- 
fano li  hracc.  7;  ma  perchè  fi  vendono  fcud.  6,  dunque  v'  è  di  guadagno  \  di  feu- 
do; pertanto  diraflTi  con  un'altra  regola;  fé  \  viene  da  7  ,  da  che  verrà  12  ?  Ope- 
rafi ,  moltiplicando  il  12  per  7,  che  produranno  84,  il  qual  fatto  in  fefti  darà  504, 
e  tanti  braccia  fi  fono  venduti .  Si  traiafcia  la  divifione  d'  \  ,  perchè  verrebbe  1'  i- 
fteflb ,  per  caufa  dell'  unità.  Nella  prova  difponefi  la  regola  così,  dicendo  ;  fé  brace. 
7  guadagnano  \  di  Scudo,  che  guadagneranno  brace.  504?  Operafi,  pigliando  il  fefto 
del  terzo  numero,  e  quello  dividefi  per  7,  che  n'  ufcirapno  li  detti  fcud.  J2. 

F  2  brac. 
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biac.  6  —  Scud.  y  —  brac.  7  1  _  br.  7  —  5cud.  i z    Prova .  br.  7  —  |  —  br.  504 

Scud.5^            5  7                                           84 

Scud.  is  o 

35  84 

5  6 


"6  br.  504 

NOTA. 

Anche  qn)    col    maneagio    delle  frazioni     Cojlo  |  vendita  % 

p  [doglie  in  un    colyo  il  quejito  :    Ecco  la         n   j-/r  i  ?« 

dijpoftztone    de'    termini  .    Il    co/io  di  detto  ■»'   "'^^''^"^^  *"■  ^'■ 

Ortnefino  per  ogni  braccio  fi   efprime    colla     come\:; a  hr.  l così  Se.  M  al  qi4arto . 

frazione  j .  La   vendita  dello  jlejfo  fi  efpri-  42  _ 

rne  colla  frazione  f  ;  adunq,ie  la  diff.'renza     0  fia  l br.  X loxaUiiarto. 

di  dette    due  frazioni  farà  l'  utile  d'  o?ni         ^04 

braccio  ;  e  però  come  la  differenza  fitddetta     ^^.  ^04  

jia  ad  un  braccio  ,    così  flaranno   'li  Scudi        '  ^04 

12    al    quarto    numero    proporzionale  ,    che 

efprimerà  li  braccia  ricercati  .  Un    occhiata  all'  efemplare . 

§IU  E  S  I  T  O     SESSANTESIMOSESTO. 

Si  comprò  brace.  84  di  Panno  di  Milano  per  un  certo  prezzo  ,    che    s'    egli  fi  fojfe   pagai,» 

per  Scudi  24  meno,  e  poi  fi  foffe  vsndxto  per  fcud.  564,  fi  avrebbe  guadagnato  U 

Il  per  100.  Dimandafi  quanto  cojìo  il  detto  Panno  ^ 

QUando  in  una  merce  fi  guadagna  il  12  per  100,  fenza  dubbio  veruno  il  loo 
diviene  112,  laonde  per  fciorre  il  prefente  quefito,  diiponefi  la  regola  cosi,  di- 
cendo: fé  fcud.  112  erano  fcud.  100,  che  faranno  fcud.  364?  Si  aggiungono  li  dus 
zeri  del  100  al  3Ó4 ,  e  detta  aggiunta  dividefi  pel  112,  che  n"  ufciranno  fcud.  325, 
e  tanto  fi  doveva  pagare  il  detto  Panno,  volendo  guadagnare  il  12  per  100;  ma  per- 
chè il  detto  qucfito  aice,  che  fé  fi  fofle  pagato  fcud.  24  meno  di  quello,  che  fi  pa- 
gò, fi  avrebbe  guadagnato  il  12  per  100.  Dunque  bi fogna  ,  che  il  detto  panno  coftaf- 
ie  di  più  fcud.  24;  pertanto  raccoglieranfi  gli  icudi  24  con  gli  feudi  325,  che  fa- 
ranno fcud.  349  pel  coito  delle  bra  e.  84  di  Panno.  Per  farne  la  prova,  ordinafi  la 
regola  cosi,  dicendo:  fé  feudi  325  erano  fcud.  364,  che  faranno  feudi  100?  Aggiun- 
gonfi  due  zeri  al  364,  e  facciafi  la  divifione  col  32^,  che  ri  ufcirà  112.^ 

ScLid.  112 -Scud.  100 -Scud.  75400.  Prova.Scud.  325-Scud.  364-Scud.  IO© 
Sciid.  325,  aS'So  Scud.  112 

Scud.    24  050 

O 

Scud.  349 

^U  E  S  I  T  O     SESSAGESI  MOSETTI  MO. 

Comproft  il  migliaro  della  Lana  per  tanto,  eòe  fé  fi  foffe  pagato  Ducati  12  ài  più -.che  ne» 

CQfiò  ,  e  poi  fi  foffe  venduto  per  Due.   115  ,  vi  farebbe^  di  perdita  /'  8  per  loo. 

Dimandafi  per  quanto  fu  comprato  il  ì/iigliaro  della  Lana  . 

IL  detto  Qiiefito  farà  contrario  al  precedente,  perchè  in  quello  vi  fi  trovava  l'u- 
tile, ed  in  quefto  vi  «  la  perdita;  laonde  nel  palTato  Quefito  crefceva  per  1'  uti- 
le; ora  il  100  fi  fminulfcc  pel  danno;  pertanto  accomodafi  la.  regola  cosi,  dicendo: 
le  92  deriva  da  joojda  che  deriverrà  iij  ì  Operafi ,  che  verrà  da  J25,  e  tanto  dove- 

vafi 
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rafi  pagare  il  migliaro  della  Lana,  con  la  perdita  dell'  S  per  loo  ?  ma  perchè  il 
detto  quefito  dice,  che  s  egli  fi  fofTe  pagato  ducati  12  di  più,  che  non  corto,  vi  fa- 
rebbe di  perdita  1' 8  per  100.  Dunque  il  detto  migliaro  Tara  coftato  (a  non  Due  113, 
cHendocchè   collo  Due.  12  meno.  La  prova  faralFi  al  modo  fopradctto. 

Due.  92  — Due.  100  —  Due.  11 500  Prova. Due.  125  — Due.  115  — Due.  100 

1360  Due.  92        ■ 

Due.  125  40  11500 

250 
o 

DELLI    MERITI    ILLECITI. 

Tranato  Secondo  • 

CHiamafi  Merito  quel  denaro,  che  fi  guadagna  da  una  quantità  di  denari  ia 
un  certo  tempo  limitato  ,  e  di  quelli  meriti  fé  ne  ritrovano  di  due  Ipecie  , 
cioè  r  una  femplice ,  e  V  altra  compolU ,  o  a  capo  d'  alcun  tempo  :  la  fcm- 
plice  e,  quando  dal  Merito  non  viene  merito,  ma  fempre  fta  fermo  l' il'ujdo  capita- 
le :  il  merito  poi  a  capo  d'  alcun  tempo  è,  quando  in  capo  di  quel  tempo  il  men- 
to diviene  capitale.  Quivi  per  certo  bifogna ,  che  il  mercatante  vadi  molto  conhde- 
rato,  e  pelato;  perdio  fé  il  merito  trapaffa  li  termini .  limitati  da  Teologi, 
acquifla  nome  d' ufura  ;  perciò  mi  ftupifco  di  coloro,  che  contro  ogni  eqiiità  voglio- 
no, che  i  loro  denari,  mediante  il  tempo,  guadagnino  più  del  giulto,  co(a  veramen- 
te pcrniziofa,  e  nefanda,  che  fa  contro  alla  legge  Criftiana.  Dunque  ognuno  cer- 
chi di  fuggire  quella  pratica  diabolica  ,  acciocché  non  fi  a  immitattorc  degli  ebrei ,  per- 
chè veramente  e  un  azione  ebraica  il  dar  denari  ad  alcuno  per  qualche  tempo,  per 
riceverne  da  lui  un  merito  ingiufto  ;  ma  perchè  quefti  tali  non  fi  vergognano  eier- 
citare  una  profclTione  cosi  viziofa  ,  ancor  io  prenderò  animo  con  li  ieiV-ienti  Qiiehti 
d'  ammaeftrare  colui,  che  avrà  ricevuto  denari  da  fimil  gente ,  acciocché  non  vent^hi 
ingannato  neli'  aggiuftar  li  conti . 

/  giù  E  S  I  T  O     P  Jl  !  M  O. 

guanto  farà  il  merito  femplice  di  lir.  500  per  mefì  iz  a  ragione  di  denari  3 

per  lira  il  mefe  ?    '■ 

SLnili  quefiti  fi  poffon  fciorre  con  la  regola  del  tre  ,  come  ufano  li  noftri  Auto- 
ri ;  ma  per  più  brevità  fi  ferviremo  di  quello  modo.  Moltiplicanfi  le  lir.  30» 
con  li  rnefi  12,  clie  daranno  3600,  li  quali  di  nuovo  moltiplicati  con  li  don.  3  , 
produrranno  den.  loSoo;  pofcia  li  fuddetti  denari.fi  faranno  in  foldi  ,  eoa  pigliare 
la  duOv^iecima  parte  ,  oppure  partirli  per  12  ,  che  il  quoziente  farà  di  foldi 
900,  li  quali  fatti  in  lire,  daranno  lir.  45  pel  merito  d'  un'  anno  delle  lir.  300.  In 
queÀi  quefiii  ritrovo  una  brevità  mirabile,  non  più  fcopcrta  dalli  noftri  Profenoii  , 
qual  brevità  falTi  cosi:  tagliafi  fuori  la  prima  hgura  a  parte  delira  delle  dette  lir. 
300,  che  farà  un  zero,  e  delle  figure  antecedenti  al  taglio  pigliafene  la  metà  ,  che 
iarà  15  ,  quale  aggiungefi  alle  figure  avanti  al  taglio,  cioè  al  30,  che  darà  45,fimile 
al  merito  fuddetto,  e  quefta  regola  ferve  nelli  den.  3;  ma  fé  foflero  den.  2,  taglia- 
ta, che  fi  avrà  la  detta  figura,  le  figure  antecedenti,  ai  taglio  faranno  il  merito, 
come  fi  vedrà  dal  feguente  Quefito .  Per  farne  la  prova,  dirafTì  con  la  regola  del  tre 
cosi:  le  lir.  300  meritano  lir.  45  in  un  anno,  clie  meriterà  lir.  i?  Operafi,  che  ver- 
rà di  quoziente  foldi  3,  che  fono  den.  3  il  mefe. 

lir. 


46 

lir.  300 

m.    12 
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Brevità .  lir.  30.0  Prova .  !ir.  3.00  — 
15 

lir.  4j 

—  ur.  4j 
20 

3600 

3 

> 

9.00 

lir.    Ir 

fol.3 


12  — 10800 — fol.  90.0 
00         lir.  45 

NOTA. 

Ragione   di    tale    operazione. 

Siccome  il  il  e  moltiplicatore  injieme ,  e  divi/ore ,  cofichè  colla  divijfone  viene  a  di/lrug- 
sere  ciò  ,  c/je  fece  colla  moltiplicazione  ;  perciò  dividere  10800  per  12  ,  affine  di  ridurli  a. 
(oidi  900  ;  ovvero  ejcludere  il  ì  2  dalla  moltiplicazione ,  e  ritenere  fola  900  ,  come  derivato 
anche  dal  300  nel  5  :  l'  uno ,  e  l'  altro  torna  lo  flejjo  .  Quindi  ficcome  volendo  ridurre  fot 
li  [oidi  900  a  lire  ,  fi  taglia  l'  ultima  figura  ,  e  delle  antecedenti  fi  prende  la  metà  ;  e  il 
prendere  la  metà  di  90,  ovvero  triplicare  la  metà  di  30,  che  è  15  ;  oppure  aggiugnere  al 
30  una  fua  metà,  torna  fempre  lo  JieJJb  ;  Perciò  /'  operazione,  sì  nell'  una  ,  che  nell'  altra 
maniera ,  fi  rende  fempre  e  fatta .  Non  cosi  però  avverrebbe  ,  fé  in  luogo  de'  mefi  12  ,  0  de' 
3  denari  per  lira  in  ciafcun  mefe ,  furrogato  venire  qualch'  altro  numero  ;  poiché  ad  un  tal 
cafp  la  regola  dell'  Autore  applicabile  non  farebbe .  ~     ^ 

Da'  quali  principj  da  me  fopra  indicati ,  una  regola  fi  deduce  un  po'  più  dilatata  di  quel" 
la  dell'  Autore  per  foli  due,  0  tre  denari ,  come  in  quejlo ,  e  nel  fujfeguente  quefito  va  addit- 
tando  ,  ed  è  la  feguente  . 

Per  fapere  adunque  la  quantità  delle  lire  ,  che  corrifpondono  al  frutto  ricercato  ,  bafla  ft^ 
lo  ojfervare  la  regola  feguente ,  dopo  che  fi  avranno  moltiplicate  le  lire  con  i  denari  dati . 

Per  den.  1  prendere  la  metà  delle  figure  antecedenti  al  taglio. 

per  den.  1  dupplicare  la  metà . 

Per  den.  3  tripplicare  la  metà  . 

Per  den.  4  quadrupplicare ,  0  fia  prendere  quattro  volte  la  metà  di  dette  figure . 

Per  den.  5  prendere  cinque  volte  la  metà  . 

fer  den.  6  prendere  fei  volte  la  metà ,  e  cos'i  di  mano  in  mano  ec. 

§IU  E  S  I  T  O     SECONDO. 

Lity  845  fold.  16  denar.  8,  quanta  daranno  di  merito  femplice  in  un    anno  ,   a    ragione    di 

denari  z  per  lira  il  mefe? 

LA  prima  regola  moftrata  di  fopra  farà  alquanto  difficile   per  caufa  delli  foldi ,  e 
denari,  nelli  quali  operafi  in  tal  forma;  moltiplicanfi  le    lire  845  con    li    meii 

12,  che  produrranno  10140;  pofcia  per  r          j  a 

lì  fold.  ì6  den.  8,  offervafi  quel  modo  lir. 845  fol.  1 5 d.  8  Brevità. lir.  84.5  fol.  J6  d.  8 

dato  innanzi,  che  daranno  lir.  io,  rac-  12                                             -^ 

cogliendole  con  il  prodotto  di  fopra  fa-  ■ 

ranno  ìOì^o,il  quale  moltiplicato  per  10140                                   fol.  11.6 

2  ,   darà  di  prodotto  den.  20500,  che  9  fol.  li                                ^2 

fatti  in  foJdi  al    folito  ,  daranno  fold.  fol.    S                      -"        ~ 

3691  denari  8,  li  quali  tratti  in  lire, ^^-  S-° 

faranno  lir.  84  fold.  11  den.  8 ,  pel  me-  10150  fol. — 

rito  d'  un  anno  delle  lir.  845  fold.  16  2 

den.  8.  Per  quella    brevità  di  fopra  fi  fa- 

là  così:  taglieranfi  fuori  le  lir.  5 ,  che  12-20300 fol.169.1.   8 

vi    refteranno    lir.    §4  ,    poi  le  lir.    5,  812.8           lir.    84.11.8 

fi  faranno  in  foldi  ,   aggiungendofi  li  io 

foldi 
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foldi  16,  che  daranno  fold.  ii6,  de'  quali  tai^liafene  fuori  il  5,  e  vi  rcfteranno  foL 
li,  dopo  ridotti  li  foldi  6  in  denari  ,  con  1'  aggiunta  dclli  denari  8,  daranno  dcn. 
8o  ,  e  levato  il  zero ,  vi  rcfteranno  dcn.  8.  Sicciiè  lir.  84  fold.  11  den.  %  farà  il  me- 
rito del  detto  capitale,  fimiie  al  merito  di  fopra . 

§iU  E  S  I  T  O     TERZO, 

Da  un  capitale  di  lir.  450  fi  ebbe  di  merito  femplice  lir.  225  ,  a  ragione  di  den.  2  per  lira 
il  mefe .  Dimandafi  in  quanto  tempo  fu  guadagnato  il  detto    merito  ? 

PRimieramente  vedafi  con  la  regola  fopradetta  quanto  le  dette  lir.  450  daranno 
di  merito  per  un'anno  alla  detta  ragione,  e  troverafli ,  che  il  merito  farà  di  lir. 
45;  pofcia  diralli  cosi  con  la  regola  del  tre;  fé  lir.  45  fono  il  merito  d'  un'anno, 
di  quanti  anni  faranno  il  merito  Jc  lir.  225  ?  Operafi ,  che  verrà  5.  Dunque  lir.  450 
in  anni  5  guadagnarono  le  lir.  225  di  merito  alla  fuddetta  ragione  .  Volendone  far 
la  prova  ,  difporraflì  una  regola  del  tre  compolla  cosi ,  dicendo  :  fé  lir.  450  in  anni 
j  meritano  lir.  225  ,  che  meriterà  lir.  1  in  un  niefe  ?  Operafi ,  che  verrà  di  quuiicntc 
denari  2:  licchc  il  detto  Qiiefito  farà  ben  fciolto. 

..  lir.  45.0    Prova,  lir. 450 anni  5 lir.  225 lir.  i m.  i 

60        12        20 
lir.  45  -  an.  i  -  lir.  215  j- - 


00        2j.ooe  60  4500 

anni  5  12 


54.000  den.  2 
00 


§IU  E  S  I  T  0     QUARTO 


Uno  pigliò  da  un  Ebreo  Scudi  330  per  mefi  28  giorni  io  a  ragione  del  20  per  100    /'  an- 
no .  Dimandafi  quanto  dovrà  ejjere  il  Juo  femplice  mento  nel  detto  tempo  ? 

PEr  fciorre  il  detto  Quefito ,  difporraflfi  una  regola  del  tre  comporta  in  tal  forma, 
dicendo:  fé  Scudi  100  in  meli  12  meritano  feudi  20,  che  meriteranno  feudi  230 
in  mefi  2S  giorni  jo?  Prima  fpezzanfi  li  mefi  in  giorni  con  gli  via  30,  aggiungendo 
alli  giorni  del  quinto  numero  li  giorni  jo ,  pofcia  operafi  come  vuole  la  detta  redola, 
che  verrà  di  quoziente  feudi  155  |,  e  tanto  fu  il  merito  femplice  degli  f;udi  330 
in  mefi  28  giorni  io .  Si  potrà  tralafciare  di  fpezzarc  li  mefi  in  giorni  per  più  bre- 
vità, pigliando  per  li  giorni  io  il  terzo  del  quarto  numero,  come  già  fi  è  infc^na- 
to  nella  detta  regola.  Volendo  poi  operare  con  due  regole  del  tre  ,  invece  della 
compoita  ,  oflervafi  1'  ordine  dato  innanzi  ,  che  dalla  feconda  regola  ufcira  1'  iilef- 
fo  quoziente  di  fopra.  La  prova  farafli  con  moltiplicare  il  quoziente  con  il  primo, 
che  il  prodotto  farà  fimile  a  queil'  altro. 

feudi  joo mefi  12 feudi  20 330 mefi  28  gior.  io 

i2  28  gior.  IO 


Ì2.00  9240 

no 


20    Prova.    J200 

fciid.  155  1 

j  bdooo 
200 
800 

JS7000 


Na 


22 

J    1  X 
I  o~ 
l'i 
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NOTA. 
Ecco  una  più  breve  foluzione. 
GuaLignando  ;i  20  per  100  /'  anno  ,  J'i  percepijje  j  ogn    amo  del  Capitale  ;  quindi  nei 

cafd  prejente 1 —  Capitale  Scudi     330 

Oppure  moltiplicafi  il  primo  quinto  per  tan-         i  .,,;  „^/„jo  g^no ~^ 

U  anni^jrtep,  e  giorni ,  fecondo  ?/  tempo  Jìa-         «  ^,1  fecondo 66 

^'^'^°  '    n  rr-  ,  >  l  per  li  Meft  4 

La  Itejfa  regola    varrà  .    quando  fi  tratti       i^  uer  li  giorni  ìo 

del  10  per  100;  avvertendo  però  in    tal  cafo        '  „     ,.  — - 

di  confnierare  il   decimo  del  Capitale  ;  e  fé  il  Scudi  ———  155 

5  per  100  ycon/iderare  il  ventejimo  ;  e  fé  ;/4, 
;'/  vigefimoqiiinto  ec.^  e  coiì  di  tutti  que' frut- 
ti j  cJje  jono  parti  aliquote  di  100 . 

Q^U  E  S  I  T  0     SlU  I  N  T  0. 

Dimandaff  in  quanto  tempo  Scudi  550  daranno  di  femplice  merito  tanto ,  quanta   il  fuo    ca- 

pitale  a  ragione  del  1 2  per  1 00  /'  anno  ? 

PRima  bifogna  ritrovare  il  merito  d'  un  anno,  moltiplicando  li  detti  feudi  550 
col  12;  che  produrranno  6600,  li  quali  divifi  con  la  brevità  del  100,  già  inie- 
gnata,  ne  rifulteranno  feudi  66  per  detto  merito;  polcia  accomodafi  la  regola  del 
tre  così,  dicendo:  fé  fcud.  66  fono  meritati  in  mefi  12,  in  quanti  mefi  faranno  me- 
ritati feudi  550?  Operafi ,  che  verrà  di  quoziente  mefi  100,  che  fono  anni  8  mefi  4. 
Dunque  in  anni  8  mefi  4  il  merito  farà  eguale  al  detto  capitale .  OfTervafi  una  bel- 
liffima  brevità  per  ritrovare  in  quanto  tempo  il  merito  diviene  eguale  al  capitale  , 
la  qual  brevità  fafli  così:  fi  divide  il  cento  per  la  fua  ragione  ;  divideraffi  dimque 
il  cento  per  12,  clie  ne  verranno  anni  8  mefi  4,  fimili  a  quelli  di  fopra  .  Per  far- 
ne la  prova,  moltiplicanfi  gli  feudi  66  con  gli  anni  8  mefi  4,  pigliando  per  li  me- 
fi 4  il  terzo  degli  feudi  66,  che  produrranno  li  fuddetti  feudi  550;  ficcchè  la  detta 
operazione  farà  buona .  Ancora  la  prova  faraflTi  difponendo  una  regola  del  tre  com- 
porta diritta,  così  dicendo:  fé  feudi  550  in  mefi  12  meritano  feudi  66,  che  merite- 
ranno li  detti  Scudi  550  in  anni  8  mefi  4  ?"  Operafi,  che  ne    rifulteranno   gli   Scu- 


di 550. 


Scudi  550  feudi  66 meli  12 feudi  550 

12  anni    8  m.  4    Prova.  12 

feudi  66.00  .  528  6600  mefi  100 

22  00      anni    8.4 

feudi  550 

QUESITO    SESTO. 


Da 


un  Capitale  di  Ur.  4500  j'  ebbe  di  merito  femplice  lir.  i%gi  fold.  ly  in  anni  3  mefi  4 
giorni  12,  Dimandafi  quanto  fi  meritò  per  loo  /'  anno^? 

IL  prefente  qiiefito  fi  fcioglie  con  la  regola  del  3  comporta  diritta,  affettandola  in 
tal  raodo,  dicendo:  fé  lir.  4500  in  mefi  40,  giorni  12  rendono  di  merito  lire  1895 
fold.  15,  che  ne  renderanno  lir.  100  in  mefi  121^  Ridotti,  che  d  avranno  li  mefi  in 
giorni  con  gli  via  30,  operafi,  come  ricerca  detta  regola,  ortervando  la  brevità  per 
le  nulle  tanto  nel  m.oltiplicare ,  quanto  nel  dividere,  che  verrà  di  quoziente  lir.  12 
»,  e  tanto  fu  il  merito  per  100  1'  anno.  Per  far  la  prova  bifogna  ritrovare  il  meri- 
10  d'un  anno  delle  dette  lir.  4500  alla  ragione  fuddetta ,  che  farà  di  lir.  562  fold. 
io;  pofcia  ordinafi  una  regola  del  tre  così  dicendo,  fé  in  mefi  12  fi  meritano  lii. 
562  fold.  lOj,  quante  lire  fi  meriteranno  in  mefi  40,  giorni  12?  Operafi  ,    Óìq   vena 

di 
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di  quoziente  lir.  1895  foIH.  15  di  mc-iiro  ,  limile  a    quello   della  fiiddetta   propolU  ; 
perciò  il  detto  Qucfito  farà  ben  fciolto. 

lir.  4500 mcri4ogior.  12 lir.  1893  fol.  15 lir.  100 mefi  ii 

^6  3« 

68148000  36000 
18 


5454.000 


68175.000  lir.  12 
13637 
2727     1 

. fchif.  — 


5454  ^ 

Prova . 
lir.  4500  mefi  1  ^  — —  lir.  562  fol.  io      ■    mefi  40  gior.  i  z 

a  lir.    1 2  1^  per  cento       30  30 


54000  36.0  12  12 

2250  562  fol.  IO 


lir.  562.50  681144 

20  606 


fol.  10.00  6S175.0  lir.  i8p3  fol.  15 

3^33-7 
3  1.2.20 


540.0 
180 
NOTA. 

Coli'  ufo  delle  frazioni  fi  può  fciorre  il  preferite  quefito  :  Ecco  la  difpofiziorte  de'  termini , 
c/je  fervirà  per  regola  generale  :  lir.  4500 //V.  ii!9;-  J;.  — —    100  . 

Si  liberi  il  feconda  termine  dal  denominatore  ,  e  fi  moltiplichi  -Anni  j  ,  Mefi  4  ,gìor.  12. 
per  elfo   il  primo  termine^  e  fi  rifolverà  l'  analogia  in  quefla  — 15150  —  J893.  15  —  JOO. 
Compifcafi  r  operazione  col  metodo  della  regola  aurea  j  e  fi  avrà   per   quarto    termine  ,  come 
dall'  efemplare  lir.  12I,  f  tanto  farà  il  frutto  del  tento  in  ciafcan  amo. 

lir.  4500  lir.  I  8  9  j.  ly 

ii_±_l?  Anni  j  Mefi  4  giorni  iz  —  lir.  100 •  al  quarto. 


J3JOO 
Per  Mefi  4---  J500 
Per  giorni  it  -  -  -        i  jo 


Divilere  -----    jyj50 — —  1895.  jj  *     Hs.  Joo  — —  al  quarto, 


jz  '  '°°- 


» 


j  89300 

j  o  per  fol.  jo 
2  5  per  fol.    5 

189375 
151  50 


3  0300 


7^'^  furi 

,7i7o  ^'^'^-  ^ 


^UE' 
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QUESITO     SETTIMO. 

Con  una  certa  quantità  di  denari  fi  meritò  femplicemente  in  anni  4I  lir.  2S35  a  ragione  del 
10 1  ^er  100  /'  anno.  Dimandafi  qnanto  fu  la  fomma  delti    detti  denari? 

PRima  fa  di  meftieri  vedere  di  anni  4  ?  a  ragione  di  lir.  io  1  per  anno,  quanto 
farà  il  merito,  e  ritroveraffi  effere  Itr.  47  fold.  y  ;  pofcia  con  la  regola  del  tre 
diradi  in  quefta  forma:  fé  lir,  47  fold.  5  derivano  da  lir.  100,  da  che  deriveranno 
lir.  1835?  Ridotti,  che  fi  avranno  il  primo  numero,  ed  il  terzo  in  quarti  per  caii- 
fa  delli  fold.  5,  che  fono  un  quarto  di  lira  :  operafi  al  folito,  che  ne  rifulteranno 
lir.  6000;  e  tanto  fu  la  fomma  delli  denari,  che  meritarono  le  lir.  2835.  Per  far- 
ne la  prova,  accomodafi  la  regola  del  tre  compofta  cosi  ,  dicendo;  fé  lir.  6000  in 
anni  4  |  meritano  lir.  2835  ,  che  meriteranno  lir  100  in  Mefi  iz  ?  Operafi  ,  che 
verrà  10  1,  come  ritrovafi  nel  detto  Quefito . 

anni  4  y  lir.  47  fol.  5  — —  lir.  loo— —  lir.  2835 

a  lir.  JO  fol.  IO  4  4 

40  1 Ì59  lì  54000  lir. 6oo« 

2  000 

5  fol-  5 


lir.  47  fol;  5  Prova  . 

iir.  6000 anni  41  ——lir.  1835  — —  100— —meri  it 

54  iZ  i2 


^24.009  54  3402.000  lir.  IO  V 

162  I 

fch.  - 

324         a 

NOTA. 

La  foluzione  dell'  Autore  prende  il  filo  dalla  proffima    antecedente   regola   indicata  nella 
l'iota .  Ecco  U  difpofizione  ,  e  l'  operazione  infieme . 

100  — —  2835  — —  «l  quarti* 


100  — —  2835  — —  al  fuavt9 . 
4 


dooo 


100— ^il^^O 

II 340 


J 1 3.4000 


009 


^£- 
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§IU  E  S  J  T  0     OTTAVO. 

Scudi  660  mentano  [enipliceniente  Scudi  75   in  me  fi  io.    Dimandaji   Scudi  lOOO,  in    quanto 

fenicio  meriteranno  li  detti  Scudi  75  ? 

A  Lami  ProfefTori  per  fciorre  fimili  Qiiefiti  fi  fervono  di  dire  regole  del  tre  ;  ma 
io  per  tare  1'  operazione  con  più  brevità  li  fciolgo  con  quefto  modo,  col  qua- 
Jc  lalìi  in  tal  maniera.  Moltiplicanti  j^Ii  fciuii  660  con  li  mefi  io  ,  chu,*  prodaranno 
6600;  poi  dividefi  pel  detto  1000,  olTervando  la  brevità  ("olita,  che  verrà  di  quo» 
ziente  mefi  6,  e  li  6oe  avanzati  ridotti  in-  ,';iorni  ,  daranno  giorni  18000,  li  qn 
divifi  pel  rooo  ,  ne  rilulteranno  j'iorni  18.  Dunque  gli  (cudi  rooo  daranno  di  merii 
gli  Icudi  75  in  mefi  6  giorni  18.  Volendone  far  la  prova,  accomodafi  la  regola  de» 
tre  comporta  in  tal  modo,  dicendo:  fé  feudi  rooo  in  mefi  6  giorni  18,  rendono  di 
inerito  feudi  75  ,  che  ne  renderanno  Icudi  660  in  mefi  io  ?  Opcrafi  al  iolito  ,  pi- 
gliando per  li  giorni  18  la  metà  del  looo,  e  poi  il  cjuinto  delta  detta  metà  ,  cJie 
verrà  di  quoziente  Scudi  7J  :  pertanto  il  detto  Q!.iefito  farà  ben  fciolto . 

Prova . 

lacd  6.600  fcud.  1000  ' SII.  6  gioì'.  jS  -—  fcad,- 75  —  fcud.  660  —  mefi  io 

jo  6  • — 


6600 


gìor.  iS.Goo  6000  7y 

500  ■■       • 

100  49jo,oo   le.  75 

(P6.QO  o 

,      ■.  N  0-  T  A  V      ^ 

Sono  fuperjtue  e  la  regol'a  del  tre  doppiale  la  compofi'it  .t^rm  femplìce  redola  del  tre  invev- 
fa  fcioplie  il  (juefito  .  Dijji  inverfa  ,  poiché  quanto  è  maggiore  il  Capitale  ,  in  tanto  minor 
tempo  egli  deve  guadagnare  uno  Jlejfo  frutto.  Ecco  l'  operazione. 

Scudi  660  — —  Mefi  IO  — —  Scudi  1009 
10 


Divi/ore  loocy 


^.600 


Mefi  6 giorni  iS  30 


J8.000 

§IU  E  S  I  T  O     N  0  I^  O. 

Con  Scadi  2^0  fi  meritano  femplicewente  Scudi  10  in  mefi  5.  Dimandafi  con  qit:mti  Scudi  fi 

meriteranno  Scudi  100  in  mefi  6^ 

QUcfto  ancora   fi  fcioglie   con    due  icudi  250    feudi  io — feudi  750  —  feudi  100 

regole  del  tre  ;  ma    per   ofTervare  mefi     3  — ■ feudi  125* 

maggior  brevità  ,  fsioglieraflì  con  il  fé-  — —  6  — —  7500.0 

guente   modo.    Moltiplieanfi    gli    feudi  750  jjo 

250  per    li  mefi  3  ,   che  faranno  7J0  ;  Prova  . 

pofcia  diralTi  cosi  con  la  regola  di  prò-  fcud.  1250- m. 6 -feudi  1 00 -feudi  250 -in.  } 

porzione   :   Se    feudi    io    derivano    dal  6  3 

comporto  750,  da  che  d:eriveranno  feti-  - — — —  ______ 

di    100-''   Operafi   ,    che    verranno    dal  75.00  750.00  fc.i© 

comporto    7500 ,    il    quale    dividefi    pe'  O» 

mefi  6,  che  a'  ufcirà  1x50,  e  con  tan- 
ti G  2 
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ti  Scudi  fi  meriteranno  gli  fcud.  loo  in  mefi  6  .  Per  farne  la  pro^a  ,  difporrafn  la 
regola  comporta  ,  con  1'  ordine  dato  nella  prova  del  preccdenre  j:]uerito  ,  che  ne  ri- 
fulteranno  gli  feudi  io,  e  così  i!  detto  quefìto  farà  ben  fciolto . 

NOTA. 

La  foluzione  dell'  Autore  in  fé  ravvolge  una  tacita  compojìzione  di  ragione  :  Ecco  la  di- 
fpo/izicne:  Scudi  io  Mefi  3  Scudi  250  Scudi  100  Mefi  6. 

Si  noti  però ,  che  qui  v'  entra  un  inverfione  di  ragione ,  perchè  gli  Scudi  100  dovendofi 
guadagnare  in  un  maggior  tempo.,  rifpettivamente  a  Scud.  lo  ^  ne  nafce  da  ciò.,  che  il  Capi- 
tale per  ijuejìo  Capo  deve  effere  minore  in  proporzione  di  detto  maggior  tempo  .  Quindi ,  ceco 
la  d  tfpofizione  de'  terTnini  —  Scud.  io  —  Mefi  6  —  Scud.  250  —  Scud.   100  —  A^efi  3 

6  3 

60 250 300 

-Ridotti  i  primi  due  ad  un  fol  termine  (  e  così  li  due  ultimi  )  tutto  fi  rifolve  in  una 
femplice  regola  del  tre  dritta  ;  quindi  fenza  alterare  la  proporzione  fi  levi  un  zero  a  ciafcun 

termine  efìremo ,  e  fi  avrà  l'  analogia  6  250  — — —   30  ,    da  cui  ne  deriva  poi 

r  operazione  dell'  Autore ,  cioè  di  moltiplicare  250  per  30 ,  e  il  prodotto  J^oo  dividerlo  per 
6  t  affine  di  ejìrarne  il  quarto  ttrmine  1250. 

§iU  E  S  I  T  O     DECIMO. 

Scudi  1 2c  meritano  fempUcemente  feudi  1 2  in  mefi  8.  Dimandafi   quanto    tfteriteranno  Scudi 

450  in  mefi  iz  ? 

PEr  fcguire  nel  prefentc  qnefito  1'  ifteffa  brevità  dì  fopra ,  moltiplicanfi  gli  feudi 
120  con  li  mefi  8,  e  gli  feudi  450  con  li  mefi  12,  che  daranno  g6o  ,  5400;  al- 
lora affettafi  una  regola  del  3  in  queilia  forma,  dicendo:  fé  il  comporto  960  rende 
di  merito  feudi  12,  che  ne  renderà  5400  pur  di  comporto  ?  Operafi ,  che  verrà  di 
quoziente  fcud.  67  \.  Farafll  la  prova  come  fopra,  difponendo  la  regola  del  tr^  com- 
porta così,  dicendo:  fé  feudi  120  in  mefi  8  meritano  Scudi  12  ,che  meriteranno  feu- 
di 450  in  meli  12?  Operafi,  clie  verranno  di  quoziente  gli  feudi  67  f .  Sicché  il  fud- 
defto    quefito  farà  perfettamente  fciolto. 

Scudi    120  feudi  450  96.0 12 

mefi       8     meli     1 2 


960  5400 


Prova . 
feudi  1 20  —  mefi  8  —  feudi  1 2  —  feudi  450  —  mefi  1 2 
8  12 


5400 

I  2 

64800  feudi  67  j 
72S 
4S            I 

fch.  - 

96              2 

f6.o  5400 

12 


64S0.0  feudi  57  l 
728 

4S  t 

—  fch.  - 
$6  z 


NO- 


Del  Dottor  Baffi   Lib.  V.  ^3 

NOTA. 

£*  hen  diverfo  il  prefente  dal  paffato  >y4f.Jfto  .  Q,i4cUo  ravvolgeva  una  compoftztone  di  va- 
ifjone,  con  una  rapatone  invcrfa  ^  e  m  que'.to  ^  la  ra\[ione  è  diritta.  Ecco  la  di/jw/izione ,  et 

operazione  ancora  . 

Scudi  120 MeffS Scudi  Jl  tnzi  Scudi  45«— —  Mfy>J2 

8  12 


J2 
5400 


540© 


64800 
5760 

7200 
6jzo 


4S0  I 

fch,f.   - 

góo  z 


QUESITO     U  N  D  E  C  I  M  0. 

Studi  Ilo  meritano  Scndt  \z  in  mefi  8.  Dimanda/!  fcud.  450,  ;/j  quanto  tempo    alla    dett.% 

ragione  meriteranno  fcud.  6j  |  •'' 

QUefto  fcrvirà  per  prova  del  pafTato,  eflendo  differente  fé  non  nella  dimanda; 
Per  fciorlo,  fi  ofTervano  due  modi,  1'  uno  de'  (]uali  fi  fa  moltiplicandogli  feu- 
di 120  con  li  mefi  8,  che  produrranno  960,  qual  è  comporto  di  denari  ,  e  meli  ; 
poi  diraffi  con  la  folita  regola:  fé  fcud.  ìZ  derivano  dal  comporto  960  ,  da  qua! 
comporto  deriveranno  fcud.  67  |  ?  Operafi  ,  che  ne  rifulterà  di  comporto  5400  ,  che 
divifo  con  li  feudi  450,  n'  nfciranno  ìz  ,  ed  in  mefi  12  li  Scud.  450  guadagneran- 
no li  feudi  67  i-.  L'  altro  modo  il  fa  con  due  regole,  la  prima  artettafi  cosi ,  dicen- 
do: fé  fcud.  120  guadagnano  fcud.  12,  quanto  guadagneranno  fcud.  450  ?  Operafi  , 
che.  verranno  fcud.  45;  poi  con  la  feconda  regola  diraifi:  fé  fcud.  45  fono  guadagna- 
ti in  mefi  8,  in  quanti  mefi  faranno  guadagnati  fcud.  67?:  operafi,  che  n'  ufciran- 
110  li  detti  mefi  12,  come  fopra . 

Scud.  I  20    Scud.  12  —  960  —  Scud.  67  ^     Scud.  1  2.0  —  Scud.  12  —  Scud.  450 
Mcfi        8  67Ì-  12 


9Ó0 


45.0.540.0-  1  2 
90 


64320 
480 

64800 


Scud.  45  —  mef.  8  —  Scud.  67  ì^  j  54o,tf 

8         60 


Mefi 


1  I 


SlU  E  S  I  T  0     DUODECJAie. 


__  4 

540 
90 


t«o  piglia  in  prcflito  da  un  Ebreo  lir.  i^oo  per  anni  2  mefi  4  a    capo   i'  anno  ,  cor.  la  ragio- 
ne dil  20  per  100  l'  anno  .  Dimandafì  ^  quanto  farà  il  fno  merito  in  fine  del  detto  tempo  ^ 

QUello,  che  piglia  denari  ad  intererte  per  qualche  tempo  ,   a    capo     d'      anno  , 
farà   tenuto  pagare  per  ciafcun' anno  il  merito  del  merito  fino  al  fine  del  tem- 
po 
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pò  pattiiit-0,  il  che  non^ occorre  ne'  meriti  femplici ,  perchè,  fé  colui  tereffc  1'  ìm- 
preftito  per  iei  anni ,  infieme  col  fiio  merito  non  farà  obbligato  pagare  il  merito  del 
inerito,  ma  Iblo  femplicemcnte  il  merito  del  capitale  d'  anno  in  anno  per  il  detto 
tempo.  L'  operazione  da  me  ufata  nel  meritare  a  capo  d'  anno  faffv  in  tal  maniera:- 
moltiplicanfi  le  dette  lir.  400  per  20,  che  produrranno  8000  ,  il  qual  dividefi  per  100 
con  la  brevità  già  infegnata,  che  verrà  di  quoziente  lir.  So,  aggiungendole  alle  lir, 
400,  che  faranno  lir.  480  ,  le  quali  di  nuovo  moltiplicate  per  20  ,  produrranno  9600  , 
e  poi  divife  per  100,  n'  ulciranno  lir.  96,  che  congiunte  con  le  lir.  480,  daranno  lir. 
576  di  capitale,  e  merito  per  li  due  anni;  poicia  vedafi  le  lir.  576  quanto  merite- 
ranno in  un  anno  alla  ragione  fuddetta,  e  troverafli  il  merito  e(Tere  di  lir.  115  iol. 
4,  del  qual  pigliafene  per  li  quattro  mefi  il  terzo,  che  farà  di  lir.  38  fold.  S ,  aggiun- 
gendolo alle  lir.  575,  che  faranno  lir.  614  fold.  8  tra  capitale,  e  merito ,  e  tanti  de- 
nari fi  dovranno  pagare  all'  Ebreo,  finiti  li  due  anni  ,  e  mefi  4;  e  per  fapere  quan- 
to farà  il  merito,  fottrarranfi  le  lir.  400  dal  detto  capitale  ,  e  merito,  che  reflerav- 
▼i  lir.  214  fold.  8,  e  tanto  dovrà  eflTere  il  merito  delle  lir.  400  per  gli  anni  2  mefi  4. 

lir.  400  Ijr.  400  lir.  480  ìir.  576 

2  lir.    20  per  cento  8a  !ir.  96  a  lir.  20  per  cento , 

lir.  Sgjoo  lir.480  Irr.  576  lir.  115.20 

a  lir.    20  per  cento,     lir.  3  8  fol.  S  20 


lir.  96.00  tir.  614  fol.  8         fbl.  4.0^ 

Cap.  lir.  400 

Mer.  lir.  214  fol.  S 

QUESITO     DECIMOTERXQ, 

Vn   Ehrea  iieie  in  prefitto  ad  un  alttv  lir.  f6o  /??*•  tjnjf  ij  a  capo  d'  anno ,    con  fa  Kigfonf 
del  15  pey  100  /'  a?mo\  Dim.ind.iji,  cfu.into    dovrà    avere  l'  Eirea  tra  merito- .,  e 

capitale  in  fine  del  detto  tcKxpo  ' 

IL  prefente  qiiefito  è  fimile  al  paiTato  ,  perciò  feguirafu  1'  irteffo  niod'o  ài  quello  . 
Moltiplicanfi  dunque  le  lir.  jSo  per  ly,  che  produrranno  &|oo  ,  ti  qual  àlwiio 
per  ICQ  brevemente,  ne  verrà  di  quoziente  lir.  84,  aggiungendole  alle  lir.  560,  che  fa- 
ranno 644  ,  pel  capitale,  e  mei'ito  d'  un  anno:  ora  per  fapere  il  merito  di  mefi  5, 
bifogna  ritrovare  il  merito  d'  uej  anno  delle  dette  lir,  544,  col  modo  di  fopra ,  che 
farà  di  lir.  g6  fold.  12;  pofcia  diraffi  con  la  regola  del  tre  così:  fé  mefi  jxmeritano' 
lir.  g6  fold.  r2  ,  che  meriteranno  mefi  y  ?■  Operafi,  che  verrà  di  merito  lir.  40  fold. 
5,  il  quale  aggiungafi  alle  lir.  644,  che  daranno  lir.  6S4  foli.  5  ,  e  tanto  dovrà  are- 
le  r  Ebreo  tra  capitale,  e  merito,  finiti  li  mefi  17. 

lir.  5-60  lir.  5 60  lir.  644  m,  s 2  —  lir.  g6CtÀ.iz  —  m,  ^ 

a  lir.    ij  per  cento      lir.    84         a  lir.    15  5 

Lir,  84.00  lir.  644         lir.  9Ó.60  480 

lir.    40  fol.  5  20  3 


lir.  684  fol.  5  fol.  1 2.00  483  lir.  40  fbi  5 

o 
la 

60 

Anco- 
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Ancora  in  qucd'  alno  mo.lo  fi  potrà  fare  la  iuddctta  operazione.  Dopo  ,  che  fi 
avrà  ritrovato  il  merito  d'  un*  anno  delle  lir.  560,  e  comporto  col  capitale,  per  fa- 
pere  il  giurto  merito  delli  mefi  5  ,  dirad'i  con  la  ibliia  rcj;ola  così;  (e  mefi  12  meri- 
tano lir.  15  ,  che  meriteranno  mefi  5  ?  Opcrafi,  che  daranno  di  merito  lir.  6  fold  5: 
allora  di  nuovo  fi  dirà  in  tal  maniera  con  la  detta  re}',ola:  Se  Joodivcntano  lir.  106 
fold.  5,  che  diverranno  lir.  644?  Operafi,  che  ne  rii'ulteranno  lir.  684  fold.  5  fra 
capitale,  e  merito,  fimile  a  quello  di  l'opra,  e  queito  fervirà  per  prova   dell'  altro  . 

lir.  560       m.  12  -  lir.  15 -m.  5  lir.  100 -lir.  loó  fol.  5  -  lir.  644 

a  lir.  1 5  per  cento.         5  lir.  106  fol.  5 

lir.  S4.00  75  lir.  6  fol.  5  682Ó4 

3  161 


lir.  550  20  

lir.  84  • ■  lir.  684.25 

60  20 


lir.  644  o 


fol.  5.00 


QUESITO     DECIMO^UAKTO. 

Uno  piglLi  imprefìito  lir.  Sdo  fold.   ì6  den.  8  per  anni  2,  mefi  g  giorni   15  <J  ragione  del 
per  100  /'  anno  a  capo  d'  anno .  Dimand.jfi  quanti  denari  dovrà    refiitHire  fra 
capitale ,  e  merito  in  fine  del  detto  tempo  ? 


19 


Q 


Ueflo  quefito  il  Tartaglia  Io  piopone  nella  fua  Opera,  per  far  conofcere ,  che 
„^  alcuni  Autori  nel  Icios'jicrlo  hanno  errato .  Veramente  la  foluzione  del  Tartaglia 
^  ottima,  perciò  ho  voluto  lervirini  del  detto  Q^iefito,  acciocché  lì  conofca  chiara- 
mente, che  quello  mio  modo  d'  operare  (  benché  fia  diiferente  )  s' incontra  con  quel- 
lo del  Tartaglia.  Veniamo  dunque  alla  pratica.  Primieramente  moltiplicanfi  le  lir. 
860  iold.  16  dea.  8  per  io,  col  modo  dato  di  fopra  ,  che  produrranno  lir.  860S  fold. 
6  den.  8,  le  quali  divife  per  100  brevemente,  cavandone  foldi ,  e  denari ,  ne  rifulte- 
ranno  lir.  86  fold.  i  den.  8  ;  pofcia  aggiungafi  il  detto  rifultato  al  capitale ,  che  da- 
rà lir.  946  Iold.  18  den.  4  fra  capitale,  e  merito  pel  primo  anno  :  ora  di  nuovo  mol- 
tiplicanfi  il  detto  capitale,  e  merito  per  io,  e  dividefi  il  prodotto  pur  per  joo  all' 
ifteflb  modo,  che  verrà  di  merito  lir.  94  fold.  13  den.  io  ,  le  quali  aggiunte  al  capitale, 
e  merito  di  fopra,  faranno  lir.  1041  fold.  12  den.  2  fra  capitale  ,  e  merito  pel  fe- 
cond'  anno;  dopo  per  li  mefi  9  4  diralfi  così;  fé  mefi  12  meritano  lir.  io  ,  che   me- 


A  quello  ufciio  dall'  operazione  del  Tartaglia,  la  quale  e  tutta  diverfa  dalla  mia 


lir.  850 


'5 6  Aritmetica  Pratica 

Iir.86ofoI.  i6d.  8         Iir.860  fol.  i6d.8  Iir.94(5foI.  18  d.    4 

alir.    lopercento.        lir.    86fol.    i  d.  8  lir.   94foI.i3d.  io 

lir.  945  fol.  1 8  d.  4  lir.  1041  fol.  1 2  d.    2 

a  lir.  IO  per  cento.  mefi  12— —lir.  io m.p| 

lir.  94.69  fol.  3d.  4  g~ 

20  -    ~ 


8(5oo 
8  fol. 

6d.8 

lir.  86.08  fol. 

20 

6d.8 

ibi.  1.66 
12 

■■  90 

fol.  13.83  •  V       s 


d.  8.00  d.  10.00  II 

20 

lir.  107  fol.  1 8  d.  4 lir.  1041  fol.  12  d.  2  

zo  220 

. 104 

20832  12 

12  

48 

e 


95  lir.yfol.  j8d.  4 


24.000  '  249986 

107  fol.  iSd.  4 

1749902 
249986 
224987  fol.   8 
4166  fol.    8d.  S 


lir.  II 24  fol.  I  d.4Tf5  26977.655  fol.  i6d.  S 

259.1  20 

33.116 
9.  12 


109.400 
134  67 

— —  fch. 


240  120 

NOTA, 

Sitmo  Bene  cT  indicare  urna  f^eiitn  operazione  in  fimili  fotta  di  quejtti ,  la  qn.ije  bene  itt^ 
tef.i,  potrà  fervire  per  qt4ahnque  altro  frutto  annm ,  conofciuto  ^  qual  parte  efj'o  JfA  del  Capi' 
tale ,  Cioè  fe^j^i  ^tÌÌtstttsTs^oj   ^  <^osì  di  mano  in  mano  . 

In  quejlo  cafo  adunque  U  frutto  annuo  e  70  del  fuo  Capitale  ;  quindi  feguiterajji  la  feguen^ 
te  traccia.  Si  prende  \s  delle  lire  860.  j6.  8  ,  e  fi  unifce  al  Capitale  y  la  fomma  gj,6.  18.4 
/«itvi  nel  fine  del  primo  anno  Capitale,  e  frutto.  Di  quejìa  fomma  fi  prende  di  nuovo  il  de- 
cimo.,  e  fi  uni  fé  ad  effa .,  e  faranno  1041.  12.  2  tra  Capitale  ,  e  frutto  del  fecondo  anno. 
Si  prende  finalmente  75  di  qucjì'  ultima  fomma  ,  e  farà  104.  3.  2.  -f  3  ,  e  qi'.efio  farebhe  il 
frutto  del  terzo  anno ,  che  andrebbe  unito  alle  lir.  1041.  12.  2  ,  fé  la  reflituzione  del  Capi* 
tale ,  e  frutti .,  fi  dovejje  fare  nel  fine  del  ter z' Anno  ;  ma  comecché  dee  efeguirfi  in  capo  de' 
mefi  9,  e  giorni  15  ,  perciò  fi  dir.ì,:  fé  in  Mefi  12  il  frutto  afcenderebbe  a  lir.  104.  3.  2  js  , 
a  quanto  afcenderà  m  mefi g ,  giorni  1^^  Compita  l'operazione  fi  avranno  lir.  82.  9.  2i»j; 
da  unirfi  alle  lir.  1041.  J2.  2,  onde  in  tutto  faranno  lir,  II 24.  i.  4.  11:: 


SI- 

li  • 


La 
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La  fpediltzza  di  qnffìo  metodo  non  fi  potrà  tncglio  ravvifare ,  quanto  in  unj  operazione . 
cht  fi  riferijca  a  molli  anni  fucceffivi  ^ 

Primo  Capitale   '     ■        Lir.  S5o.  \6.    S 

io  pel  frutto  del  primo  Anno  — —  Lir.    86.    i.   8 

■ 
£;>.  946.  i8.    4 
Té  fel  frutto  del  fecondo  Anno  >         Lir.    94. 13.  io 

i/V.  1041. 1 2.    2 
li  pel  frutto  del  terz'Anno  lir.  104.  3.  2  | 

Ma  comecché  non  deve  cakolavfi  ^  che  per  tnefi  g  ^giorni  i^  ;  perciò  fi  prendcran- 
DO  le  parti  aliquote  delle  dette  Lir.  104.  3.  2  75 

Cioè  per  mefió la  metà    52.  I.  7  I5 

per  mefi  3 la  metà    26.-  9  fai 

per  mefi -giorni  15  i/fe/ìo 4.  6.  9 15  ìj 

Tra  Capitale ,  e  frutti  — - —  Lir.  1 1  24.  i.  4  7Ì5 

^«}  cade  in  acconcio  di  moflrare  colio  fìejfo  metodo  in  quanto  tempo  un  dato  Capitale  pof- 
fa  fuhire  un  dato  aumento ,  convertendo  ogn'  anno  l'  ufura  ,  0  fia  il  merito  nella  forte  princi- 
pale . 

Sia  un  Capit.ile  di  lir.  S600 ,  al  io  per  zoo  dato  a  frutto  ,  con  patto  di  convertire  fem». 
pre  i  frutti  m  Capit.ile ,  e  voglt.ifi  fapere  in  quanti  Anni  ^  mefi.,  e  giorni  pojfa  ejfo  autnentarfi 
fino  alle  lire  17800. 

Capitale  — —  g^oo 

i»  pel  frutto      860 

94^° primo  Anno 

T,  pel  frutto     g^6 

10405 fecondo  Anno 

4j  pel  frutto  1040.  12 

11446.  12 terz   Anno 

fò  pel  frutto    1144.  13.  2  ^3 

12591.  5.  2.  T5 quarto  Anno 

^i  pel  frutto    1259.  2.  6.  \^  U 

13S50.  7.  8.  lo  -ij quinto  Anno 

\^  pel  frutto    1385.  -    9.  Ì5  U  h 

J5235.  8.  5.  hh  h  ■  •  .  filo    Anno 
nZ  pel  frutto  J523.  IO.  10  4^  U  h  U 

—I  —  •  '  T  «■         - 

•i-  pel  frutto  r6i<  l'r  ti  »-  °     9     4     1  i^75S-  19-    4-  is  rcr  10  ìs  /''///w^  ^^k5 

3041.     1.   3.  lo  ro  -lo  U     difrrenza 
H  Siccome 


§8  Aritmetica  Pratica 

Siccome  eoi  frutto  ài  detto  Capitale  la  fomma  oltrepaffarebhe  le  divifate  lir.  17800  ;  perciò 
veggafi  fra  il  Capitale  dell'  Anno  fetttmo  ,  e  la  detta  fomma  di  lir.  17800,  qual  fia  la  diffe- 
renza ,  e  fi  troverà  effere  1041  t.  3.  I0  °ó  t5  tó  •  Cojiituifcafi  la  regola  aurea  ,  dicendo  :  fé 
il  frutto  lir.  1675.  17.  II  Tó  To  75  75  75  procedt  da  mefi  12,  da  qual  tempo  procederanno  le 
lir.  1041.  I.  3.  T5  fó  \ó  U-  Si  riduca  il  primo  termine  a  denari  ,  e  fono  denari  402215  ,  e 
tjuefli  di  nuovo  fi  nfolvino  alla  natura  dell'  ultima  frazione .  Per  ciò  fare  (  trattando^  di 
farti  decimali  )  altro  non  occorre ,  fé  non  fé  aggiugnere  a'  detti  denari ,  tutti  per  ordine  i  nu- 
meratori di  dette  frazioni  ^  cioè  2.  o.  9.  4.  4.,  e  faranno  40211520944  .  Lo  Jìeffo  faccia/i 
rapporto  al  terzo  termine  ;  ma  ficcome  ejfo  contiene  folo  quattro  frazioni  di  frazioni  ,  quando 
il  primo  ne  contiene  cinque  ;  perciò  oltre  la  ferie  de'  numeratori  dovrà  aggiugnerfi  in  fine  un 
zero ,  affinchè  il  primo  ,  e  terzo  termine  ferbino  la  fìejja  natura  :  Quindi  il  terzo  termine  fa- 
rà 24985590560.  CoTMpifcafi  r  operazione  come  dall'  efemplare  y  e  fi  avrà  il  tempo  ricercato  » 
Lir.  1675.  17.  II.  h  h  js  h  U « i:/r.i04i.  i.  3.  U  h  h  U 


20 


20 


12  l» 


Dhifore  40221520944  249855905Ó0 
-^  I  2 


JMc/ì  7.   13. 


2998270S6720 
28155064Ó608 

182764401 12 
per  giorni 30 

548293203363 
40221520944 

146077993920 
120664562832 

25413431088 
per  ore 24     cW  vokffe  anche 


le  ore 


Tutti  ì  quefiti  di  quefta  natura  fi  rifolvono  in  un  metodo  generale  per  tutti   i  cafi  pojfthi' 
li  da  chi  ha  r  ufo  delle  Cifre  Algebrajche ,  e  del  calcolo  logaritmico . 

Sia  il  Capitale  =:  a     )(  La  formala  generale  è  quefla . 

Il  frutto  annuo  r:  b     )(  ,     "     V  , 

Laumento^che  fi  volere     )(,  TL  ^   log.  ^  \  z  -— -_/^  a 

//  tempo  cercato        r3  x     )(  . 

log.  a  t  b log.  a  ,  óoì  x  fa- 
rà eguale  al  logaritmo  «//afe  meno  il  logaritmo  di  Zj  divi/o  qnc(ìo  refiduo  per  il  log.  di 
a  t  b ,  meno  il  log.  di  a. . 

Se  poi  fatta  la  divifione  fuddetta^fi  trova ffe  ^che  oltre  gli  Anni  interi , vi  foffe  una  qu al- 
ghe frazione ,  che  indicarebbe  qualche  porzione  dell'  anno  fuffeguente  :  allora  fegnati  li  Anni  in- 
fitri  trovati  «olla  lettera  ftr  efempio  <j ,  fi  avrà  la  formala  gene/ale        j. 

^^  q 

a  tea  a 

b  X 
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€Ìoè  il  Capitale  :  i  :  moltij'licaji  in  fé  flejjo  ,  fé  gli  anni  fono  due ,  e  di  nuovo  nel  prodotto  ,  fé  fono 
ire  ,  e  cosi)  di  mano  in  mano,  tino  al  con  p  mento  degli  anni  ritrovati  ,  anzi  una  volta  di  pili  \  e 
guefìo  prodotto  fi  unifce  al  prodotto  dello  jtcìfo  Capitale  :  a  :  moltiplicato  prima  in  fé  flejfo  come  fa- 
fra  ,  fino  al  compimento  degli  Anni  fuddetti  ,  e  il  prodotto  moltiplicato  per  il  cercato  au- 
mento  e  .  La  fomma  di  tai  prodotti  dividtfi  poi  per  la  fomma  del  Capitale  ,  e  frutto  a  f  b  mol- 
tiplicato inje  Jiejfo  come  fopra  fino  al  termine  degli  Anni  ritrovati  y  e  il  prodotto,  di  nuovo  molti- 
plicato per  r  annuo  frutto  b.  Fatta  (juelia  divifione  ,fi  avrà  un  quoziente,  dal  quale  fi  dedurrà 
ttn  altro  quoziente ,  che  rifulterà  dalla  divifione  del  Capitale  :  a  :  pel  frutto  b  ;  ;'/  refiduo 
tfprimerà  la  porzione  delT  anno  f uff egif ente .  Non  pongo  qui  alcun  efempio  ,  giacche  c/jÌ  è  pra- 
tico del  calcolo  Algehrajco ,  non  ha  bifogno  di  quefia  traccia  ,  e  chi  n  è  digiuno  non  potrà  ca- 
pire r  operazione,  almeno  in   quella  parte  ,   ove   ahbifogna  del  calcolo  logaritmico. 

QUESITO     D  E  C  J  M  O  ^U  J  N  T  O. 

Uno  pigliò  in  prefitto  lir.  5825  a  ragione  dell'  8  per  loo  /'  anna  y  e  le  ha  tenute  tanto  ^  che 
il  merito  fu  di  lir.  \6o6  fold.  10.  Dimandafi  quanto  tempo  le  tenne  ? 

ACcomocIafi  la  regola  del  tre  così,  dicendo:  fé  Too  rendono  8,  quanto  renderan- 
no lir.  3825  <"  Moltiplicato  ì'  8  con  le  dette  lire  ,  e  divifo  il  prodotto  per  100 
con  la  folita  brevità  ,n'  ulciranno  lir.  306,  con  le  quali  partirai! fi  le  dette  lir,  1606.  io 
di  merito,  Ipezzando  I'  uno ,  e  1'  altro  nuincro  in  mezzi,  che  ne  rifultcranno  anni 
5^,  e  tanto  fu  il  tempo, che  tenne  le  dette  lir.  3S25  ,  avendo  meritate  le  lir.  1606.10 
Per  farne  la  prova,  moltiplicanfi  le  fuddette  lir,  3.0Ó  per  anni  j  ^,  che  daranno  di 
prodotto  le  dette  lir.  1606.  io  di  merito. 

lir.  100 lir. 8 lir. 3825  Prova,  lir. 306^ 


8 


5  ? 


lir,    306.00  1530 

lir.joi^ lir.  lóoó.io  76.10 

2  2 


£ir.  1606.  IO 


6iz  —————  321J An.  y.  j 
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DELLO    SCONTARE. 

Trattato  Ter%o, 

LO  fcontare  è  una  operazione  contraria  aJ  meritare,  perchè  nel  merito  il  capi- 
tale divien  maggiore,  e  nello  fcontare,  il  capitale  fi  diminuifce  v  laonde  quan- 
do nel  meritare  fi  guadagna  il  io  per  roo,  fi  viene  a  guadagnare  il  di  capi- 
tale, e  cosi  il  joo  diviene  irò,  e  di  ro  fé  ne  fa  11  ;  ma  nello  fcontare  rielce  al  con- 
trario, perchè  il  no  diventa  100,  e  di  il  fé  ne  fa  ro.  Vi  è  poi  lo  fcontar  femplice  , 
e  lo  fcontar  a  capo  d'  anno  ,  il  femplice  non  è  altro  ,  fé  norr  che  dellr  denari  ,  de'  quali 
fi  pagò  il  m»erito,  nello  fconto  fi  torna  a  ricuperarlo:  lo  fcontare  a  capo  d'  anno  è 
quello,  che  d'  anno  in  anno  fi  va  fcontando  il  merito  del  capitale, ed  acciocché  cja*- 
fto  fia  intefo  più  facilmente ,  fi  proporranno  li  fegtjcnti  quefiii . 


H  a  auE- 
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^U  E  S  I  T  0     PRIMO. 

Uno  ha  un  iehìto  di  Hr.  jzo  da  pagarjt  fra  un  anno,  cofìui  lo    vorrebbe  faldar   di  prcfente 
con  farji  [contare  femplicemente  il  io  per  loo.  Dimandafi  quanti  denari 
vi  hi  fogneranno  per  ejìinguere  il  debito  fuddetto  di  prefente? 

Già  fi  è  detto  di  fopra ,  che  nello  fcontare,  quando  fi  merita  ilio  perioo,  d'  ogni 
iiofifaioo,  e  Vii  ritorna  io  ;  perciò  dirafli  in  tal  modo  con  la  regola  di  pro- 
porzione: Se  II  diviene  io,  che  diverrà  520?  Operafi ,  che  verrà  472  ti,  e  tante  lire 
vi  faranno  neceflarie  per  faldare  il  fuddetto  debito:  laonde  il  debitore  per  aver  paga- 
to li  denari  un'  anno  avanti  il  termine,  viene  a  guadagnare  il  10  per  100  ,  ed  il 
creditore  per  averli  ricevuti  un'  anno  prima  del  termine  ,  viene  a  fcapitare  il  10  per  o- 
gni  Ilo.  Per  farne  la  prova,  difponefi  la  regola  al  contrario  così,  dicendo  ;  fé  lodi- 
venta  11,  che  diverrà  472  77?  Opcrafi ,  che  ne  rifulteranno  le  lir.  jiojficchè  la  fud- 
decta  operazione  farà  Ijuona . 

Prova . 

n —— IO-— —  lir.  520.0  IO-      -Il lir. 472  *r 

85.S  lir.  472  'ri 


lir.  520.0 


I  I 

QUESITO     SECONDO. 


Uno  deve  avere  da  un    altro  lir.  792  termine  me/i  8  ;  //  debitore  vuol  ejìinguere  il  detto  de- 
bito con  lo  fconto  femplice  di   den.in   3  per  lira   il  mefe .   Dimandaji 
quanti  denari  sborferà  di  prefente  il  debitore  ? 

E' Cofa  chiariirima ,  che  guadagnando  den.  3  per  lira  il  mefe,  in  mefi  8  fi  dovran 
no  guadagnare  denari  24,  che  fono  fold.  2;  dunque  nel  meritare,  li  foldi  20  di 
verranno  foldi  22;  ma  nello  fcontare,  li  Ioidi  22  ritorneranno  foldi  20:  or  per  "^ 
breviare  alquanto  l'operazione,  pigliafi  la  metà  dell'  uno,  e  dell'  altro  numero,.— 
il  22  darà  11  ,  e  il  20  10;  allora  diradi  in  tal  modo  con  la  detta  regola  :  fé  11   ri- 
torna IO,    che  ritornerà  792?  Operafi,  che  ne  rifulteranno  lir.  720  ,  e  tanto  dovrà 
eflere  il  denaro ,  che  sborferà  di  prefente  il  debitore  per  laido  delle    lir.  792  termine 
mefi  8.  Faraffi  la  prova  folita  di  fopra. 

Prova . 

22         II IO lir.  792.0  10— «--Il -lir.  72» 

II  20  lir.  72«  II 


ab- 
che 


20  lir.  792.0 

SiUESITO     TERZO. 

;Vno  trovaj*  creditore  d'  un   altro    di    lir.  450  a  ie-.ìJpfì  anni   2  mcf   6  :    co/lui  promette   al 
debitore  di  fcontarìi  femplicfu-iente  il   io  per   lOO  /'  an,-,'}  ,  pagandcii  di  pnfcnle  .;l 
fuo  Credito.  Dimand.ifi  qn.inti  denari  u  contanti  dovrà  ricevere  dal  debitore? 

DIverfi  fono  i  morii,  ch^-  n  adoprano  per  fciogliere  il  detto  Qiicfito,  ma  il  più 
ufitato,  e  facile  faffi  in  tal  manierar  meritando  a  ragione  del  20  per  100  Y 
anno,  il  100  in  anni  2  1  diverrà  i jo  ;  e  pei  contrario  nello  Iconrare  :  il  150  ritor- 
nerà 100:  ora  volendo  offervare  la  brevità,  (i  fchiferanno  li  detti  due  numeri  per 
50,  che  il  150  diverrà  3  ,  ed  il  loorefterà  2;  pofcia  dirafli  con  la  folita  regola  così: 
le  3  vuol'  ellere  2,  clie  l';irà  450?  Operafi,  che  verrà  300;  e  tante  lire  dovrà  riceve- 
re a  contanti  per  le  lire  450  a  tempo  anni  2,  mefi  6.  Si  farà  V  iiiefl'a  prova  di  fopra. 

50 


5° 
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Prova . 

(  150    3 2 lir.  450      a 3 lir.  303  ; 

(  Joo  2  j 


900  lir.  300  900  lir.  450 

o  IO 

ZV  E  S  I  T  O    §iV  A  RT  O* 

Uno  ha  un  ùehito  di  lir.  ijyS  foU.  io  a  tempo  mefi  zz  giorni  ZO  y  e  lo  vorrebbe   p3gsr  dì 

preferite  con  farfi  [contare  il  15  per  100  /'  anno  femplictmente .  Dimanda/i  quanti 

denari  dovrà  pagare  a  contanti  per  faldare  il  debito  [addetto  ? 

PEi-  feguitar  1'  ordine  del  pafTato  qucfito,  prima  fi  ha  da  faperc,clie  guadagnan- 
do il  jy  per  100  1'  anno,  fi  viene  a  giiadas^nare  den.  3  per  ogni  lira  il  nicfe  ; 
perciò  vedifi  quanto  daramio  li  mefi  22  giorni  20  a  ragione  di  denari  3  per  mefc  , 
e  trovcraiTi ,  che  daranno  den.  68,  che  Ibno  l'oidi  5  den.  8  ,  li  quali  aggiunti  alli  fold. 
20  ,  faranno  fold.  25  den.  8,ficchè  l'old.  20  laranno  divenuti  col  merito  Ibld.  25 
den.  8;  ma  nello  fcontare,  Ji  foldi  25  d.  8  ritorneranno  fold.  20.  Pertanco  diradi 
così  con  la  regola  folita:  Te  fold.  25  den.  8  diventano  fold.  20  die  diverranno  lir. 
1578  fold.  IO?  Opcrafi,  che  ne  rifui  ter. ".uno  lir.  1230.  Dunque  per  faldare  di  prefen- 
te  il  debito  di  lir.  1578  fold.  10  a  tempo  mefi  22  giorni  20,^  pagheranno  lir.  1230. 
Nel  provarlo  offcrveralli  1'  ordine  di  fopra  . 

mefi  22  giorni  20  fol.  25  den.  8 fol.  20 lir.  J578  fol.  10 

a  den.3permcfe  3  i  60 


<55  77  6»  94680  lir.  1230 

30 


2 


den.  68  9^710 

fol.     5  den.  S  .  j7^o 


lol.  20 


2» 


lol.  25  den.  S  Prova . 

fol.  20  —  fol.  25  den.  8  —  J230 

25  d,  e 

30753 
8:g 


fol.  3157.0 
lir.   J57S.10 

QUESITO     dU  I  iV  T  O. 

Vno  uvea  credito  dt  feudi  775  da  pa^iarfi  fra  anni  3  y,  cofìiti  contentoffi  di  e/ìingnere  il  det- 
to credi fo  con  Scudi  600.  Dimandafi  a  qn.xntofu  lo  /conto  femplice per  100  [" anno  ? 

IN  queflo  chiaramente  comprendefi  ,  che  gli  feudi  600  guadagnano  in  anni  37  feu- 
di 175:  pertanto  volendo  fapero  quanto  fu  il  guadagno  per  100  1'  anno  ,  acco- 
jnodafi  una  regola  del  tre  comporta  in  tal  moJo,  dicendo:  fé  Scudi  600  in  anni  3 
V  guadagnano  Icud.  175,  clie  guadagneranno  ^cud.  100  in  un'  anno?  Operafi  ,  che 
verrà  di  guadagno  fcud.  8  \;  ficchè  lo  fconto  fudi  8  j- per  joo  T  anno.  Q-iando  poi  fi  ^-o- 
lefle  fciorre  il  detto  quc-fito  con  Clic  vgolc,  dilporralfi  la  prima  regola  cusi  ,  dicen- 
do: fé  feudi  600  rendono  d'  utile  nei  detto  tempo  feudi    175  ,    cheque    renderanno 

100 
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Jco?Operafi,che  verrà  d'utile  fcip^in  anni  3  | .  La  feconda  affé  ttafi  in  tal  man  fera  , 
dicendo;  fé  m  in  anni  5  ^  fi  guad.ignano  feudi  29  i  ,  che  fi  j^i.adagneranno  in  an- 
ni i  ?  Operali,  che  verrà  di  guadagno  Scudi  8  f  fimile  a  quelìo  ufcito  dalla  re-ola 
cel  tre  compolta.  Sicché  V  uno  potrà  fervire  per  prova  dell'  altro. 

feudi  5oo An.  3  i fcud.  175 feudi  100  An.  i 

feudi     8| 


j  800 

21.00 
,     ,.                                        In  altro  modo  . 
feudi  5.00 fcud^5 feudi  100  An.  3  i  -  feudi  tg  |  -■  An.  i 

175.00  — feudi  2p|  7  175 


^  I/E  5/rO    SESTO. 

Vho  fhorfa  lìr.  700  di  preferite  con  ricevere  lo  [conto  fem^Uce  del  12  per  cento  V  anna  ^pef 
Jaldare  m  debito  di  /;>.  840 ,  il  cui  termine  non  fi  sa .  Dimandafi  a  che  tempo  fi 

dovranno  pagare  le  dette  lir.  840  ì 

T^ Olendo  invejligar  qucfto  tempo,  prima  è  neceffario  vedere  quanto  dev'  eflère  il 
guadagno  d'  un'  anno  delle  lir.  700,  a  ragione  del  iz  per  100  1'  anno»  e  tro- 
veralli ,  che  il  guadagno  farà  di  lir.  84  ;  pofcia  ordinerai  la  regola  del  tre  in  tal 
torma,  dicendo:  fé  Iir.  84  fono  guadagnate  in  mefi  12,  in  quanto  tempo  faranno 
guadagnate  le  lir.  140,  che  fcapita  il  creditore?  Operafi,  che  verrà  di  quoziente  me- 
li 20,  licche  a  tempo  A\  mefi  20  fi  devono  pagare  le  dette  lir.  840.  Per  fame  la 
prova,  moltiplicanfi  li  mefi  20  con  le  lir.  12,  che  daranno  240,  del  quale  pigliafc- 
ne  la  duodecima  parte,  che  farà  20;  allora  diraffi  con  la  folita  regok:  {e  120  di- 
venta 100:  che  diverrà  840^  Operafi,  che  verrà  ài  quoziente  700.  Dunque  il  fud- 
dettoquefito  è  flato  ben  fciolto.  ," 

Prova . 
ur,  700         Iir.  84  —  m.  ij  —  IiV.  140            mefi  2»     12.0—100  —  840 
a  hr.  12  per  cento,  li  a  lir.  12  lir.  700  

r;  1  — 8400.0 

00 

§IU  E  S  I  T  O     SETTIMO, 

Una  ha  m  eredito  di  Scttii  440  da  pa^arfi  a  tempo  d'  anni  3  ,  cofiiéi  per  un  fuo  hifogno  I» 

vorrebbe  e/im^uere  di  prefente  con  lo  [conto  del  io  per  100  l' anno,  a  capo  d'anno  . 

Dimandafi  quanti  denari  dovrà  ricevere  di  'prefinte  per  [aldo  del  dett'  anno  ? 

/^I:t  innanzi  fi  è  detto,  che  meritando  il  ro  per  100,  il  io  diviene  11: perciò nel- 
VJ  lo  fcontare,  1'  ri  diverrà  io  ;  diraffi  dunque  con  la  folita  regola:  fé  11  divie- 
^'^/P'^^^  diverrà  440.^  Operafi,  che  ne  rifulterà  400  pe'  Scudi  del  prim'  anno  ; 
pokia  di  nuovo  fi  dirà:  Se  ti  era  io,  che  farà  400?  Operafi,  che  verrà  363  ,%  ;  e 
lanti  faranno  gU  fcadi  del  fecoud'  annoj  dopo  ancora  diradi  eoa  1'  iftcffa  regola:  te 

d'  II 
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d'  li  fi  fa  10,  che  fi  faià  di  363  tt*"  Operafi ,  che  verrà  330  ^'r  pcr  gli  feudi  del 
terz'  anno,  che  dovrà  ricevere  di  imefcnte  il  creditore  per  faldo  del  {addetto  credi- 
to. Ancora  potrafli  fciorrc  il  detto  qucfito  con  quefto  modo.  Ve^gaCi  quanto  meri- 
tano lir.  100  in  tre  anni,  alla  ras-jone  fiiddetta,  operando  con  1'  ordine  dato  in- 
nanzi nel  meritare,  e  troveralfi ,  che  il  merito  farà  133  ìs  ;  allora  dirafìTi  con  la  fo- 
lita  ret'.ola:  fé  13^7*  era  prima  100,  che  farà  440?  Operafi,  che  il  rifultato  farà  di 
Scudi  '330  ì\t  ,  fimile  a  tjiiello  ulcito  dalla  terza  regola.  E  queflo  fecondo  modo 
fervirà    per  prova . 

1 1 IO feudi  440.0  j  1  — —  IO  — —  feudi  400.0 

«        feudi  400  747    fcud.  ^63  h 

li 

Il —— JO—— feudi  363  TT  In  altro  modo. 

II  J33i»  —  'oo — fcud,  440.000 

.^ 40000  feudi  330^;     •  fcud.  330  iJi  40770 

121  3770  1331  770       ?• 

121  1331      121 

NOTA. 

Colla  fottrazione  foltanto  deir  undecima  d'  anno  >n  anno  ,  Jt  fcio?lie  il  quefito  y  e  qualiin' 
qut  altro  delta  fteffa  natura^  che  porti  di  /conto  il  io  i>er  zoo.  Ecco  i'  e/emylare . 

Capitale  Scudi  440 
Deduz.  17  Scudi     40 

Re/tduo  .  ,   .     400 
Ded»z,  fr  .  .  .      36  ?T 

Rejfduo  ,  .  .  .  363  TT 

DeduZ.    T,-    •    .    .   •     33  TTTT 


Rejìd.pelterz"  an-l^o^ih  )  0  fieno  -jfg 

Giù  E  S  1  T  O    0  T  T  AV  0. 

Uno  deve  dare  ad  un   altro  Scud.  594  fra  il  termine  d'  anni  2  mefi  6  :  co!lui    vuol  p^^ar* 

fili  a  contanti  li  detti  denari  con  lo  Jconto  del  20  per  100  /'  anno  a  capo  d'  anno  .   Di- 

mandafi  quanti  denari  pagherà  di  prejente  per  [aldo  del  fuddetto  debito  f 

LI  noftri  antichi  Profcflori  per  fciorre  fimili  Qiiefiti,  oflTervarono  un  certo  modo, 
il  quale  non  è  lodevole,  perciò  dal  Tartaglia  non  è  fe^'juitaio ,  e  certamente  de- 
?efi  fui^gire,  percliè  fi  difcofta  dalla  gialla  operazione  ,  facendo    crefcerc    la    fomma 
delli  denari  da  pagarfi  a  contanti;  ed  il  vero  modo  da  me  trovato  è  quefto  .Già  in- 
nanzi fi  è  detto,  che  meritando  il  20  per  100,  per  abbreviare  1'  operazione,  il  5  ri- 
toina  6,  e  nello  fconto  riefce  al  contrario,  il  ó  diventa  5  ;  pertanto    diradi  con  \% 
regola  cosi:  fé  6  diviene  5,  che  diverrà  594''  Operafi,  che  verrà   di  quoziente  Scu- 
di 495  per  uu'  anno;  pofcia  dirafìTi  di  nuovo:  le  di  6  fi  fa  5  ,  che  fi  farà  di    495  ? 
Operafi,  che  ne  riiulteranno  fcud.   412  k  per  lì  due  anni  :  allora  percliè    il    merito 
di  mefi  6  alla  detta  ragione  è  di  Scud.  io,  perciò  diraffi  con  V  iitefta  regola  così  :  Se 
Jl  ritorna  io,  che  ritornerà  412  ?  ?  Operafi,  che  verranno  Scud,  375  pcr  gli  anni  2, 
e  mefi  6,  e  tanti  denari  fi  pagheranno  a  contanti  per  falde  del  detto  debito.  Anco- 
ra con  quefl'  altro  modo,  il  quale  è  più  breve,  fi   potrà  fciorre  giuftamente  il  fud- 
detto qucfito.Vedafi  con  la  regola  data,  quanto  meriterà  100  per  gli  anni  2  mefi  6, 
alla  ragione  di  fopra,  e  troveraifi,  che  larà  divenuto  fra  merito  ,    e    capitale    5cudi 
1^8  \\  allora  con  la  folita  regola  dirafll  ;  fé  15S  \  diviene  100,  che  diverrà  594' O- 

perafi 
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{5erafi,  che  il  rifultato  farà  di  fcud.  375,  fimile  a  quello  di    fopra  .   Sicché    quefto 
i'econdo  modo  potrà  provare  il  primo,  per  cfTere  1'  uno,  e  V  altro  ficuro,  e  cl-ito . 


6 


S  fcud.  594      6   '  5  

5 

-  fcud, 
100  — 

■495 
5 

2970  fcudc  495 
530 

2475  fcud.  412- 
i-3 

Prova . 
ud.  4127         fcud.  1587  — 

6 

•fcud.  594 

4120             792 
5 

5 

297000  {c.^j^ 
59460 
390 
e 

4125  fcud.  375 
850 

NOTA. 

Debbo  avvertire,  che  la  traccia  ,  che  tiene  V  Astori  nella  folazione  de'  fuddetti  quejtti 
fcr  lo  [conto  del  io,  0  del  20  per  cento-,  di/corda  affai  dalla  petizione  ,•  poiché  il  ribajfo , 
che  vien  fatto-  del  io ,  0  del  20  per  cento ,  effendo  4ó  ,  oppure  -5  del  Capitale  ,  malamente 
viene  efprejfo  colla  ragione  di  ilo,  a  100,  t?  120,  <i  100  ,  e  meglio  Jf  dovrebbe  efprimere 
son  quella  di  loo,  a  90  nel  primo  cafo  ^  e  di  100  a  80  nel  fecondo.  Per  ritenere  adunque 
le  folnzioni  fatte ,  bifogna  fupporre ,  che  la  convenzione  fi  a  di  ribaff'are  io  per  ogni  no,  e 
20  per  ogni  120,  e  fi  tale  fuppofizione  fia  appoggiato  ciò  ,  che  ha  detto  antecedentemente  ^ 
ed  anche  ciò ,  che  andrà  proponendo  l'  Autore . 

N  O  T  A    I  I. 

Stimo  bene  di  dare  qui  antora  una  formala  generale  per  trovare  il  rejidnj  di  un  qualun- 
que Capitale ,  qualunque  fia  lo  f conto ,  che  gli  venga  fatto  l'  anno  ,  a  capo  d'  anno  ,  qualo^ 
ra  li  anni  fieno  interi . 

Efpreffa ,  che  fia  la  ragione  colla  quale  dee  diminuirfi  il  Capitale  ,    che  nel  cafo  fuddetti 

fia  come  6  a  ^  ;  fi  fìabilifca  la  regola  del  tre ,  dicendo  :  come  6 5 594  al  quarto . 

Ciò  fatto  moltiplicafi  il  5  in  fé  fleffo  ,fe  li  anni  dati  fono  due  ;  il  prodotto  di  nuovo  per  5  , 
fé  fono  tre  ;  e  il  prodotto  pure  di  nuovo  per  ^  ,/f  fono  quattro,  e  cosi  di  feguito  fino  al  com- 
pimento degli  Anni  dati  ,  e  il  prodotto  di  nuovo  moltiplicafi  per  il  Capitale  da  diminuirfi 
594  ,  e  un  tal  prodotto  dividefi  pel  primo  termine  6  moltiplicato  pure  in  fé  fìejjò  alt yet tan- 
te volte  ^  per  quante  fu  moltiplicato  il  5  ,  poiché  il  quoziente  farà  il  refiduale  Capitale  ri' 
cercato  ,  che  dovrà  pagarfi  all'  ijlante . 

SHppongafi  y  che  fi  voglia  fapere  a  che  farà  refiduato  il  detto  Capitale  di  lir.  594  ,  che 
dovelfe  pagarfi  in  capo  di  cinque  anni ,  qualora  vogliafi  fare  il  pagamento  all'  ijlante ,  fui  ri- 
fieffo  del  20  per  i  zo  di  ribaffo  l'  anno ,  a  capo  d'  anno .  Ecco  h  traccia . 
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6 5 594 

— -—  25 

2l6 

6 


1296 
6 

777(5 


125 

5 

625 

5 

3125 

/'«>'   594 

12500 
28125 
15625 

777* 


1856250 
30105 

67770 


io; 


7776  J44 


yejiduato 
niy  in  tal 

(lo  proporzionato  che  fi.t  ai  mefi  ,e  gi 

rejfduo  farà  il  Capitale  ricercato  :  Ecco  l'  e/empio  per  rtnfi  3  ,  giorni  20 

come  120  a  20  ■  eo»     238  \W  al  quarto 

.  20 


39  T,i  j 


^«f  «"^  ?9  I5-? 


4760 

"• 

20 

lOJ 

M 

■fi 

Mi 

] 

144 

4774 

ii7 

J03 

94 

20 

144 

1060 

376 

hoc  e{i  1^  ÌU 

376 

144 

9444- 

J358.a 

M4 

§iuali  feudi  \^  I  e/fendo  il  Jkcrenunt»  di  wi  armo  ,  fi  proparrÀ   la  regola   dd  trt  CTme 
fe^ue  : 


Mff 


66  Aritmetica  Pratica 

Mejf  it Scudi  59  t:||  j  —  Mejt  3  giorni  20 

per       30  30 

giorni  160 Scudi  39  \\\  \  gior,  no 

—  JIO 


5(r«c/.  12. 135    23 


4290 


864  36  Sd  ^if 


4376  'Jll  -        679 

3Ó0  144    6 /'*'■     l'o 


Moltii'lìca  <J/ 

9 

-  /jfr     110 

864  679 


990 
770 
660 


Sé4£firai  Dividendo    74^9<^ 
691Z 


5570 
5124 


io8a 


2030 
1800 


-^       *.f  eli  II 
3<5o 

Ridotti  prima  i  wejt  in  giorni  affine  di  facilitare  l'  operazione  ,  fi  moltiplicheranno  li 
giorni  no  cavilli  feudi  39  j-^\  l' -,  e  fi  avrà  il  prodotto  4376  j-||  ,  quale  divifo  per  il  prima 
termine,  fi  avranno  Scudi  12  \W  ||-  .  ®«e/?/  pertanto  detratti  dagli  feudi  238  ì^f  j  0  y^f'»» 
/cj<t/«  238  g-3^1 ,  rejieranno  feudi  226  i|^  il  >  ^  ^  tal  fegno  farà  diminnito  ti  Capitale  degli 
feudi   594,  c/jf  p^^gi?»*  fi  doveano  dopo  anni  5  ,  mefi  3  ,  giorni  20. 

Co//(?  /^é;^o  metodo  fi  [apri  a  quanto  venghi  accrefciuto  un  Capitale  in  un  dato  tempo  ^ 
col  convertire  ogn   anno  V  ufura^  0  fia  il  frutto  nella  forte  principale. 

E  S  E  MT  I  0. 

Fu  dato  a  frutto   un  Capitale   di  Scudi   480    al  j  /per  ^00  ,  con  patto  di  convertire 

ogn'  anno  il  frutto  in  Capitale:  Cercafi  ie  otto  anni  a  cije  ie^io 

larà  accrefciiito  il  detto  Capitale  . 

Sia  efpreffa  la  ragione ,  colla  quale  de£  accrefterfi  il  Capitale ,  che  nel  cafo  nofìro  fìa  come 
100  105  :  Si  Jiabilifca  la  regola  del  tre,  dicendo:  come  100  -^ 105  ,  cojÌ  feudi 

4S0  al  quarto .  Si  moltiplichi  if  ic^  in  fé  jlejfo  ,  fé  li  anni  fono  due  ;  il  prodotto  pure  per 
IO7  '  J'  f'^^'^  '^^  »  ^  ^'  ^'''iovo  per  105,  fé  fono  quattro  ,  e  cosi  di  feguito  fino  al  compimen- 
to d\'Ili  anni  dati  ,  e  il  prodotto  di  nuovo  moltiplicafi  per  gli  feudi  480  ,  e  un  tal  prodotta 
dividefi  pel  primo  termine  100,  maltiplicato  pure  in  fé  /lejjo  tante  volte,  per  quante  fu  msl- 
tiplicato  il  105  ,  poiché    il  quoziente  farà  il  Capitale  accrefciuto.  Ecco  la  traccia: 


JOO 
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,00 105 480  al  quarto. 

Oppure 20  ■  21  ■■  4S0  "^  1'*^^^"  • 

ver  ....  20  ^* 
fer  .  .  .21 

400  441 

^(fr  ....  20  ^tr  .  .  .   21 

441 

800»  gyj 

;,,.  .  .^^  -^^^— 

réoooo  f''  '■'■'. 

per  ....  IO  9i<5i 

. 18522 

3200000  J 94481 

per   ....  20  per  ....  21 

~     "  1944^^ 

64000000  3S8962 

per  ....  IO  — — — 5 

^ 4004101 

1280000000  ^'^ ^^  _ 

»*>- 20  4084101 

8168202 

25600000000  857661 21 

P- 20  per 21 

857661  2  I: 
512000000000  171532242 

1801088541 

per 21 

1801088541 
3602177082 

3782285976? 
per 2  r 

*    37822859.^  6  r 
75645718722 

794280046581 

per 480' 

63542403726480 
3177120186324 

Divìfore  ^I2\ooooooox30  Dividendo   5Si254]422358SSo> 

'"  ^5^4    " 

744  -285 

2048 

1374 
2048 

326422358^80- 

5  1  2000X)00000 

//  Capitale  adunque  de  fcmfi  480 ,  in  otto  anni  afcende  a  feudi  744 ,  oltre  la  frazione 
ifirefa  nel  calcolo .  Se  poi  oltre  li  anni  8  vi  fojjero  de'  meji  ,  e  giorni  ,  in  tal  cafo  fi  pro- 
porrà U  regoU  del  tre  ,  dix:end<)  :  come  20  a  i ,  così  744  al  quarta  ;  compito  il  calco' 

l^  A» 
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lo  fi  avrà  ti  frutto  di  detto  Capitale  per  un  anno  ,  //  cjual  frutto  dovr^  proporzionarfi  ai 
n,inor  tempo  dato,  dicendo:  Se  in  nufi  \i  il  frutto  ajcende  a  fetidi  n,  a  quanto  afcenderà 
in  mcfì  :  x  :  ;  compita  l'  operazione  ,  ed  eliminato  un  tal  frutto  proporzionale ,  iinefio  fi  uni- 
rà al  Capitale  de'  feudi  744  . 

g^a;  propongo  una  formala  generale  per  un  Cafo ,  nei  quale  foffe  dato  un  Capitale  col  fuo 
annuo  frutto ,  e  che  foffe  pattuito  col  debitore  di  pacare  ogn  anno  al  Creditore  una  certa  fom- 
Tua  magiùore  di  dett'  annuo  frutto ,  in  falda  cioè  del  frutto  ,  e  a  diffalco  del  Capitale ,  e  cbe 
fi  cere  affé  in  (juanio  tempo  rimaneffe  efiinto  il  Capitale  fuddetto . 

Sia  a  //  Capitale  )C  La  formola    è  quefla . 

b  L'  annuo  frutto  )(  ^  ■ 

c  La  fom/Ma  mai\giore  pagabile  )(  X  =3  log,  e  log.  e         b 

lì'  anno  in  anno .  jC  "       ~~ 

X  //  tempo  cercato  i^g,  a  f  b  —  ■      log.  a 

Cioè  dal  logaritmo  della  coflante  fcmma  da  pagarfi  ogn'  anno  ,  fi  dedurrà  il  logaritmo  dì 
detta  fomma  diminuita  dell' annuo  frutto .  Il  refiduo  dovrà  effer  divifo  pel  logaritmo  della  fom- 
ma  del  Capitale ,  e  frutto  dato  ,  diminuito  prima  detto  logaritmo  di  tanto ,  quanto  è  il  loga- 
ritmo  del  Capitale . 

Tutto  quejìo  calcolo  i  fatto  fulla  fuppofiziont ,  che  gli  Anni  cercati  per  eflinguere  il  Ca- 
pitale fieno  intieri-)  per  altro  qualora  vi  volcff'e  una  porzione  del  fujfeguente  anno  (  lo  che  fi 
conofce .,  fé  fatta  la  fuddetta  diviffone y  vi  foffe  qualche  refiduo)  ,in  tal  cafo  fi  ricorra  ad  al- 
tra feguente  formola ,  ■~" 

Sia  n  il  numero  de^li  anni  intieri  ritrovati  ^  e  fia  y  la  porzione  dell'  anno  fuffe- 
puente ,  farà 

n  t  1 
y  =;   e  a 


b 

Per  fapere  quefla  porzione  fi  innalza  l'  :  &  :  al  cubo ,  fé  due  anni  ,  al  quadro  quadrato  » 
fé  tre  anni,  e  coii  di  mano  m  manose  il  prodotto  fi  moltiplica  per  e  .  Poi  b  fi  mol- 
tiplica per  a~t"b  innalzato  al  grado  indicato  dal  numero  degli  Anni  interi  ritrovati  ,  e  il 
prodotto  molliplicafi  per  e  —  b .  Finalmente  raccolto  il  prodotto  dalle  cifre  fuperiori  alla  li- 
nea ,  che  intercetta  il  numeratore  dal  denominatore  ,  fi  divide  per  tutto  il  prodotto  raccolta 
dalle  cifre  del  denominatori ,  e  fi  avrà  un  quoziente ,  dal  quale  fi  dedurrà  il  Capitale  dtvtf» 
pel  fuo  frutto . 

QUESITO     NONO. 

Vno  deve  dare  ad  un'  altro  feudi  300  in  tre  termini,  cioè  Scudi  100  da  pagarfi  fra  un'  un* 
no  y  altri  feudi  100  fra  due  anni,  e  gli  altri  feudi   100  fra  tre  anni  :  coflui  s' ac- 
corda col  Creditore  di  pagarglieli  tutti  di  prefente  ,  con  lo  fconto  del  20 
per  100  *"  anno.  Dimandafi  quanti  denari  riceverà  a  contanti  ilCre  ditore  ? 

VI  fono  diverfi  modi  per  fciorre  rimili  quefiti  :  ma  col  vero,  e  più  ficuro  fafli 
così.  Dc'vefi  primieramente  vedere  con  la  regola  data  innanzi,  quanto  merita- 
no Scudi  ioo  per  un'  anno,  alla  ragione  fiiddetta  ;  polcia  per  due  anni ,  e  fimilmea- 
te  ancora  per  tre  anni,  e  troveialfi,  che  faranno  divenuti  fra  capitale ,  e  merito  Scu- 
di 120  per  un'  anno,  feudi  144  per  due  anni,  e  feudi  172  |  per  tre  anni;  allora  fa- 
ralTi  lo  fconto  a  partita  per  partita,  dicendo  con  la  regola  folita  cosi:  Se  J  20  era 
300  ,  che  iaranno  gli  feudi  100  del  prim' anno '' Opcrafi ,  che  ne  rifulteranno  feudi  83}; 
poi  di  nuovo  dira  (n  cosi  :  fé  144  ritorna  100  ,  che  ritorneranno  gli  Scudi  100  dellecond' 
anno  P  Operali ,  clic  n'  ufciranno  Scudi  6g  ^  ;  medcfiman-icnte  diradi  cosi  con  la  regola  :  fé 
ìjiydivicnc  joojciie  diverranno  gli  Scudi  100  del  tcrr' anno  ?  Opcrafi ,  che  ilrifultato 

farà 
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farà  di  Scud.  y?  -fi;  Hopo  qtitflo,  r.iccot^lieranfi  infieme  le  dette  partite, che  faran- 
no feudi  ZIO  -fi  V'^''  Is  fomma,  che  dovrà  ricevere  a  contanti  il  detto  creditore  .  Bi- 
fogna  avvertire  di  lommare  li  rotti  fcparatamentc  con  la  regola  data  nel  fommare 
de' rotti  che  daranno  intiero  t  j^-,Ii  quali  agj'jnngeranfi  alla  raccolta  degl' intieri .  In- 
torno alla  fuddetta  materia  vi  larcbhcro  altri  Qiiefiii  da  fpiegare ,  ma  li  tralafciano, 
per  non  apportare  tedio  all'  operante. 


JOO 

6 


Ilo 
6 


M4 
6 


600  (cui.  120 

IO 

jzo  —  100  —  J000.O  144  —  100 

44  fcud.  S3  j 


720  fcud.  144 
aio 


JOOOO 

J364  fcud.  69  J 
64  I 


864  fcud.  172  f 
3H 


12 


fcud.  Ss 
icud.  69 
fcud.  57 


144 


1  ^^ 


J72I 
Sd4 


100  —  100 
5 


ih 


kvid.  iiofl 


50000  fcud.  57  II 
6802 

75  i  47 

fch.  — 

854 


9 

12 

21 
27 


f?  ^  il 

1269 

2407*        -       •?% 

1134     Tfjiint.lP 


:i4 
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NOTA. 

Ce!  meto^9  indicato  iì  foprtt   fciogliejì  piìt  brevemtntt  iì  quejìto  :  Ecco  la  traccia . 


Trimo  syinno 


.  6 


8^1 


•  5  • 

100 


100 


Secondo  ^Ann»  ...  36 


500 
20 

100 
25 


V 


>•  100 


69  l 


Terzo  ^nno  ...   2i5 


57  f-: 


lot 


9^ 
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S:  jitìÀt  fera  ,  che  V  Autore  cammina  con  le  fuppojiz.ioni  da  me  confutate  nelle  Noie  anif^ 
sedinti  ^  cioè  ,  che  il  irihajjo  del  5  per  100  J?a  in  ragione  di  6  ^  a  ^  ,  quando  è  ci;   5  ,  rf  4  . 

Q_U  E  S  I  T  O     DECIMO. 

K»  Fittaiuolo  deve  daye  ad  un  Padrone  fra  un   anno  lire  ipzo.  //  Padrone  per  un  fuo  hifogno  li 
vuole  fra  mejfj  ^lafciandopji  iir.  100.  Dimandafi  (guanto  ha  d'utile  il  Fittaiuolo  per  ìoo? 

PRima  travafi  la  porzione  di  Iir.  100  per  un*  anno,  dicendo  fé  mefi  7  guadagna- 
no Iir.  100,  quanto  guadagneranno  mefi  12?  Operafi  ,  aggiungendo  li  due  zeri 
del  100  alia,  e  poi  divifi  per  il  7,  n'  ufciranno  Iir.  171  |;  allora  dirafTì  con  detta  re- 
dola :  fé  Iir.  1920  rendono  Iir.  171  |,  quanto  renderanno  Iir.  100?  Spezzato  il  pri- 
mo, ed  il  fecondo  numero  per  7,  operafi,  che  ne  rifulteranno  8,  ed  avanzano  7HI 
che  fchifati  per  96,  ne  verranno  ~,  e  Iir.  8  t|  avrà  d'  utile  per  ioa  il  Fittaiuolo  . 
Per  farne  la  prova  ,  mottiplicanfi  le  Iir.  1920  per  8  ì|  pigliando  la  metà  per  li  y^-, 
e  per  li  fei  il  quinto  tre  volte  delle  dette  lire,  ed  il  prodotto  darà  Iir.  17142  *  ;  do- 
po diraffi,  fé  mefi  12  danno  Iir.  17142  7,  che  daranno  mefi  j?  Operali  ,  ehe  rende- 
ranno Iir.  100,  come  fopra . 


Meli  7  —  Iir.  100  —  irxfi  1 200  Prova.  Iir.  1 920  mefi  1 2  • 

51.5  Sii        7 


Iir.  17142-^  —  mefi  7 


Iir.  171  I 
Er.  192JO  —  lìr.  171  7 —  100 

7 


15360 
960 

274^ 


I 20000 


1344.0 


12000.0  -  Iir.  8  f|       548  1 
1248  ij 


$4004)0- Iir.  !«• 


fchv —         17142  I 
1344  14 


§IU  E  S  J  T  O    UNDECIMO. 

UhO'  ieve-  avere-  Sa  un'  altro  Iir.  360  fra  tre  anni,  il  debitore  gli  fSorfà    Si  prefente  Dant^ 

torà  1)8  I ,  con  la  fionto  dd  denari  4  per  lira  il  me  fé  femplicemente .  Dimandaji 

guanto  era  il  valore  del  Bacatone  ? 

A  Denari  4  il'  iTiefe ,  Sbramano  in  anni  3  foW.  12 ,  li  quali  agginntr  a^lli  {old.  2> 
che  è  una  lira,  danno  iold.  32;  perciò  diraffi  con  la  regola  del  tre:  fé  fold.  32 
erano  fold.  20,  che  farajino  Iir.  360?  Operafi,  ehe  n'  ufciranno  Iir.  225,  le  quali 
fono  eguali  alli  Dlieatoni  18  \\  dividonfi  dunque  le  dette  Iir.  225  per  18  |,  rom- 
pendo r  uno,,  e  r  altro  numero  in  quarti,,  ehe  ne  rifulteranno  Iir.  12,  e  tanto  era 
ri-  valore  del  Ducatone .  Volendone  far  la  prova,  rivoltafi  la  detta  regola  così,  di- 
cendo, fé  20  è  ritornato  32^  che  ritorneranno  iir.  225  ?  Operafi.,  die  verranno  le 
Suddette  lir.  360. 

Due.  1 8  I  —  lìr.  225     Frofe .  20  —  32  —  Iir.  2  2  y 
4  3^ 


3: 2  —  20  —  tir.  3  60 


Ir.  22 j 


7% 


900—  12 


H^.d^""'' 


720.0 
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DEGLI    AFFITTI. 

Trattiito  Oiiiirto  • 

COftumafi  in  Piacenza  d'  affittare,  od'  appigionare  (  come  dicono  alcuni  )  le 
cafc  per  una  locazione,  o  di  tre  anni,  o  di  cinque,  o  di  lette  ,  ovvero  di 
novi ,  conforme  all'  accordo  ,  e  fi  pagano  i  fitti  anticipati  di  fci  mefi  in  lei 
meli  confii  uando  in  quello  modo  fino  al  fine  della  locazione,  e  quelli  due  termini 
r  uno  comincia  agli  undici  di  Maggio,  e  V  altro  agli  undici  di  Novembre .  Parimen- 
te le  PoflcfTioni,  o  Poderi  s'  affittano  a  tempo,  con  far  le  locazioni,  o  di  fette  an- 
ni,  o  di  nove,  ovvero  di  meno,  fecondo  il  tempo  pattuito  tra  il  Locatore  ,  ed  il 
Pigionale,  e  li  affitti  fi  pagano  d'  anno  in  anno,  ovvero  in  due  termini  ,  conforme 
le  convenzioni ,  che  fi  fanno . 

SiV  E  S  I  T  O    PRIMO. 

S'  affittò  una  cafa  j>er  tre  anni  a  ragione  di  tir.  253  /'  amw  ;  il  Fittaiuolo  volle  pttf.ire  al 

Padrone  della  Cafa  li  fìtti  innanzi  delli  del  ti  tre  anni ,  con  patto  ,  che  gli  j'contajje 

il  IO  l'cr  100  i'  armo.  Dimandafi  quanti  denari  dovrà  pagare  innanzi 

il  Fittaiuolo  per    li    tre  anni  ^ 

Q  Uando  fi  guadagna  il  10  per  Joo,  fenza  dubbio  d'  ogni  100  fé  ne  fa  110:  laon- 
de il  5  diventa  51;  ma  perchè  fi  ha  da  fcontare  ilio  per  100  ,  dunque  bifogna 
di  li  farne  IO,  e  cosi  il  5  x  diverrà  5:  pertanto  volendo  faperc  quanto  torneranno  le 
lir.  253,  difporraffi  la  regola  del  tre  così,  dicendo  ;  fé  5  é  diventa  5  ,  che  diverrà 
253?  Operali  5  che  verrà  230,  e  tante  lire  fi  dovrebbono  pagare  innanzi  per  un'an- 
no. Pofcia  di  nuovo  diraffi  così  pel  fecond'  anno:  fé  5  1  dev'  edere  5  ,  che  farà 
230?  Opcrafi  ,  che  verrà  209  \x  pel  fitto  del  fecond'  anno.  Dopo  ancora  diraiTicon 
1'  illefla  regola  pel  terz'  anno:  fé  5  ^  ritorna  5,  che  ritornerà  209  vr  '*  Opcrafi  , 
che  verrà  190  T*r  P^r  li  fitti  del  terz'  anno  da  pagarfi  avanti:  allora  fi  raccoglieran- 
no in  una  fomma  li  luddetti  tre  fitti ,  cioè  le  lir.  230  del  prim'  anno  ,  le  lir.  209 
4t  del  fecondo,  e  le  lir.  190  Ut  del  terzo,  che  faranno  lir.  6zg  tit,  e  tanti  denari 
fi  dovranno  pagare  innanzi  per  li  fitti  delli  tre  anni,  e  fi  avrà  lo  fconto  del  io  per 
JOO.  Avvcrtah  di  fommare  li  due  rotti  feparatamente ,  offcrvando  la  regola  data  nel 
fommare  de'  rotti,  e  quello  fi  fa,  perchè  li  due  denominatori  fono  diverfi  fra  di  lo- 
ro, ciie  fé  follerò  fimili ,  ballerebbe  raccogliere  infienie  li    due  numeratori. 

5t 5 253-0  5Ì 5 230.0 

2  50  lir.  230  2  IDI   lir.  209*^ 


II       •  li 


IO  10  II 

5  ; 5 209  \- 


I  1 


II 


li  *^°^  Prim.  lir.  230 

Sec.     lir.  209  '- 


2 


121  ^600  Terz.  lir.  190  1^, 


•  • 


Z3O0O 
10910 


^ lir.  190  y'jX  l-j.  fom.  lir.  629  ^ 

121  • 


00121  .._  fch 


ai 
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NOTA. 

Ritenendo  la  fuppojfzione  dell' Autorr  da  me  per  altro  confutata  nelle  antetedenti  Noie  ,/f' 
dà  la  traccia  d'  una  più  breve ,  e  magiflrale  foluzione . 

7rim9  xy^no  .  .  ;  ;  ii  •    ■■    ■  io  ■   ■    "  aj^ 
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§iV  E  S  IT  O    S  E  C  O  JN  D  O, 

'é^ttojì  una  tafa  fel prezzo  di  lir.  84.  /*  anno  con  tal  condizione ,  che  fé  il  Pigionale  pagherà 

innanzi  il  fitto  di  tre  anni  ^  fé  gli  f conterà,  il  20  per  cento,  Djttftmdajf  quanto  fH' 

là  il  denaro ,  cbe  darà  di  prefente  il  Pigionale  per  gli  0nnm^  ? 

XJeRo  non  è  diffimile  dal  paflato  qiie(Ito,fe  non  nella  ragione  del  cento;  laon- 
de fé  nel  precedente  il  5  I  diveatò  5  per  la  ragione  del  io  per  cento,  ora  il  ^ 

^ver- 


Q 
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diverta  <,  per  efler  la  raj'.ìonc  del  20  per  100;  pertanto  ordinerani  una  regola  del 
uc  cosi  pel  Prim'  anno,  dicendo:  ic  di  6  fi  fa  5  ,  che  fi  lara  d.  84  r-  Operafi  che 
ferra  70,  e  tante  lire  pagheranfi  avanti  pel  fitto  del  pnm  anno;  pofcia  pel  fecon- 
do  medef.iTìamente  con  la  detta  regola,  diraffi:  Te  6  diviene  5  che  diverrà  70  •<'  O- 
perafi,  che  verranno  lir.  58  fold.  6  dea.  8  da  pagarfi  avanti  pel  fecond  arino  .  An- 
cora con  la  luddetta  rcp.ola  dirafT, ,  per  1'  ultim'  anno:  fé  6  r<mane  5  ,  che  rimar, 
ranno  lir.  58.6.8?  Operafi ,  che  verrà  pel  fitto  del  terz  .inno  hr.  48  lei.  li  den.  2  ^; 
or;i  raccorlieranfi  infieme  li  denari  delli  detti  tre  anni,  che  daranno  lir.  176  fold.  18 
dcn.  10  J,e  tanti  faranno  li  fitti, che  dovrà  sborfarc  di  prefcnte  il  Pijjionale  per  gli 
tre  anni . 
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3 
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5 

875  lir. 

48  fol. 

12 
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lir.  58  fol.  6d. 
lir.  48  fol.  1 2  d. 
lir.  176  fol.  18  d.  io| 
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NOTA. 

Tutto  confifle  in  par^omrre  nei  primo  ^y^no  i  àue  termini  della  tintone  \  nel  fe- 
condo ^nno  i  quadrati  di  detti  due  termini  j  e  mi  terzo  xAnno ,  ;  cubi  di  detJ  (ermi- 
m,  e  cosi  profeguendo  in  infinito. 

Soluzione  fecondo  1'  antecedente  traccia, 

£^ ^ 5    .    84 

70  


7rÌ!T)9   syiimo. 
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Secon" 
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Secondo  x^mo . 


Terzo  ^nnoi 
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giv  E  S  I  T  0     TERZO. 

Uno  figlia  ad  affitto  una  Cafa  per  prezzo  di  Scudi  50  /'  anno;  entrando   quejlt    nella   ctetta 

caja ,  dà  al  Padrone  Scudi  100  ,  con  quello  ,  che  gli  debba  /contare  il  io    per    loo 

/'  anno.  Dimandaji,  quanto  tempo  dovrà  fiare  in  detta  Cafa? 

Volendo  r  utile  ilFittaiuolodel  io  per  100,  gli  fciid.  100  diverranno  fcud.  110  il 
prim'  anno,  dalli  quali  fottratto  il  fitto  della  detta  Cafa  per  un'  anno,  che  è 
di  fcud:  50,  vi  refteranno  Scudi  60  :  ora  vedafi  li  feudi  60  quanto  meritano  in  un' 
anno  alla  fuddetta  ragione,  dicendo  così:  fé  100  merita  io  ,  che  meriterà  60  ?  O- 
perafi  con  la  folita  brevità,  che  verrà  6,  pel  merito  d'  un'  anno,  li  quali  feudi  6, 
aggiunti  alli  feudi  60  ,  daranno  feudi  66  ,  e  levandone  gli  feudi  50 ,  pel  fitto  del  fe- 
cond'  anno,  remeranno  feudi  16.  Di  nuovo  trovafi  il  merito  degli  feudi  16, dicendo 
air  ifteiro  modo  :  fé  100  rende  io ,  che  renderà  16  ^  Operafi ,  che  verrà  i  f  ,  aggiun- 
gendolo agli  Scudi  16,  daranno  feudi  17  j  ;  allora  per  ritrovare  li  detti  feudi  17  | 
quanto  tempo  daranno,  dirafll  in  tal  maniera  con  la  folita  regola:  fé  Scudi  50  vo- 
gliono mefi  iz,  che  ne  vorranno  feudi  17  |?  Operafi,  che  ne  rifulteranno  mefi  4  , 
i  6,  ore  17  ^1  ;  ficchè  per  gli  feudi  100  pagati  avanti  con  lo  fconto  del  io  per 
,  il  Fittaiuolo  dovrà  ftare  nella  detta  cafa  anni  .2  mefi  4  giorni  6  ore  17  jy  . 

110         100  '         IO 6.00         feudi  6      feudi  50 mefi  iz fc.  17I: 

50  5  88 


giorni 


Scud 
Scud 


Scud 
Scud 


Scudi    66 


Scud 


Scud 

Scud 


60         joo- 10 1.60 fcud.  I  f         25.0 


6         /  fch.  i 


12 
105.6 

100  meC4  gior,  6  or.  17  ^j-       ^  ^ 

108.0 
18 
16  -  24 

187 
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Scudi    i-j  f  ,.  25 
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St     U    E     S     I    T     O       61     U    A     R     T     O. 

Uno  pigliò  ti  gigione  una  C afa  per  un'anno  a  Scudi  ^?>  l'  anno  ^  ed  entrò  in  detta  Cafa  alli  II   di 
Maegio  :  dopo    tre  mefi  tolfe  un   r.'.lro  m  compagnia  ;  pofcia  fra  quattro  mefi  accettò  un 
terzo  compagno^  e  tutti  tre  s'accordarono  di  pagare  ti  detto  fitto  alla  ratta  del  tem- 
po .  Dimandafi  quanto  dovrà   pagare  ciafcun  di  loro  in  fine  del  detto  anno  ? 

LI  noftri  Autori  antichi  fciolgono  fimili  Qiiefiti  con  la  regola  delle  compagnie  ; 
ma  per  certo  riefcc  faliaciflima,  ed  il  Zucchetta  è  dell'  illelTo  mio  parere /per- 
ciò femiitiamo  nel  fciorli  un  medcfimo  ordine:  del  reflo  tutti  gli  altri  ProfclTari  fi 
fervono  di  quella  regola  falfa ,  la  quale  fi  dilcofta  affai  dalla  verità,  e  con  la  regola 
buona  faflTi  in  tal  modo.  Perchè  il  primo  compagno  flette  nella  cafa  per  tre  meli 
folo ,  egli  dovrà  pagare  tutta  la.  porzione  delli  fitti  per  tre  mefi;  e  per  averla  go- 
duta in  compagnia  del  fecondo  compagno  per  quattro  mefi ,  farà  tenuto  foddisiare  per 
due  mefi  ,  ed  il  fecondo  fimilmente  paglierà  per  altiettanto  tempo,  e  cosi  per  li  mefi  5  , 
che  pofl'cderono  la  Cala  tutti  tre  infieme,ad  ognuno  di  loro  converrà  sborfare  un  ter- 
zo degli  frutti  delli  mefi  5:  ficchè  il  primo  compagno  avrà  nu'fi  6  f  ,  ed  il  fecon- 
do mefi  3  I ,  ed  il  terzo  mef.  i  j ,  li  quali  mefi  raccolti  in  una  fomma  daranno  12; 
allora  procederafli'  a  modo  di  compagnia  femplice,  dicendo  così  con  la  regola  del  5: 
fc  12  vuol  48,  che  ne  vorrà  6  |  del  primo,  3  j  del  fecondo,  e  i  y  del  terzo  ?  O- 
perafi ,  che  verrà  per  la  porzione  del  primo  compagno  feudi  26  y,  per  la  porzione 
del  fecondo  fcud.  14  | ,  e  per  la  porzione  del  terzo  feudi  6  \  ,  le  quali  tre  porzioni 
raccolte  infieme  daranno  gli  feudi  4S,  fimili  a  quelli  del  propofto  quefito  .  Offer- 
vafi  per  fciorre  il  detto  quefito,  un'  altro  modo,  ma  tralafciafi  per  efTere  nella  fua 
operazione  un  poco  più  lungo  di  quello  di  fopra . 

mefi  3  mefi  2  mefi  12 feudi  48 mefi  6  * 

^  mefi  2  mefi  1  j  6  j 

mefi  1  I ~  188 

mefi  3 I  32 

Primo.         mefi  6|  —J^  feudi  16 1 

Secondo .      meli  3  r  00 

Terzo .         mefi  i  7  ^fch 


12 


gomma .      mefi  i  x  ^^«fi  12 feudi  48 mefi  3  ] 


r'  s. 


M4 
52 


ij6  feudi  14  j 

'^  fch.  ■ 


I 


12 

jnefi  12. — —  4S mefi  i 

Ì5o  feudi    6  j 

8 


12 


fch.f 


Somma         feudi  48 
Q,UESJT0§>UINT0. 

Un  Centiltiomo  Ircvafi  avere  due  Poffeffioni ,  l'  una  vale  Scudi  2480,  e  gli  rende  ogn  anno  di  fitto  Scudi 

i44  j  ,  /'  altra  apprezza/i  feudi  1550.  Dimanda/ì  additandole  aviledue ,  in  che  tempo  la  feconda 

renderà  tanto  fitto ,  quanto  la  prima ,  e  parimewte  la  prima  in  -^nanto  tempo  darà 

e  ijìcffo  fitto  della  Jeccndaì 

PEr    effere  differente    il  capitale  d'  amendue  le  PofTeHìoni ,  bifogna,che  li  fitti  me- 
defimamente  fieno  diflimili;  ma  perchè  la  diftercnza  iiaf«e  dalla  quaniità,   per- 

K  2  ciò 
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ciò  il  tempo  rinfciiÀ  fimiimente  nella  quantità  differente,  la  quale  differenza  rltro- 
vafi  con  la  regola  di  proporzione  dilponendola  in  tal  modo,  dicendo:  fé  feudi  ijj» 
folTcro  2480,  che  farebbero  mefi  12.''  Benché  il  terzo  numero  non  s'  affomiglia  alla 
natura  del  primo,  non  refta  per  quello,  che  non  vi  fia  la  dovuta  proporzione ,  per- 
chè il  primo  numero  farà  proporzionato  al  fecondo  ,  in  queir  ifleflb  modo  ,  che  fa- 
rà il  terzo,  col  quarto.  Pertanto  operafi ,  che  verrà  pel  quarto  numero  mefi  19  |. 
Sicché  gli  Scudi  1550  in  mefi  19  j  renderanno  di  fìtto  gli  feudi  144  \.  Ora  per  ve- 
dere quanto  daranno  di  fitto  gli  bcudi  1550  1'  anno,  diraflì  cosi  con  la  detta  rc'i;o- 
Ja  :  Ce  feudi  2480  rendono  ogn'  anno  feudi  J44  j,  che  renderanno  fcud.  1550  ?  Ope- 
rafi,  che  daranno  fcud.  90  ^  1'  anno.  Pofcia  per  ritrovare  in  quanto  tempo  gli  icu- 
di  2480  renderanno  li  detti  feudi  go  | ,  ordineraflTi  la  regola  in  tal  maniera  ,  dicen- 
do :  Se  feudi  2480  foflero  feudi  1550,  che  faranno  mefi  12?  Operafi  ,  che  verrà  di 
quoziente  roefi  7  x-  Dunque  gli  feudi  2480  in  raefi  7  7  daranno  di  fitto  gli  feudi 
go  5.  Per  farne  la  prova,  affettafi  una  regola  del  tre  comporta  cosi  ,  dicendo  :  fé 
feudi  2480  in  mefi  7  |  rendono  feudi  90  y,  che  renderanno  feudi  1550  in  mefi  12? 
Operafi,  che  verranno  gli  feudi  90  \;  perciò  il  detto  quefito  è  fcioho  bcnilTimo . 

feudi  ijj.o  —  feudi  2480  —  mefi  iz         fcud.  24S.0  —  fcud.  144  }  —  icud.  1550 
li  144 j 

2976.0     mefi  19  j  223200 

1421  jio 

31  I  22351.0 

— —  fch.  -  fcud. 90 1  gì 

Prova . 
fcud.  248.0 -fcud.  ijjo  —  mefi  J2  fcud.  2480  —  m.  7  r- fcud. 50 ì  —  fcud.  1550 -m.  14 
12  7?  >^ 

-~— ~ j  85oo 

J7360  poi 

186.00  "ipl 
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K576325    fc.^of 

232J         , 

10609         * 
NOTA. 

.ipplicando  lo  flejjb  frutto  a  due  Capitali  differenti ,  ne  nafce  perciò ,  che  al  minor  Capita- 
le fi  ejìge  un  maggior  tempo .  Qiuindi  i  Capitali  fianno  nella  ragione  inverja  de'  tempi  ;  e  pe- 
rò la  regola  del  tre  roverfcia  [doglie  il  quefito  :  Ecco  la  dtfpojizione . 

5cW/ 2480 — gnad. feudi  144  f-  —  inmefiiz feudi  1550 — ■puad.JcHd.  144  |  —  inm^  — 

O  fia  —•    '    24S0 me^ 1 2 1550 al  quarto  . 


12 


^itcto  - — -  7Tieji  1 9  j 


5 

Compita  r  operazione  fi  vedrh\  (he  ^'i  Scudi  1550    m  meji  ig  j  danniy  h  fitft  fruUt 

144  \  ,  che  diedero  gli  Scudi  2480  in  nnfi  12  . 

Per  fapere  poi ,  eie  frutto  cornfponde  .\ìIì  detti  feudi  1550  in^m^fi  li  y  Ji  coflituìfra  V 

atiaIq- 
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dmjon-  96  S640  60 

Jc«<^i    50  j  '  ^    , 

bÓ52 

i^  fch.  L 

t)6  8 

Compita  i'  oferazibnt  coi  libsrare  dalla  frazione  il  primo  ,    e    tffzo  termine  ,  fi  a-vr.-trt- 

r.o  Scudi  90  \  . 

Ver  vedere  poi  in  che  temjo  !?,li  Scudi  1480  piudatinìno  Scudi  90  \  ,  btfn^na  ritenere  Li 
trirna  ni  a  firn  a .,  che  due  frulli  e^ujh  derivando  da  due  Capitali  diverfi  ,  ejji  Capitali  fon? 
mila  ragione  inverfa  de'  tentf-i  :  Ecco  la  dtfpofizione . 

Scudi  1550-  guad.  fcud.  90  ^  —  Mcjì  l  2  — fcyd.  2480  —  mad.fnid.  90  '  — •  Mcfi  — 
Vjìa  feudi  1550 j\kjì  1 2 fcuS  24S0 Mfi 
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iSóoo  7? 

17360 


/ 


'^*°      fch.JS 


24IÌO  *     a 

Corrpii.i  l'  operazione  col  metodo  inverfo ,  fi  avranno  mefi  y  \  ^  e  in  tanto  tempo  glt  feudi 
2480  frulleranno  tanto^  quanto  fruttarono  gli  feudi  1550  tn  mefi  12.  Ciè  fi  è  detto  affine  di 
far  concepire  a    Giovani  il  fondamento  di  tale  operazione . 

giù  E  S  I  T  O     SESTO. 

Un§  pigliò  ad  affitto  una  Pofftjfione  per  anni  5  ,    a  ragione  di  lir,  5 SS  /'  anno:  co/ìui  diede 

al  Padrone  della  PcjJeJJione  un  ccnfo  ,  che  gli  rendeva  ogn    anno  lir.    360.    Diman- 

dafi  quanto  timpo  dvvrà  pojjcdere  il  detto  cenjo  ^  acciocché  fieno  eguali? 

PErchè  li  fitti  del  cenfo  fono  di  minor  quantità  di  tempo,  e  per  lo  contrario  , 
ptr  cflere  li  fitti  della  pofTelTione  di  maggior  quantità  ,  ncccffariamenti;  il  fuo 
tempo  farà  di  quantità  minore  ;  pertanto  volendo  ritrorare  la  proporzione  del  tem- 
po,  ordineradì  la  regola  del  tre  diritta  in  tal  modo,  dicendo:  (e  lir.  360  devono  ef- 
iere lir.  588,  che  faranno  anni  5''  Operaft ,  che  uè  rifultcranno  anni  B  mefi  2.  Dun- 
que in  anni  8  racfi  2,  1'  uno,  e  1'  altro  remeranno  eguali.  Il  fuddetto  quelito  an- 
cora ti  può  fciorrc  con  la  regola  del  tre  roverfcia  ;  ma  mi  pare  ,  che  maggior  co- 
modità apporti  la  regola  diritta  ,  che  non  fa  la  roverlcia  ,  Haute  che  h  opera 
come  ella  viene  propoiìa  ,  e  fi  fngge  1'  occafiouo  di  rivoltarla.  Per  farne  la  prova  , 
ir.oltiplicanfi  ic  lir.  -^60  per  li  anui  8  meli  2,  e  dividefi  il  prodotto  con  le  lir.  5^3, 
che  verranno  gli  anni  5^ 

lir.  36.0  -'        Ur.  588  anni  5         Prova.  lir.  360 

anni       8.2 


annìSmcfia  2880 

6Xi 


'f^j. 


— —  588  —  Ì940  —  an.  j 

72.0  co 
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QUESITO     SETTIMO.  -ri 

Si  paga  per  fitto  d'  una  Cafa  lire  :  So  [old.  le  /'  anno  .  DimanAafi  per  anni  3  mefi  Z  giorni 

12  ,  guanto  fi  pagherà  ? 

SI  può  fciorre  in  due  modi,  o  con  la  moltiplicazione  ,  ovvero  conia  regola  del  ^, 
ma  con  la  moltiplicazione  riefce  affai  più  breve,  ed  il  modo  è  quefto.  Mohipli- 
canfi  gli  anni  3  con  le  lir.  180.  io;  poi  per  li  mefi  8  pigliafi  due  volte  il  terzo  del- 
le dette  lire,  e  per  li  giorni  12,  il  decimo  d'  uno  delli  detti  terzi  ,  e  raccolto 
il  tutto  in  una  fomma ,  darà  lir.  667.  77  pel  fitto  delli  detti  anni  3  mefi  Sgior.ij. 
Se  fi  volefle  Icioglierlo  con  la  regola  del  tre ,  dirafli  così  :  fé  per  mefi  12  fi  pa- 
gano lir.  180.  10,  quanto  fi  pagherà  per  anni  3  mefi  8,  giorn.  12?  Faraflfi  il  terzo 
numero  in  mefi  ,  ed  in  giorni  con  li  via  12 ,  e  via  30 ,  ed  il  primo  numero  in  gior- 
ni,  poi  operafi,  come  vuol  la  detta  regola,  che  darà  1'  ifteffa  fomma  di  fopra  ;  e 
quefto  fecondo  modo  può  fervire  per  prova  dei  primo. 

Anni  3  mefi  8  gÌor.  12  Mefi  12  — lir.  180.10  —  An.  3  m.  8  g.  is 

a  lir.  180.10 


30  12 
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541. 1»  36.0 

60.  3.  4 

6o-  3-4  lir. 6^7.17  '^^- 
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23976.0 

lir.  667.IJ,  666 

24042.6 
2480 
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612.0 
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Si  da  per  [alarlo  ad  m  Fattore  lir.  680  /'  anno .  Dimandafi  quanto  [alarlo  dovrÀ  avere  in 

anni  5  mefi  io  giorn.  15  ? 

MEdefimamente  quefto  fi  può  fciorre  nelli  fuddetti  due  modi .  Nel  primo  molti- 
plicanfi  gli  anni  5  con  le  lir.  680,  pigliando  per  li  mefi  io  il  feftro  delle  lire 
3400  prodotte  dalla  detta  moltiplicazione,  che  farà  di  lir.  565.  13.  4,  delle  quali 
pigh'afi  il  quinto,  notandolo  da  parte,  e  di  quefto  quinto  prendefi  il  quarto  ,  che 
farà  per  li  giorni  15,  e  raccolto  il  tutto  in  una  fomma  darà  lir.  3995  pel  falario 
delli  detti  anni  5  mefi  10,  giorn.  15.  Neil'  altro  modo  operafi  con  la  regola  del  3, 
affettandola  con  1'  ordine  fopradetlo,  che  a*  ufciranno  le  dette  lir.  3995  i  e  quefta 
leconda  proverà  la  prima . 

Anni  5:  mefi  IO gior.  15  Mefi  12  —  lir.  63o  —  An.  5  m.  io. g.  15 

Iir.  680  — —  '  3Q  12 

34oc>  113.6,8 

565.13.4  *•■     "•*     -' 

■28.  6.8 

*'      ^ir.  3995  
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lir.  3995 
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g>C/£5/T0     NONO. 

Uno  trovafi   avefe  ilne  Cafe ,  f  una  è  affinata  lir.  456  , -e  /'  altra  lir.  280;    la   p^lma  gli 

cofiè  lir.  10160  ,  la  feconda  ti  Juo  grezzo  è  incerto  .  Dimanda/i  i{u.into    dev    ejjere 

ti  /ho  vaiare  a  proporzione  del  colio  della  prima  ? 

Blfogna  ritrovare  il  capitale  delle  lir.  280,  eoa  la  fuddetta  rcj;ola,  affettandola  in 
tal  modo;  fé  lir.  456  derivano  da  un  Capitale  di  lir.  10260,  da  qual  capitale 
deriveranno  lir.  a^o  •*  Opera  fi ,  moltiplicando  ioi6  per  28  ,  ed  al  prodotto  agj;iun- 
ganfi  due  zeri,  tralafciati  nelli  due  numeri;  poi  farafTì  la  divifione,  che  ne  rilulte- 
ranno  lir.  6300,  pel  capitale  delle  dette  lir.  280,  o  fia  il  valore  della  feconda  Cala . 
Nella  prova  rivolteralTi  cosi,  dicendo:  fé  lir.  6300  rendono  di  fruito  lir.  280  ,  quan- 
to frutto  renderanno  lir.  10260''  Operafi  con  la  lolita  brevità  ,  che  n'  ulciranno 
le  lir.  456. 

lir.  456  — lir.  10260  —  lir.  280  Prova,  lir.  6^.00  —  lir.  280  —  lir.  10260 
280  2bo 


-  2872800  —  lir.  6300  lir.  456     2872800 

1360  3570 

o  30 

NOTA. 

Blfogna  lìar  hen  avvertiti  in  quefiti  di  fimil  Jorta  ,  per  vedere  fé  i  termini  fieno  vera- 
mente proporzionali  ^  per  non  jervirjì  della  regola  del  tre  a  tutto  pafto  .  I  valori  delle  Cafe  non 
fono  fempre  proporzionali  a'  loro  affitti .  Molte  jono  le  circojianze ,  che  concorrono  ad  altera- 
re una  tale  proporzione .  La  materia  più  ,  0  meno  confidente  -^  la  fimetrìa  piìt ,  0  meno  archi- 
tettata; la  Jìt nazione  più  ^  0  mcn  favorevole^  la  circojianza  de'  tempi  ,  e  molte  altre  rifief- 
Jioni .  Nel  cafj  deli'  Autore  ,  bifogna  prefctndere  da  tutto  quejio  ;  e  però  la  proporzione 
non  pulì  fiijjtiiere ^  che  cteteris  paribus,  e  in  quel  afa  Joltanto  i'  operazione  viene  ad  efj'cre 
efatta . 

PER    RIDURRE    PIÙ'    TERMINI 

Di  Pagamenti  ad  un  termine  folo. 
Trattato  Qji'/nto , 

HO  giudicato  ,  che  fia  bene  il  ^lon  tralafciare  d'  infegnare  il  modo, 
che  fi  tiene  nd  ridurre  più  lermini  ad  un  fol  pagamento  ,  per  effer  di 
gran  giovamento,  ed  utilità,  perchè  fenz'  elfo  giulUmcnte  non  fi  potrebbo- 
no  Iciorre  li  quefiti,  che  alla  giornata  occorrono  agli  trafficanti  intorno  a  fimil  ma- 
teria :  pertanto  lì  proporranno  alcuni  (jiicfiti  per  render  facile  la  pratica  di  quello 
Trattato  . 

QUESITO     PRIMO. 

Uno  deve  dare  ad  un'  altro  Scudi  600  in  due  termini^  cioè  feudi  400  a  tempo  d'    anni  i  , 

e  Scudi  200  a  tempo  d'  anni  3  ;    of   volendo  ridurre  li  detti  due    termini    ad    un 

fol  termine .  Dimandajì  a  che  tempo  fi  dovrà  fare  tutto  il  pagamento  ? 

DIverfi  fono  i  modi,  che  fi  adoprano  per  fciorrc  fiinili  qiK'fiti,  ma  col  più  pra- 
ticabile, e  breve  faiìi  in  tai  maniera.  Moltiplicanfi  gli  icnd.  400  cjn  gli  anni 
2,  e  parimente  gl[  feudi  200  con  gli  anni  3,  che  produrranno  800,  e  600,  li  qua- 
li raccolti  infieme'  daraiin.)  ai  cjiUpollo  1400;  pofcia  divideraHì  il  detto  compoflo 
per  tuti.i  la  lonmia  degli  icudi  600,  oileivanJu  la  lolita  brevità  per  le  due  nulle 
del  panidore,  che  il  riiul'taio  lara  d'  anni  z,  e  tratto  1'  avan.-c  in  mefi  ,  e  poi  di- 
vi!» 
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vifi  per  Io  fleffo  partitore,  ne  riTulteranno  mefi  4.  Sicché  gli  feudi  ^00  fi  pap^heran- 
«o  fra  anni  2  ,  mefi  4  ;  e  tanto  ritorna  ,  come  fé  fi  pagaflcro  nclli  detti  due  termini. 
Per  farne  la  prova,  iupponiamo ,  che  fi  diano  in  guadagno  gli  feudi  400  per  anni 
2.  con  la  ragione  del  10  per  cento  i'  anno  ,  e  fimilmente  ancora  gli  20»  per  anni  3; 
la  onde  troverafTì  con  la  regola  data  nelli  meriti  femplici,  che  gli  feudi  400  negli 
anni  2  meriteranno  feudi  80,  e  gli  feudi  200  negli  anni  3  daranno  di  merito  fcud.. 
éo,  li  quali  meriti  raccolti  infieme  ,  daranno  fcud.  140  :  ora  vedafi  gli  feudi  600 
con  la  detta  ragione  del  io  per  cento  1'  anno, quanto  meriteranno  in  anni  2  me- 
li 4 ,  e  troveraffi ,  che  il  fuo  merito  farà  di  feudi  140,  fimile  al  merito  delle  due 
partite.  Sicché    il   detto  quelito  è  flato  ben  iciolto, 

feudi  400 
anni   2 


800 

feudi   200 
anni        ^ 

600 

800 


6.00  14.00  an.  2  m.  4 
2 
1 2 


Prova,  feudi  400 
10 

feudi  600 

IO 

feudi  40.00 

2 

feudi  60.00 
an.    2  m.  4 

feudi  80 
feudi  200 

120 

20 

IO 

feudi  20.00 

140 

feudi  60 
feudi  So 

24 

feudi  140 

NOTA. 

jìiU  volte  fnccedc ,  che  per  effer  grandi  t  Capitali  ,  e  lungo  il  tempo  ,  Jìam  coflretti  il 
fare  delle  lunghe  moltiplicazioni  ,  per  evitare  le  ijuali  fi  [attrae  il  minor  tempo  dalli  altri 
tempi  ad  tino  per  uno  ,  e  quindi  non  fi  fa  altro ,  che  moltiplicare  i  relfdui  tempi ,  col  rifpet- 
two  Capitale,  e  i  prodotti  dividere  per  U  fommadi  detti  Capitali,  poiché  il  quoziente,  ti' 
nito  a  quel  minor  tempo,  di  cui  fi  fiam  ferviti  per  la  fot  trazione  yfomminijir  era  il  tempo  ri- 
cercate .  Si  rinnovi  il  calcolo  fuddctto . 

Scudi  400  Mefi  24  Scudi  400  •  Mefi  o 

Scudi  zoo  •  Mefi  36  Scudi  aoo  — —  Mefi  iz 

600 

Dedotto  il  minor  tempo  dal  ma?f!Ìort  (  lo  fiejfo  facendo  degli  altri  terrKini  ,  fé  altrt  he 
re  fojjero  ),  moltipUcafi  il  200  per  rz  (  ammettendo  la  moltiplicazione  di  400  per  o  , giac- 
che farebhe  zero  )  ,  e  il  prodotto  1400  dividefi  per  600  fomma  de'  Capitali ,  il  quozienti 
farà  Mefi  4,  che  uniti  a'  Mefi  24  fottratti  come  fopra ,  fono  in  tutto  mefi  28. 

ESEMPIO. 

Ahhiafi  per  efempio  da  pagare  quattro  partite  in  quattro  diverfi  tempi  ;  e  fieno  feudi  200 
in  giorni  60  ,  fudi  300  in  giorni  120  ,  feudi  400  in  giorni  140  ,  e  feudi  150  in  giorrd 
jSo  j  c  voglianfi  ridurre  ìai  pagamenti  ad  un  falò  :  Ecco  la  traccia . 

Scudi  200  giorni     60  Scudi  200  — —  giorni       o 

Scudi-. ^QO  — —  giorni  120  -,  ^           Scudi  300  — — —  giorni     60 

Scindi  400  giorni  140  Scudi  400  <  ■  ■     giorni     80 

Scadi  150    ■        giorni  180  Scudi  150'  — —  giorni  120 

1050 

Scttiti 
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Scudi    200 
per       o 

ooo 
18000 

Scudi  7  00 
per     60 

ibooo 

Sc:4di  400 
per     80 

31000 

Scudi   ijo 
per  120 

jSooo 

32000 
iSooo 

Sonjma  6S000 
6^00 

5000 
4200 

Di: 

vi  fon 

r  Scudi    1050 

64  M 

60 

S/or.i  24 -;i 

[chif.  \% 

J050 

Deim:(fi  il  minor  tempo  60  da  aafcun  tempo  ,  no,  T^o,  r8o  :  rrflerà  pel  primo  trr- 
mine  o  ;ff/  jecondo  60  ;  pel  terzo  80  ;  pel  quarto  120  .  MoltipUcsft  ctafcun  tempo  tn  cujciirt 
Capitale  ,  e  fi  avrà  pel  primo  termine  ,  zero  ;  pel  fecondo  18000;  pel  terzo 
32000  ;  pel  quarto  18000  ,  che  uniti,  fanno  68000,  quali  divifi  per  la  Jon?ma  de'  feu- 
di 1050,  il  quoziente  farà  64  ||  ,  che  uniti  al  minor  tempo  fottratto  60  y  la  Jomma  far^ì 
12441  j  '^  C''po  de'  quali  giorni  dovrà  farfi  il  pagamento  totale. 

Si  noti  peròy  che  P  Autore,  j*  in  quella,  che  ne'  fujfeguenti  quefiti y cammina  colla  fup- 
pofizione,  che  i  Capitali,  0  non  fieno  fruttiferi,  0  fé  lo  fono  ,  che  il  frutto  per  ogni  100 
fia  m  ciafci'.no  d'  effi  e_guale  .  Fer  altro  qualora  i  fruiti  fojfero  dijftmiU  ,  :«  tal  cafo  bifognc^ 
rebhe  unire  alli  Capitji  anche  ì  loro  frutti  corrifpondenti  a^li  anni ,  me  fi ,  e  giorni  y  ne  qua," 
li  <f uccider  doveffe  l'  ejiinzione  d'  effì  Capitali .  Si  ripiglj  l'  efempro  : 

Scudi  400  col  frutto  del  ìo  per  1 00  annua  da  eftinguerfi  nel  fine  di  anni  z 
Scudi  l 'jti  coi  J rutto  dell'  8  per  1 00  annuo  da  ejìinguerfi'  nel  fine  di  anni  3 

Se  Scudi  100  in  anni  Z  fi  fa   120  Scudi  400  pure  in  anni  Z  ,    quanto    /i  farà  ? 

Operafi ,  e  fcrt iranno Scudi  480    per  anni  Z 95o' 

Se  feudi   100  in  anni  3  fi  fanno  feudi  1 24  ,  qua- 
nto fi   faranno  feudi  200  ?  Operafi  ,  e  faranno  Scudi  260  per   anni  ? ~  780-  _ 

i74o 

Divifore  740  2Ó0 


12 


2960 

x6o 

Jch. 


Anni     z  mefi  4  jf 

Sicché  r,d  fine  d  anni  1 ,  mefi  4jj  fi  pagheranno  gli  feudi  740  ;  e  lo 
Jìpjfa  fi  farà  ,  qualora  diverfe  fodero  le  partite  ,  che  portajfero  un  diferente- 
frutto  annuale. 

QUESITO    SECONDO. 

Uno  trovafi  creditore  d  un   altro  di  feudi  1200  da  pagarfi  in  tre  termini  y^cioè  feudi    520 

adi    11    di    Maggio  dell'  anno  164^,  feudi  460  adi  21   di  Gennajo  dell'  anno  164^ , 

e  Scudi  240  adì  primo  di  Mario  1646 ,  li  quali  tre  termini  fi  vorreh- 

lono  ridurre  ad  un  fol  termine .  Dimanda/*    a    che    tempo    do- 

vrajfi  rifcuìtere  il  detto  credito  ? 

PEr  Iciorre  il  preferite  ciuefito  è  neccflfario  prima  (apcro  ,  quanro  è  il  tempo,  che 
trafcorrc  dagli  11  di  Maggio  1*544  P'^''  ^"O  ^1''  ^'  ^'  Gennaro  i<54'T,q";il  tem- 
po, ritrovafi  con  quella  facilità.  MTettanfi  primieramcrite  li  giorni  del  kcondo  ter- 
«auie;  pofcia,  perche  Gennaro  è  il  primo  mefc  dell'  anno,  fecondo  alcuni,  alni  poi 

l,  coraiQ- 
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cominciano    1'  anno  dal  mefe  di  Marzo,  il  che  poco  importa  :    ora    principiando    1' 
anno  da  Gennajo.,  fcriveraffi  mei",  i   appreffo  alli  giorni    21  , 

dopo  vi  fi  noterà  I'  anno  1645:     indi    fegnanfi  li    giorni    ir     dì  21  m,  i   an.   1645 
del  primo  termine  fotto  agli  altri  giorni;  pofcia  ,    perchè    il     dì  11  m.  5  an.  1644 

mele  di  Maggio  è  il  quinto  mefe  dell'  anno,  notanfi  mefi  5 

fotto  alli  mefi  1,  dopo  fcrivefi  1'  anno  1644  ^0"°  a  quefl' al-    dì  io  m.  8  an.  >- 

tr'  anno .  Fatto  qiiefto  fottreraffi  il  numero  di  fotto  da  quel- 
lo di  fopra,  cominciando  la  fottrazione  dalla  parte  finiftra ,  cioè  dalli  giorni  ,  fe- 
guitando  poi  nelli  mefi  ;  e  ultimamente  negli  anni,  che  vi  rcftcranno  mefi  8  gior- 
ni 10,  avvertendo,  che  giorni  30  fanno  un  mefe,  e  mefi  J2  fanno  un'  anno  .  Fi- 
nita la  detta  fottrazione,  per  più  facilità,  faranfi  li  mefi  8  giorni  io  in  giorni  eoa 
gli  via  30  ,  che  daranno  giorni  250  ,  li  quali  moltiplicanfi  con  gli  feudi  460  dei- 
la  feconda  partita,  che  produrranno  1 15000  ,  fcrjvendolo    da 

parte;  poi  con  V  iftefla  facilità  di  fopra  ritrovafi    il  tempo  ,     di     i  m.  3  an.  1646 
che  è  dalla  prima  partita  alla  terza,  che  farà  anno  i  mefi  9     di   11   m.  530.     1644 

^iorn.^  20;  dopo  quell'  anno  ridurraffi  in  mefi,  e    li    mefi   in 

giorni,  al  modo  folito,  con  aggiungere  alli  mefi  ,  li  mefi  9,  ed  dì  20  m.  9  an.  — i 
alli  giorni,  gior.  20,  che  daranno  gior.  650  ,  li  quali  moltipli- 
cati con  gli  feudi  240  del  terzo  termine  produrranno  156000  ,  congiungendolo  col 
j  15000  lerbato,  che  farà  271000,  e  poi  divifo  per  li  feudi  1200,  verrà  di  quoziente 
giorni  225  |,  che  tratti  in  mefi,  con  partirli  per  30,  daranno  mefi  7  giorni  15  |- ; 
e  fra  tanto  tempo  dovraffi  fare  il  pagamento  degli  feudi  1200,  cominciando  il  detta 
tempo  dal  giorno  del  primo  termine,  e  poi  finirà  alli  26.  Dicembre  1644.  La  prova 
faralfi  in  quello  modo.  Vedafi  quanto  meritano  nelli  mefi  8  giorni  io  li  feudi  460 
della  feconda  partita  a  ragione  del  ìo  per  cento  1'  anno,  e  iroveraffi  il  merito  ef- 
fere  di  scud.  31  fj;  poi  medefimamente  vedafi  quanto  ìarà  il  merito  degli  feudi  240 
nelli  mefi  21  giorn.  20  alla  ragione  fuddetta,  e  troveraffi  efiere  di  feudi  43  -jidopa 
fommanfi  li  detti  meriti,  che  daranno  fcud.  75  -J-g  ;  ma  avvertafi  di  fommare  li  due 
rotti  feparatamente  con  la  regola  data  innanzi  nel  fommare  de'  rotti,  che  faranno 
intiero  i  f  j .  Ora  vedafi  li  feudi  1200,  in  quanto  tempo  meriteranno  li  Scudi  75 
Ig  alla  ragione  fuddetta,  e  troveraffi  con  la  regola  inlegnata  innanzi,  che  farann» 
meritati  in  mefi  7  giorni  15  |  ,  fimile  al  tempo  di  fopra.  Sicché  1'  operazione  fui- 
detta  farà  buona. 

Prova. 
Mcfi  8  gior.  IO       mefi  zi  gior.  20  Scudi  4^.00    mefi  12  —  feudi  4$  —  mefi  8  g,  io 

?Q  ?o  30  jo 

gior.    ijo  gior.  650  3^.0  1J9 

Icud.  460  Icud.  240  t^6 


Jijooo                        156000  feudi  JI  j|    1150.0 

ii;ooo  74 

feudi  12.00        2710.00  gior,  21J  I                                                                             -il-r  ^  y 

370  36  ^"^"-jS 


IO 
12 


36  "-"-jS 
'■^'  6*  feudi  14.00    meH  12  —  fcud.  24  ■—  mef.  21  gior.  »• 


ICUdl    120.0»  7J  A  j 


51  jd.O  651 

feudi  120  —  mef.  12  —  feud,  75  f-         18  24 


1355'  69         j  ^iILJ     'j^°-o 

i^  —  int.  I—  f-  -e  J           122 

'^  J4        ^     18  *C.7J.y            ^^ 

[4  ni'  1  ^  li  S                                           '^~,  ^'f' 
30                                                                          3*         1 


>i6.o  12  —  int.  I—  f-  -Z  J  JZ2 

T^iè:^       54      li  ^'^*  '^     i2     j 

1^4         »"•  7  g-   li  S  '~~.  ^^^  ~ 
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NOTA.  r    J         y 

In  quello  quefito  hifo'^n-t  fupporre  ,  che  il  primo   pag.tmentrf  cit   ii  Mj^jrio  1644  [cada  ntl 
piorno  (kffo,   nd  quale  fi  viene  al  computo,  altrimenti  la  joluztone  farebbe  erronea  ^qualor^t 
dal  giorno  del  computo  ,  fino  al  dì   M   dt  Ma^^^io  /addetto  vi  Me  qualche  tratto  di  tempo 
in  tal  cafo  d'  uopo  farebbe  moltiplicare  anche  }^li  feudi  Jio  per  il    tempo    tntcrwedio  jra  il 
^orno  del  computo  ,  ed  ,1  giorno  della  /cadenza,  che  fi  /if/a  nd  d)  li.  Maggio  /uddetto  . 

^U  E  S  I  T  O     TERZO. 

Uno  Jfw  dare  ad  un'  altro  lir.  2880  in  quattro  termini,  cioè  lir.   Tooo   ad)    10    FebliTaja 
1644,  lir.  600    adi    16  Novembre   1644,  lir.  800  adì  22  Aprile  1645,  e  lir. 
480  adì   15   Settembre   1645.  Ora  volendo  ridurre    li  detti  quattro  ter- 
mini  ad    un  tempo  /olo.,  dimand.ifi /ra  quant»  tempo  fi 
dovrà  /aldare  il  detto  debito  ? 

PEr  fciorre  il  preferite  quefito,  devefi  ofTervar  1'  ordine  dato  nel  pafTato;  pertanto 
ccrcafl  il  tempo,  che  è  dalli  io.  Febbraio  1644  per  fino  alli  16.  di  Novembre  del 
detto  anno,  e  troveraflTj  col  modo  dato  di  fopra  ,  che  farà  df  mefi  9  giorn.  6  \  poi 
moltiplicanfi  le  lir.  600  della  feconda  partita  con   li  dcrti  mc- 

fi  9  giorni  ó(  pigliando  per  li  giorni  6  il  quinto    delle  dette     dì   16  m.  ir  an.  1^44 
lire,  per  fchivare  di  rompere  li  mcfi  in  giorni  )    che  produr-     dì  io  m.     2  an.  1044 

ranno  5520  ,  fcrivendolo  da  parte: di  nnovo  cercafi   il  tempo,     —  

che  è  dal   primo  al  terzo,  e  trovcraffi  elTere  di  mefi  14,  giorni     dì     6  m.     9  an. 
12  ,  li  quali  moltiplicati  con  le  lire  Soo  della  terza  partita,  , 

pigliando  per  li  giorni  12,  due  volte  il  quinto  delle  dette  lire,  che  il  prodotto  lari 
11520,  notandolo  da  parte  fotto  all'  altra;  parimente  ancora 

cercafi  il  tempo,  che  è  dalla    prima    partita    alla    quarta,    e     di  11  tn.  4  J^n.    1047 
troveralli,  che  farà  di  mefi   19  giorni  5,  moltiplicandoli    con     di  io  m.  2  an.    1644 
le  lir.  480  delia  quarta  partita  ,  prendendo    per    li    giorni    5     — 
il  fello    dell?  lire,  che  produrranno  9200,    fcrivendolo    fotto     dì   12  m.  2  an.         l 
agli  altri  due  prodotti,  li  quali  prodotti  fommeranfi  ,  che  fa- 
ranno 26240;  pofcia  dividefi  la  detta  fomma  ner  le  lir.  28S0  ,  che    ne    nfulteranno 
mefi  9,  e  ridotto  X  avanzo  in  giorni,  e  poi  divifi  per  l'iftenTo       ^ 
partidore,  n'  ufcirnnno  giorni   7,  |.  Sicché  fra  mefi  g    giorni     dì  15  m.  9  an.    1045 
3  f  fi  dovrà  faldare  il  detto  debito ,  cominciando  il  detto  tem      dì   io  m.  2  an.    1644 
pò  dal   primo  termine,  che  verrà  a  finir  alli   13   f  di  Novem-     — ^- 
bre  dell'  anno   1644.    FaraflTi  la   medefima  prova  di    fopra.  dì     5  ni.  7  .^'Y      .* 

Si  potrcbbono  proporre  altri  quefiti,  che  conteneHero  affai  più  termini  d^gli  pre- 
cedenti; ma  fi  tralafclano  per  due  caufe:  l'una  per  non  ingroffare  tanto  il  volume; 
r  altra,  perchè  con  la  regola  data  nelli  quefiti  fuddctti  fi  potrà  procedere  jn  qual- 
fi  vocili  a  altro  fi  mi  le . 
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DELLl    BAPvATTI. 

Trattato  Sejìo  . 

LI  Baratti  fono  flati  introdotti  dalli  Merc.itanti  fole,  perchè  alle  volte  vi  fo- 
no dell!  Negozianti ,  che  fi  trovano  aver  nelle  mani  delle  merci  ,  che  in  al- 
tro modo  nonne  ponno  far  cfito;  laonde  conviene  barattarle  per  ricever.ie  dell' 
altre,  che  fanno  fubito  di  poterne  far  fine  altrove  ;  ma  in  fimili  negozj  bifogna  , 
che  ftia  con  1'  occhio  aperto  quello,  che  riceve  la  merce,  avendo  d'  efla  buona  co- 
f;nizione  ,  le  ne  vuole  trar  utile  ,  e  guadagno  ;  perchè  ,  chi  cerca  di  barrat- 
tare  ,  devcfi  giudicare,  che  nella  roba  conofca  qualche  mancamento ,  oppar  fi  voglia 
fcrvire  dell'  inganno  ;  le  quali  cofe  fi  devono  abborrire,  e  fchivare  dagli  Trafficanti 
onorati  e  faggi.  Ed  acciò  ognuno  pofla  imparare  le  fottigliezze ,  che  fi  ritrovano 
nelli  baratti  ,  fi  praporranno  li  fegiicnti    quefiii . 

(QUESITO     PRIMO.     - 

Si  baratta  Lantt  con  Seta  ,  la  Lana  a  contanti  vjle  lir.  66  il  cento  ,  ed  in    baratto    vai;*- 

tafi  lir.  80  :  la  Seta  a  contanti  fi  apprezza  lir.   ì6  ^  la  libra .  Dimandafi  quanto 

fi  avrà  da  valutare  m  baratto  la  Seta  ,  acciocché  fia  eguale  il  baratto  ? 

IL  prefente  quefito  fi  fcioglie  con  la  regola  del  tre  alla  diritta,  la  quale  difponefii 
il»  quefto  modo  così,   dicendo:  fé  lir.  66  a  contanti  diventano  in  baratto  lir.  80, 
che  diverranno  in  baratto  lir.  id  |  a  contanti?  5i  potrebbe  far  il   primo  ,  ed  il  ter- 
zo numero  in  mezzi  ,    per  caufa  di  quel  mezzo   ,     che     e  nel  terzo  luogo:    ma  per 
più  brevità  tralafcieralTi ,    pigliando  la  metà  del  fecondo    numero,    ed    aggiungafi  al 
prodotto  ,  che  ufcirà  dalla  moltiplicazione  del  fecondo  numero    col  terzo  ,  e  quello 
iempre  fi  tara,  quando  fimil  rotti  fi  troverranno  nel  terzo  numero,  oppur    nel    fe- 
condo; ma  ritrovandofi  nel  primo  numero,  in    tal   calo  faraJfi    il  primo,  ed  il    fe- 
condo numero  \r\.  rotti  di  quella  ff^ecie  ,    che  farà  quel  tal    rotto  .    Dunque  molti- 
plicato il  \6  col  So  farà   1280,  al  qual  aggiungafi  la  metà  dell'  80,  che  darà  1520, 
che  divifo  col  6^,  ne  rifulteranno  lir.  20,  e  tanto  avrafli  da  valutare  la  feta  in  ba- 
ratto.  Qiiando   fi  voleffc  provare  ,  rivoltafi  la  detta  regola  così,  dicendo:  fé  lir.  \6  \ 
a  contanti  divengono  in  baratto  lir.  20,  che  diverranno  in  baratto  lir.  66  a  contan- 
ti'' Ridotto  il   primo- numero  ,  ed  il  fecondo  in  mezzi,  ovvero  in  cambio  del  fecon- 
do il  t:rzo,  die  poco  importa  dall'  uno,  all'  altro;  operafi  poi    al    folito,    eh?    ne 
vcrravino  lir.  So.  Sicché  i'  operazione  fuddetta  farà  buona.  lir. 
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E.v:ittando  il  Panno  a  lir.  20  //  braccio.,  che  a  contanti  vale  [e  non  lir-   \6  ,  con  flamettOy 

che  a  contanti  j'  a;f rezza  lir.  ;^  fold.   5   il  braccio.,   ed  in  baratto  fi  vaUta  lir. 

6  Jold.  18  .  Ricercafi  cbt  avrà  ptii  beneficio  nel  detto  baratto  ? 

PEr  ritrovare  chi  riceverà  più  beneficio  nel  detto  baratto,  fa  di  meftieri  invefli- 
gar  prima,  quanto  fi  doveva  valutar  in  baratto  lo  Stamctto,  e  da  quello  com- 
prendcrallì  di  clii  Tara  1'  uiile,  il  che  troverafTì  con  la  regola  de!  tre  ,  difponendola 
in  tal  modo,  dicendo:  fé  lir.  \6  a  contanti  devono  effer  jn  baratto  lir.  ao ,  che  fa- 
ranno in  baratto  lir.  5  lold.  15  a  contanti?'  Senza  ridurre  in  foldi  ,  ovvero  inquar- 
ti il  primo,  ed  il  terzo  numero,  potraHì  offervare  il  modo  dato  nel  paffato  quelito, 
con  pigliare  per  li  foldi  15  la  metà  del  iecondo  numero,  e  poi  la  meta  della  detta 
metà;  pofcia  operafi  al  folito  della  regola,  che  ne  verranno  lir,  7  fo!d.  $  den.  9, e 
tanto  duveafi  apprezzare  in  baratto  lo'Stametto,  volendo,  che  il  baratto  lofìTc  egua- 
le; ma  perchè  in  baratto  loStametto  fi  valuta  fé  non  lir.  6  fold.  iS,  dunque  ragio- 
nevolmente avrà  pili  utile  nel  detto  baratto  quello,  che  riceve  lo  Stametto,  per  ef- 
ferli  apprezzato  in  baratto  fold.  5  den.  9  meno  di  quello,  che  dovrebbe  valere  ,  a 
proporzione  della  valuta  del  Panno  in  baratto.  La  prova  faraflì  col  modo  preceden- 
te; jna  avvertifi  di  ridurre  il  primo,  ed  il  f?condo  numero  in  foldi  con  gli  via  20, 
e  poi  in  denari  con  gli  via  12,  per  elTervi  nel  iecondo  numero  foidi ,  e  denari  ,  e 
nel  primo  foldi  ;  e  fé  nel  primo  numero  non  vi  folTero  foldi ,  fi  potrebbe  tralaiciare 
dì  ridurre  il  primo,  ed  il  fecondo  numero  \n  foldi,  ed  in  denari,  moltiplicandolo- 
Io  il  fecondo  numero  col  terzo,  al  modo  dato  innanzi  nel  moltiplicare  di  lire,  fol- 
di, e  denari:  lì  ponno  fare  altro  prove,  ma  fi  tralafciano  per  non  faftidir  tanto  l' 
operante . 
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NOTA. 

Affettati  i  quattro  termini ,  e  moltiplicati  gli  ejìremi ,  e  medj  ^fe  V  ultima  termine  mot- 
iiplicando  il  primo  dà  minor  prodotto ,  come  nel  nojìro  cafo  ,  fegno  farà  ,  che  quella  Mer- 
canzia ,  il  cui  valore  fia  per  l'  ultimo  termine  ,  farà  la  piit  vantaggiofa  .  Nel  cafo  nojìr* 
in  ogni  lir.  loo.  %  Jì  verrebbe  a  guadagnare  lir.  4.  12 . 

Panno.  Stametto. 

Lir.  16 lir.  20 — — lir.  5.  15  Hr.  6.  1% 
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§iU  E  S  I  T  O     T  E  H.  Z  O. 

B.trattafi  Seta  y  che  a  contanti  vale  lir.  16  f  la  libra  ^  ed  in  baratto  fi  valuta  lir.  18,  fwr 

Velluto y  che  a  contanti  s"  apprezza  lir.  22  il  braccio.  Dimandafi  quanto  fi  avrà 

da  porre  il    Velluto  in  baratto ,  e  per  lib.  350  di  Seta  guanto 

Velluto  fi   dovrà    ricevere  ? 

PRimieramente  ritroverallì  il  prezzo  del  Velluto  in  baratto,  con  difporre  la  rego- 
la di  proporzione  così,  dicendo;  fé  lir.  ló  f  a  contanti  diventano  in  baratto  lir. 
18,  che  diverranno,  in  baratto  lir.  22  a  contanti?  Ridiirraffi  il  primo,  ed  il  fecon- 
do numero  in  mezzi  per  la  ragione  detta  di  fopra  nel  primo  quefito  ;  pofcia(  come 
vuol  la  regola)  moltiplicato  il  iecondo  numero  col  terzo,  e  divifo  il  prodotto  pel 
primo,  ne  rifulteranno  lir.  24,  e  tanto  avraifi  da  valutare  il  Velluto  in  baratto  ; 
allora  per  fapere  quanti  braccia  di  Velluto  fi  avrà  per  le  lib.  350  di  Seta  ,moItipli- 
canfi  le  lib.  -$50  con  le  lir.  18,  che  produrranno  lir.  6300,  che  divifo  pel  prezzo  de! 
Velluto  in  baratto,  qual'  è  di  lir.  24,  ne  rifulteranno  brace.  262  f ,  e  tanto  Vel- 
luto fi  dovrà  ricevere  per  le  lib.  550  di  Seta.  Per  farne  la  prova  vedafi  fé  le  lib. 
350  di  Seta  a  ragione  di  lir.  16  \  la  libra  a  contanti,  fommano  tanto,  quanto  gli 
braccia  262  \  di  Velluto  a  lir.  22  il  braccia  a  contanti ,  e  ritrovandogli  eguali  ,  U 
fuddetta  operazione  farà  buona . 

lir  i6\  lir.  18  lìr.  iz        Prova.  Seta  !ib.  350 
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NOTA. 

Si  fai  fciorre  il  qtttjtlo  con  una  fola    reale  dtvtjtone  .  Ecco    il  modo  :  Stabilita  ìa  rtgoU 

^cl  (re  In:  167  lir.  18  tir.  22,   moltiyl uajt   il  ì^  col  12  ,    e  al  prodotto 

396  Ji  fottopovghi  ti  denominatore  ì6  \  :  Allora  ,  ficcome  la  ijuantttà  delle  merci  è  nella  ra- 
gione mverfa  de'  grezzi.,  e  col  pertnnlare  i  primi  due  termini  d'  una  repola  del  tre  mverfa, 
Je  ne  [ìabiltfce  una  diritta  fenza  alterare  la  proporzione  ;  perciò   dtfpcjit  i  termini 

ig6  •——  18  — —  Itb.  350,  yf  libera 
il  primo  termine  dal  denominatore  ,  (ol  moltiplicare     ,g  « 
//  terzo  350  per  l6{  ,e  il  prodotto  5775  moUipli- 

cafi  per  iS  ,  fiacche  il  prodotto  J 03950  divijo  pel  primo  termine  396  ,  darà  di  quoziente 
braccia  2625  di  Velluto. 

Lir.  16  \  lir.  18  lir.  zx  al  quarto . 
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Aggiungo  inoltre  ,  the  per  rintracciare  quanti  braccia  dì  panno  debbano  corrifpondere  alle 
libre  350  di  Seta,  non  è  neccjjaria  una  jì  lunga  operazione  ,  poiché  una  fempliee  regola  del 
tre  dritta  /doglie  la  difficoltà  :  Eccola 

Velluto  Seta  Seta 
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SlU  E  S  I  T  O     SiU  A  R.  T  O. 

Si  vuol  barattare  Pepi   con  Oottoni  filati  a  prezzi  correnti  ^  il  Pepe  vale  Ducat.  42  ileejt' 
to  ,   ed  il  Cottone  filato  Due,  ig  il  cento  .    Dimandafi  per  libre  375  ^-, 

di  Cottone  filato  quanto   Pepe  fi  riceverà  ? 

ORa  per  fciorre  il  detto  quefìto,  alcuni  fi  fervono  di  due  regole  del  tre,  l'uni 
per  ritrovare  il  collo  delle  lib.  375  di  cottone  filato,  1'  altra  per  fapere  il  pe- 
fo  del   Pepe,  affettando  la  prima   regola  cosi  ,   dicendo:   Se  lib.    100   di    Cottone  fi- 
lato valgono  Due.  29, che  ne  valeranno  lib.  37jf'Operafi  al  folito,  offervando  la  bre - 
\>ità  già  inlegnata  nel  far  la  divifione,  che  n'  ufciranno  Due.  108  \  ?  La  feconda  regola 
difpongono  in  tal  modo  ,  dicendo  :  fé  due.  42  comprano  lib.  100  di  Pepe,  che  ne  compre- 
ranno due.  !o8  -^  ?  Operando  al  folito  della  regola ,  con  offervare  la  brevità  nel   farla 
moltiplicazione  per  caufa  dei  cento,  compreranno  lib.  258  onc.  n  7;  ma  quello  fuo  mo- 
do d'  operare  è  affai  lungo,  fìantechè   con  una  fol  regola  fi  può  far  detta  operazio- 
3ie ,  accomodandola  così ,  dicendo  :  Se  Due.  41  devono  effere  Due.  ig ,  che  faranno  lib. 
375?  Benché   il  primo,  ed  il  terzo  numero  fienodi  natura  diffimili ,  però  non  m.anca 
nella   detta  regola  d'   effervi    la    proporzione  neceffaria  ,  ftantechè  il    primo    numero 
ha  r   ifteffa  proporzione  col  fecondo  ,  come  1*  ha  il  terzo  col  quarto,  pertanto  mol- 
tiplicato il  29  col  375  produrrà  10875  >  qual  divifo  per  il  42,, ne  verranno  lib.  258,  poi 
fatto  r  avanzo   in  pncie  con   gli    via  12,  e  divifo  con   1'  ìixtiXo  partidore,  n'  ufciran- 
no oncie   II,  ed    avanzerà  ft,  che  fchifati  fono  7  .  Sicché  per  le  lib.  375  di  Cottone  6- 
lato   fi   riceveranno  lib.  258  onc.  11    4  di   Pepe  .   L-a  prova  fi   farà  cosi  ,  vedraffi  , 
fé   le    lib.  375  di  Cottone  filato  a  ragione  di    Due.    29    il    cento    fommano   tanto    , 
quanto  le   lib.  258  onc.  11  \  di  Pepe   a    Due.  42  il   cento,  e  ritrovandogli  andar  del 
pari  nel  fuo  prezzo,  farà  buona  V  opera/.ione  fatta.  Bifogna    avvertire,    che    tanto 
deve  valere  a  denari   contanti   la  merce, -^le  {\.  riceve,  quanto  quella  ,  che    fi    da  r 
ma  quando  una  crefcede   più  dell'  altra  »  lenza  dubbio  veruno  ,   quello  ,   che    .ivrà 
quella  merce  maggiore ,  farà  quello  ,    che    riceverà    più    danno  ;   onde   è    neceflario 
ftar  bene  occulato  in   firaili  baratti  ,.  fé  non  fi  vuol  ricevere  detrimento  alcuno. 
Primo  modo.  '  Secondo  modo. 
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(QUESITO     QUINTO. 

Volendo  harattM-e   a  lir.  18  il  yefo    le  Mandorle  Awhrojine  ,   che     a    cattanti    s'    apprezzano 

lir.    ì6 ,   con  Cottone  Cipriotto  ,  che  a    contanti  vaie  lir.    28  ti  pejo  .  Riccrcafi  ,    guanto 

fi  dovrà  apprezzare  m  baratto  il pefo  del  Cottane  congnadai^no  del  \o  per  \oo? 

PRinia  dcvcfi  ritrovare  il  prezzo  del  Cottone  in  baratto,  aHcttando  la  regola  co- 
sì, dicendo:  le  lir.  16  a  contanti  divengono  in  baratto  lir.  j8  ,  che  diverranno 
lir.  28  a  cont.inti  '  Operafi  ni  (olito  della  regola,  clic  verranno  lir.  31  4,  e  tanto 
dcvefi  apprezzare  in  baratto  il  Cottone,  volendo  che  il  baratto  fia  eguale;  ma  per- 
chè fi  vuol  barattare  il  Cottone  con  guadagno  del  io  per  cento,  è  cofa  evidente  , 
che  il  100  bifogna  ,  che  divenghi  no  ;  pertanto  con  la  regc;la  di  proporzione  di- 
raflTi  cosi,  le  lòo  dee  venire  no  che  verr.inno  lir.  51  {">  Operafi  ,onervando  la  bre- 
vità nel  partire  per  100,  già  innanzi  moftrata  ,  che  ne  verranno  lir.  34  lold.  13;  e 
tanto  dovraffi  apprezzare  il  Cottone  in  baratto  con  guadagno  del  io  per  100. 
Oliando  poi  fi  volefTc  fare  la  detta  operazione  più  breve  tralafcieraili  la  feconda 
regola  del  tre;  e  piglieraflTi  la  decima  parte  delle  lir.  7,1  |,  che  farà  lir.  3  fold. 
3;  le  quali  aggiunte  .nlle  lir.  31  \,  faranno  lir.  ?4  fold.  13.  Si  è  pigliato  il  de- 
cimo, perchè  per  ogni  lir.  io  fi  viene  a  guadagnar  una  lira  quando  ii  vuol  di  gua- 
dagno il  10  percento.  Per  farne  la  prova,  devefi  prefupporre ,  che  li  abbia  da 
barattare  refi  20  di  Cottone,  che  a  lir.  34  fold.  13  il  pefo:  coderebbe  In-.  Ó93  ,  le 
quali  diviìè  pel  prezzo  delle  Mandorle  in  baratto  verrà  pefi  38  r  '^^  Mandorle; 
pofcia  vedraflTi  quanto  farà  il  prezzo  a  contanti  delli  pcfi  20  di  Cottone  -'i^"'-  ^° 
per  pefo,  e  troveralli ,  che  il  Cottone  collera  lir.'  5Ó0;  e  le  Mandorle  lir.  616  •  dun- 
que vi  farà  di  guadagno  lir.  56;  allora  diradi  cosi  con  la  rregola  del  tre  :  Se  lir, 
560  guadagnano  ìir.  5Ó ,  che  guadagneranno  lir.  100^  Opcrafi ,  che  daranno  di  gaa- 
dagno   lir.  io.  Sicché  la    fuddetta    operazione  farà  buona  . 

Prova. 
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lir.  31  \  504  680 


lir.  ICO  — —  lir.  110 


2 


iS- 

-693  —  38  \ 

159         * 

fch.  - 

/■ 

18     2. 

pefi  20 
a  lir.  28 

6a3 
8 

lir. 
lir. 

,  616 
560 

lir.    56 


lir.  34.65  

20  lir.  560 

fol.  13.00 

jo lir.  3  i  fol.  I o  —  lir.  3..  3  lir.  56.0  —  lir.  56  —  lir.  100 


:>  y  5  60.0 


iir.    10 


lir.  34  fol.  13 
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NOTA. 

Col  fola  accrefiere  il  fecondo  ^  oppure  il  terzo    termine    della    decima  parte  ^  e  compire  V 
razione  colla  regola  del  tre ,  fciogliefi  il  ^uejito  :  Ecco  la  traccia . 


cperazione 

tir.  16  lir.  18  — —  /;>.  a  8 


34-  13 


Ti  i-  16 


lir.  30. 

16 

per  18. 

540. 

9- 

4- 

IO 

554- 

8 

74 

]Ó 

20 

208 

48 

QUESITO     SESTO. 


Si  barattò  la  Lana  a  lir.  8  di  pia  per  pefo ,    che  non  valeva  a    contanti ,  con  Panno  ,  che  a 
contanti  apprezzavaji  lir.  14  ;'/  braccio  ,  ed  in  baratto  contavafi   lir.  iS  ,  ed  il  ba- 
ratto [h  .  eguale  .  Dimandafi ,  quanto  valje  il  pejo  della   Lana  a  contanti , 
e  quanto  fu  apprezzato    in  baratto  ? 


B 


Arattando  a  lir.  i8  quello,  che  a  contanti  vale  lire  14,  è  cofa  chiara  ,  che  fi 
viene  a  Guadagnare  lir.  4  per  ogni  lir.  14,  laonde  per  ritrovar  il  valore  della 
Lana  a  contanti ,  diralVi  così  con  la  regola  di  proporzione:  Se  lir.  4  sono  guada- 
gnate  da  lir.  14,  da  che  faranno  guadagnate  lir.  i>  ?  iMoltiplicaco  il  14  con  1'  8  , 
e  divifo  il  prodotto  per  4,  come  vuol  la  detta  regola,  ne  rilulteranno  lir.  28,  e 
tanto  valle  il  pelo  della  Lana  a  contanti  .Ora  per  lapere  quanto  fu  apprezzato  il  pefo  della 
Lana  in  baratto  ,  aggiungane  le  lir. 8  alle  lir.  28  , che  faranno  lir.  36,6  tanto  apprezzo^l 
in  baratto.  La  prova  farà  facile  ,  accomodafi  la  regola  in  tal  modo  ,  dicendo:  Se  lir.  iS  di- 
ven"ono  lir.  3Ó  ,  che  diverranno  lir.  14?  Operali  ,  che  verranno  lir.  18.  Dunque  l'opera- 
zione farà  buona .  Prova. 

lir.  4 lir.  14 lir.   8  lir.  28 lir.  36 lir.  14 

8  X4 


112 

30 

lir.  28 
S 

lir.  36 

Q^U  E  S  IT  0 

504  lir.  18 

220 
o 


SETTIMO. 


Baratta^   Pepe  con     Cera  di  Vt-nezia  ,   //   Pepe  a    contanti  vale    Ducati   40  il  cento  ^  ed' in 
baratto  valutafì  Ducat.  44  ,  e  ^  vuol  ia  metà  in  contanti  ;  la  Cera  a  Contanti  VX-  ' 
le    Ducati  30  il  cento.  Dim.ind.ifi  quanto  fi  dovrà  apprezz-ire  tn 
baratto  il  cento   della  Cera  ,  e  per  libre  450  dt  Pepe 
quanta  Cera ,  e  denari  riceverafji  ? 

PErchc  quel  del  Pepe  vuole  la  metà  in  contanti ,  pigliafi  la  metà  delli  Due.  44,  che  farà 
Due.  22  ,  li  'juali  fottratti  d.illi    D'.ic.  40  ,  reilanvi  Due.  iS  ;    perciò   diradi  in 

tal 
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tal  modo  con  la  rcrph  del  tre:  i';  Divcat.  )8  devono  eiTcrc  Diicaf.  21,  che  faranno 
TXic.  so.'  Moltiplicato  il  iz  col  ^o  farà  660,  qu.il  divifo  per  18  ne  rifirlterranno 
Due.  36,  e  rcftavi  j-J  ,  che  Tono  -)■  ,  e  tanto  dovraili  apprezzare  la  Cera  in  baratro  ; 
ma  perchè  fi  vuol  la  metà  in  contanti,  ed  il  refto  tanta  Cera,  vedrafl'i  (]uanto  co- 
deranno le  lib.  450  di  Pepe  a  Due.  44  il  cento,  dicendo  con  la  regola:  Se  too  va- 
le Due.  44«  che  valcrà  lib.  450  di  Pepe?  Moltiplicafi  il  450  col  44 ,  e  partifi  il  pro- 
dotto per  100  con  la  (olita  brevità,  die  ne  verranno  Due.  198,  li  cjnali  divifi  per 
metà,  n'  ufciranno  Due.  99.  Ora  per  ritrovare  il  pelo  della  Cera  ,  diradi  con  la  re- 
gola :  Te  Dnc.  56  }  danno  in  baratto  lib.  100.  di  Cera  ,  che  ne  daranno  Ducar.  99  ? 
Fatto  il  primo,  ed  il  terzo  niime.'-o  in  terzi,  opcrafi  ,  che  ne  verranno  lib.  270;  e 
tanta  Cera  ricev.iraiTi  inficme  con  Due.  99  in  contanti  per  lib.  450  di  Pepe.  Volen- 
done far  la  prova,  vedifi,  le  il  cofto  delle  lib.  450  di  Pepe  a  Due.  44  in  baratto  , 
farà  tanto,  quanto  quello  delle  lib.  270  di  Cera  a  Due.  7,6  \  il  cento  in  baratto  ^ 
con  r  av,t^iunta  delli  Due.  99  in  contanti,  ed  elTendo  fimili ,  1'  operazione  latta  fa- 
rà buona . 

Due.  iS due.  21 due.  30  due.  l6\ libi  JOO- 


j  j.o 
due.  26\  660        ,  lib.  270  2^70.0 


700 
a  due.  44  a  due.  ^6\ 


Prova 

lib.  450  lib.  270 


iìb.  100— — due.  44 lib.  450  due.  198.00  97^0 

44  ^S° 


due.   198.00  9Q^^ 

due.     99  99 


§IU  E  S  I  T  O     OTTAVO. 


due  19S 


Si  Caraffa  jxjì  40  di  Form.tg^io    con  Z.iffeyano ,  il  Forrnaza^io  a  cont.mti  vali    Sc-^  li    3    il 
fefo ,  ed  in  baratto  valut.xfi  feudi  ^   \  ,  e  fi  vuol;  fcu  li  50  in  cont.inti  ;  il  Z.ijfs- 
i\mo  vale  a  contanti  feudi  7  Li  libra.  Diwinijfi,  quanto  Jt  deve  valu- 
tare in  baratto  il  7.affcrano ,  e  per  li  peji  40  di    Formarlo  , 
quanto    Zafferano  ji  dovrà  ricevere  oltre  gli  fcad.  ^o 
in  contanti . 

BEnchè  querto  quefito  fembrf  ,  che  ha  fimile  al  precedente,  r>ure  il  maio 
di  Iciorlo  farà  difTimile,  per  aver  la  ibmma  dei  denari  contanti  di lK.-rente  :  per- 
tanto operafi  in  tal  modo.  Prima  vedrafTì  quanto  farà  il  prezzo  delli  (h; fi  40  di  For- 
maggio a  Scudi  3  il  pefb  a  contanti;  poi  fi  vedrà  quanto  farà  il  cofto  delli  detti 
pefi  40  a  feudi  3  ^  il  pefo  in  baratto,  e  ritroveraflTj ,  che  farà  a  confanti  fcnd.  120, 
ed  in  baratto  feudi  140;  allora  fottrerranG  gli  feudi  50  dagli  feudi  120, e  dasMi  feu- 
di T40,  che  refteranvi  Scudi  70,  e  Scudi  90.  Fatto  qneflo,  diraffi  così  con  la  rego- 
la: fé  feudi  70  divengono  feudi  90,  che^  diverranno  feudi  7?  Si  opera,  che  ne  ver- 
ranno feudi  9,  e  tanto  fi  deve  valutare  il  Zafferano  in  baratto;  poi  per  ritrovare 
quanto  Zaffe-rano  fi  dovrà  ricevere  per  li  refi  40  di  Formaggio,  oltre  li  feudi  50  In 
contanti,  diradi  cosi  con  la  detta  regola:  Se  feudi  9  vogliono  lib.  i  di  Z.ifterano  in 
baratto,  che  ne  vorranno  feudi  90'' Traiafeiafi  la  moltiplicazione  per  elfervi  nel  fe- 
condo numero  nn'  unità,  e  fi  fa  folo  la  divifione  del  terzo  numero  col  primo,  che 
ne  verrà  lib.  10,  e  tanro  Zifferano  ,  oltre  gli  Scudi  ^o  in  contanti,  fi  avr.V  per  li 
Peli  40  di  Formaggio.  La  prova  faralfi  come  la  paffata  , 

M  X  P^'^ 
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Prova . 

pefi    40     peli  40  fcud.  7.0 fcud.  90  — —  fcud.  7       peli  40         lib.  io 

a  fcud.  3       a  le.  3  -I  7  a  le.  3  f       a  le.    9 


63.0 

(e. 

9 

0 

llb. 

I  — 

■fc. 

PO 

lib. 

IO 

0 

fc.  120      fc.  12Ó  63.0    (c.9  120  fc.90 

fc.   50    fc.   20  o  10     .      fc.50 


fc.   70     fc.  140  fciid.  9  lib.    I -fc.90  fc.  140         fc.  140 

fc.    50  , 

L  fc.      90  '' 

NOTA. 

Ecco  la  traccia  d'  una  faciliflima  foluzione  . 

Valendo  il  pefo  del  formaggio  feudi  3  ,  la  libra  dovrà  valere  feudi  fr-  ;  e  trattandofi  di 
perrnuta  ,  i  peji  fono  nella  ragione  inverja  de'  refpettivi  valori  ;  perciò  eome  feudi  7  —  a 
jcudi  1^,  così  Pejì  40,  0  fieno  libre  looo  al  quarto  .  Si  libera  ti  fecondo  termine  dal  de- 
nominatore ,  col  moltiplicare  7  per  25  ,  e  compiefi  l'  operazione  come  dall'  efemplare  ,  onde 
fi  avrà  pel  quoziente  lib.  17  7;  dalle  quali  dedotte  libre  y  j  ^  che  corri fpondono  ai  feudi  50, 
che  voglionfi  in  contanti ,  rejìeranno  libre  io  . 

Scud.  7  Scud.  i|  Pefi  40  al  quarto  . 

25  25 

Se.  175  Scud.  3 lib,  jooo  al  quarto. 


Ub.ij'j  . 

/;/;.     7  -)  per  gli  feudi  jo  3000 

—  175 


reflano  lib.  io 


3250 

25  1 


fck    - 
175  7 


Q^U  E  S  I  T  O     NONO. 


Barattando  Incenfo  con  Pignoli ,  l'  Incenfo  vale  a  contanti  Due.  1 3  il  cento ,  ed    in    b,natt9 
fi  apprezza  Due.  15  ;  e  7?  vuole  \  in  contanti  :  il  cento  delli  Pignoli    vale  a    con- 
tanti Due.  IO.  Dimandafi  quanto  fi  apprezzeranno  li  Pignoli  in  baratto  ? 

A  Neera  quello  ha  fomiglìanza  con  li  due  precedenti  Qiiefiti  ,  però  nell'  operazio- 
ne vi  farà  differenza  per  la  ragione  di  fopra  ;  laonde  in  tal  modo  opereralli  . 
Si  pigliano  li  due  terzi  delli  Due.  ly  ,  che  faranno  Due.  io  ,  quali  fotiratti  dalli 
Due.  13,  e  parimente  dalli  due.  i5,reftanvi  Due.  3,  e  due.  5;  ora  per  ritrovare  il 
prezzo  delli  Pignoli,  diralli  cosi  con  la  lolita  regola:  le  due.  3  devono  diventare 
due.  5,  che  diverranno  due.  io?  Operafi ,  che  ne  verranno  due.  ló  f  pel  prezzo  del- 
li Pignoli  in  baratto:  Per  farne  la  prova,  accomodafi  la  regola  cosi,  dicendo  :  Se 
due.  ló  j  vogliono  lib.  100  di  Pignoli  in  baratto,  che  ne  vorranno  due.  5  ?  Opera- 
fi  ,  che  ne  verranno  lib.  30  di  Pignoli;  li  qu?li  a  Ducar.  \6  \  il  cento,  ceilano 
due.  5,  e  aggiuntovi  li  \  in  contanti,  che  fono  Due.  jo,  faranno  Due.  15;  e  tan- 
to fu  il  prezzo  dell'  Incenfo  per  cento  in  baratto  .  Dunque  farà  buona  1'  ope- 
ra zione . 


Due. 
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Prora 


due.  1^ 

due.  15 
due.    IO 

—  due.   JO 
5 

22 
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.  j6  j  lib.  100  

■  due.  5 
3 

due.  IO 

5.0 

lib.  30 
a  due.  ì6  }  il  cento 

due.    3   — 

—  due.     5  — 
due,  16  j 

J50.0 
0 

480 
20 

3 

due.  y.oo 

due.  IO 


due.  15 
QUESITO     DECIMO. 

Barattiifi  Velluto  con  Seta;  il  hraccio  del  Velluto  a  contanti  vale  lir.    14  ,    ed    in    b:trat!9 

v^lutaji  lir.  i6 ,  e  Ji  -vuole  la  metà  in  contanti  ;  la  libra  della  Scia   fi  zKiliita  in 

baratto  lir.  4  di  più  di  quello,  eh'  ella  vale  a  contanti.  Diwand.ifi 

quanto  era  il  valore  della  Scia  a  contanti  ,  e  quanto 

tn  baratto  ? 

PEr  ricercarft  nel  prcfente  Qiiefito  la  metà  in  contanti  ,  piglieraffl  la  metà  dello 
lir.  ló,  clic  faranno  lir.  8,  le  quali  l'ottratte  dalie  lir.  14,  e  dalle  16,  vi  relU- 
no  lir.  6,  e  lir.  8:  ora  per  invelligare  quanc'  era  il  valore  della  Seta  a  contanti  ,e 
quanto  in  baratto,  trovafi  la  differenza,  che  è  da  6  a  8 ,  qual  farà  z  ;  pofcia  con 
la  regola  dirafiTi  cosi:  le  lir.  2  derivano  da  lir.  6,  da  che  deriveranno  lir.  4?  Si  o- 
pera  ,  che  ne  verranno  lir.  12,  e  tanto  fu  il  valore  della  Seta  a  contanti  :  dunque 
biiogna,  che  la  Seta  s'  apprezzale  in  baratto  lir.  16,  ilantecchè  vaiutolli  in  barat- 
to lir.  4  di  più,  che  non  valfe  »  contanti  .Per  tarne  la  prova  fi  ha  da  prefupporre, 
che  fi  abbia  barattato  lib.  10  di  Seta,  die  a  lii'.  ì6  per  libra  collera  lir.  160,  perle 
quali  fi  avrà  parimente  brac.  10  di  Velluto  a  lir.  16  il  braccio  in  baratto;  ma  per- 
chè fi  vuole  la  metà  in  contanti,  e  i'  altra  metà  in  Seta,  dunque  fi  avrà  lib.  5  di 
Seta,  e  lir.  So  in  contanti.  Ora  vedafi  fé  le  lib.  5  di  Seta  a  lir.  u  la  libra  a  con- 
tanti, con  r  aggiunta  delle  lir.  So,  coftano  tanto,  quanto  gli  brac.  iodi  Velluto  a 
lir.  14  il  braccio  a  contanti,  e  trovandoli  fimi  li  ,  farà  buona  1'  operazione.  Anco- 
ra la  detta  prova  fi  potrà  fare  con  la  regola  del  tre  cosi  dicendo:  Se  lir.  6  diven- 
gono lir.  8,  che  diverranno  lir.  12?"  Operafi ,  che  il  rifultato  farà  di  lir.  16.  Talché 
il  comprenderà,  che  1'  operazione  fuddetta  farà  buona. 


-lir. 
8 

16 

Jir.  z lir.  6 lir.4 

4 

24 lir.  1 2 

.0                   4 

Prova  . 
Jib.  10         Jib.  5 
a  lir.  ló     a  lir.  12 

br.  10 
a  lir.  14 
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6 

z 

lir.  ] 60       lir.  60 
ìix^   80       lir.  80 

Jir.  143 

lir.  j6 

1 

lir.  140' 
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SlU  E  S  I  T  0     U  .\  D  E  C  I  M  O. 

5i  baratta  Fanno  cfin  Lana  ^  ti  Panno  a  contar,?/  vale  lir.  13  //    braccio    ed  in    baraUo    s' 
apprezza  lir.  16,  e  fi  vuole  \  in  contanti  \  la  Lana  a  contanti  vale  lir.  40  4  il 
Pejo ,  ed  in  baratto  fi  apprezza.  Due.  "]  \  ^  eà  il  baratto  fu  eguale . 
Dimandafi  quanto  fu  il  valore  del  Ducato  ^ 

PErchè  nel  preferite  Qiiefito  {ì  ricerca  il  quarto  in  contanti,  leverafTì  la  quarta  parte 
delle  lir.  16,  che  farà  lii.  4  ,  le  quali  fottraite  dalie  lir.  15  ,  ed  anchedalle  lir.  16,  re- 
ileranvi  lir,  9  ,  e  lir.  12.:  allora  conia  rcp.ola  di  proporzione  fi  dirà  in  tal  modo:  fé  lir. 
g  devono  eiTerc  lir.'ii,che  laranno  lir.  40  f.*' Si  potrà  operare  fenza  ridurre  il  primo, 
ed  il  terzo  numero  in  mezzi,  con  pigliare  la  metà  del  fecondo  numero,  fcrivendo- 
lo  fotto  al  prodotto  ufcito  dalla  moltiplicazione  del  fecondo  numero  col  terzo  ;  poi 
operah  ,  che  ne  verranno  lir.  54;  dopo  dividefi  il  detto  54  per  li  due.  7  |  ,  che  n' 
«fciranno  lir.  7  fold.  4,  e  tanto  fu  il  valore  del  Ducato;  ma  avvertifi  prima  di  ri- 
durre in  mezzi ,  tanto  il  partidore  ,  quanto  il  numero  da  partire  .  FalTi  la  prova  , 
con  difporre  la  regola,  dicendo:  fé  lir.  40  l ,  divengono  lir.  54,  che  diverranno  lir, 
9?  Operafi  ,  che  ne  verranno  lir.  12.  Da  ciò  dunque  fi  comprende  ,  che  il  detto 
Qiiefito  è  fciolto  bene.  Ancora  la  prima  prova  del  precedente  fervirà  beniffimo  per 
prov.are  il  prefente  quefito» 

lir.  13  —  lir.  i5 
4 


lir.  54 


due.  7  ;  —  lir.  54 

lìr.  4P  7  — 

■lir.  54' — flr.  9 

z 

81 

Prova . 

■  lir.  40  j- 
12 

.  15              ici> 
lir:  7  CoL  4        , 

loS 

480 

9 

6 

486 

3<> 

60 

972  lir.  ìz 
160 

QUESITO     DUODECIMO. 


BarattoJJi  Pepe  con  Canella ,  il  Pepe  a  contanti  fu  apprezzato  Due,  30  il   cento  y   ed    in    ba- 
ratto' Due.  ^6  ,  e  fi  vuol  dare  *  in  contanti.,  e  j   di   Pepe  ;    la    C snella    a    con- 
tanti fi  apprezzò  Due.   1 24  il  cento  .  Dimandafi  quanto  dovrajfi. 
valutare  la  Canella  in  baratto? 

E  Sfendo,  che  fi  vuol  dare  uà  terzo  in  contanti ,  e  due  terzi  di  Pepe  ,  bifogna  pigli.i- 
re  la  metà  delli  Due.  36,  che  farà  Due.  jS>  qual  aggiungafi  all'  uno,  e  1'  al- 
tro prezzo  del  Pepe,  che  farà  Due.  48,  e  Due.  54;  allora  difponefi  la  regola  del 
tre  cosi ,  dicendo  :  fé  Due.  48  devono  diventare  due.  54,  che  diventeranno  Due.  124? 
Operafi,  che  ne  rifulteranno  Due.  139 1  ;  e  tanto  fi  dovrà  apprezzare  la  Canella  in 
baratto.  Per  far  la  prova,  accomodafi  la  regola  in  tal  modo,  dicendo:  fé  Due.  124 
fono  divenuti  Due.  139  r,  che  diverranno  Due.  48  ?  Operafi,  che  n'  ufcìranno  Due. 
'?4;  ficchè  il  d^'tto  quefito  farà  fciolto  benilfimo;  ma  in  fimili  quefiti  larà  bene  u- 
iarc  la  prova  già  moftfata  nel  Q;.uefito  decimo,  che  prova  compitamente  tutta  l*  o~ 
yrr Azione,,  il  clie  non  fi  può  fare  con  la  re2,ola  del  tre. 


Due. 
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Prova  . 

Due.  30 due.  36  due.  124  — due.  139; due.  48 

iS  18  48 


due.  48 due.  54 due.  1 24  6671 

54 


due.  139  ?  éò^ò 

1854 


424  l 
fch.  - 


48  2 

%U  E  S  IT  O     DECIMOTERZO. 

Si  baratta  Curicela  con  Pepe,  il  cento  delLi  CanelLt  a  contanti  valiitafi  Dee.   124;  e  in  ba- 
ratto Due.  139  ^  1  €  fi  vusl  \  in  contanti.  li  Cento  del  Pepe  a  contanti  fi  valuta  Due. 
30.  Dtmandaji ^  quanto  fi  poir.i  valutare  ti  cento  del  Pepe  in  b.xratto  ? 

QUcrto  può  fervire  per  provare  il  pafìato  ,  perche  eiToè  pofto  a!  roverfcio  di  quello  , 
e  ciò  li  è  fatto  per  moflrare  alli  principianti  il  modo  ,  che  fi  ritit\ne  per  rivoltare 
iimili  qucfiti,e  l'ordine  d'  operare  è  qucrto  .  Pigliafi  il  terzo  delli  Due.  139  f  ,  che  fa- 
ranno Due  46 ',  li  quali  lottratii  dall'uno  ,  e  dall' altio  prezzo  della  CancUa  ,  rcilanvi. 
77  I,  e  due.  93;  allora  con  la  regola  fi  dirà  :  fé  Due.  77  f  devono  effcre  Due.  gì  , 
che  faranno  due.  30  P  Fatto  il  primo,  ed  il  fecondo  nnmero  in  mezzi,  operafi ,  che 
verranno  due.  36;  e  tanto  potraQì  apprezzare  il  cento  del  Pepe  in  baratto  .  Dun- 
que da  ciò  fi  conolce  ,  che  ambedue  li  fuddetti  quefiti  furono  ben  fciolti  ,  perchè 
r  uno  ,  e  r  altro  s'  incontrano  infieme  nella  lomiglianza  de'  numeri ,  onde  non  oc- 
correrà far  altra  prova;  ma  volendola  fare  rivoltafi  la  regola  al  folito. 

due.  J24 due.  139 1  due.  3.0— -—due.  36 due.  77  \ 

due.    40^        due.    46  T  3Ó 

due.    77  r  due.    93  —  due.  30 
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QUESITO     D  B  C  I  M  O  §1  U  A  R  T  0. 

iarattafi  Fanno  con  Velluto,  il  Vanno  a  contanti  v.ile  lir.  io  il    braccio,  ed    in    baratto    s' 
Apprezza    In.  iz  ,  e  Ji  vuol  dare  Scud.  ^o  m  contanti  da  lir.  6  l'  uno;  il  Velluto 
v.^le  a  contanti  lir.   13  irbr.ucio.  Dimandafi  guanto  fi    /».»    d'    apprez- 
zar il  braccio  del  Velluto  in  baratto,  e  per  br.uc.  100  dt  Pan- 
no,  inficme  con  gli  Scudi  ^o  di  contanti  ,  quanti  brac- 
cia di  Velluto  fi  riceveranno . 

PPvimieramcnie  vedafi  quanto  coderanno  gii  brac.  100  di  Panno  a  ragione  di  li''. 
12  in  baratto,  e  trovcralTi  ,  che  ii  cofto'deli'  uno  farà  di  lir.  1000,  e  dell'  al- 
tro lir.  1200,  alle  qu.ili  aggiuntovi  lir.  300  per  gli  scudi  50  faranno  lir.  J3oo,c  lir. 
1500;  dopo  quello  iiradi  con  la  regola  folita  di  proporzione:  fé  lir.  1300  vo.-;liono 
divenire  lir.  jjoo  ,  che  diverranno  lir.  13  ?  Operali  ,    che    ne  riufciraiuio  lir.  15,  e 

tanto 
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tanro  fi  avrà  a  apprezzare  il  Velliuo  in  baratto  .  Per  ritrovare  quanti  braccia  dì 
Velluto  fi  dovrà  avere  per  gli  braccia  loo  di  Panno  ,  infieme  con  gli  feudi  50  di 
contanti,  divideranfi  le  lir.  ijco  per  Jj  ,  che  il  rifultato  larà  joo  ;  e  tanti  faranno  vVi 
braccia  di  Velluto  ,  che  fi  dovranno  ricevere  all'  incontro  degli  brace.  100  di  pan- 
no, infieme  con  gli  feudi  50  di  contanti.  Volendo  far  la  prova  della  detta  operazio- 
ae  ,  vcdafi  (e  il  cofto  degli  brac.  100  di  Velluto  a  lir.  15  per  brac.  in  baratto  è 
fimile  al  corto  degli  brace.  100  di  Panno  a  lir.  12  il  braccio  con  i-aggiunta  delie  hs. 
300  di  contanti  ,  e  ritrovandolo  tale,  farà  fciolto  bene  il  Suddetto  quefito. 

brac.  100         brac.  100  15 lir.  1 500  — —  brac.  100 

a  lir.    IO         a  lir.    1 2  o 

1000                1200  Frova. 

-.QQ                 jQQ  ^^2<^*  '°°  ^^  Velluto  .     brac.  100  di  Panno. 
lir.T^-  lir.  11^^-  lir.  13     ^^''''    »  5  il  braccio,     a  lir^_^2  il  braccio. 

15  '                lir.  1200 

^ ,.              lir.  1500                                -oo 

195.00  lir.  15                                             — i — 

60  li^-  '500 


QUESITO     DECI  MO^UINTO. 

Si  baratta  Fanno  con  Forma^h  ,  /;'  Panno  a  contanti  vale  lir.  io  //  braccio  ^  ed  in  barai" 
io    apprezzafi  lir.  ìz  y  e  fi  vuol  \  in  contanti-^  ti  Fornu^^io  fi  valuta  in  contan- 
ti lir.  60  il  cento ,  ed  in  baratto  valutafi  lir.  90.  Dimanìafi ,  chi  avrà 
maggior  utile  nel  detto  baratto  ,  e  quanto  fi  guadagnerà 
per    cento  ? 

IN  quefto  quefito  ricercafi  un  terzo  in  contanti ,  perciò  pigliafi  il  terzo  della  va- 
luta del  Panno  in  baratto,  che  faranno  lir.  4,  le  quali  fottratte  dall' una  , e  dall' 
altra  valuta,  cioè  dalle  lir.  10  a  contanti,  e  dalle  lir,  iz  in  baratto  ,  vi  remeranno 
lir.  6,  e  lir.  8;  ora  per  ritrovare  il  giufto  prezzo  del  Formaggio  in  baratto  a  pro- 
porzione degli  prezzi  del  Panno;  dilporrafli  la  regola  di  proporzione  cosi,  dicendo  i 
ie.  lir.  S  in  baratto  erano  lir.  6  a  contanti,  lir.  90  in  baratto,  che  faranno  a  con- 
tanti? O  pera  fi ,  che  ne  verranno  lir.  67  f,  e  tanto  dovranno  effere  a  contanti  :  dun- 
que vi  far.ì  d'  utile  lir.  7  |,  qual  utilità  deriva  non  folo  dalle  lir.  60,  ma  ancora 
calle  lir.  45  ,  che  è  j  ,  che  fi  dà  in  contanti  per  ogni  libre  100  di  Formaggio  ;  pertanto 
aggiungane  le  lir.  45  alle  lii-.  60,  che  faranno  lir.  105.  Ora  per  inveltigare  quant* 
utile  vi  farà  per  100:  diradi  :  fé  lir.  105  rendono  d'  ntile  lir.7-*,  che  ne  renderanno 
lir.  100?  Operafi ,  che  ne  ufciranno  lir.  7  7,  per  1'  utile,  che  fi  avrà  per  cento  nel 
baratto  di  Formaggio  ,  e  denari  contanti  .  La  prova  faraffi  così ,  per  effere  ,  che  (i 
vuol  dare  j  in  contanti  ,  e  due  terzi  di  Formaggio,  pigliafi  la  metà  delle  lir.  90  in 
baratto,  che  farà  lir.  45  ,  le  quali  aggiunte  alle  lir.  90,  faranno  lir.  135;  onde  le 
lir.  90  faranno  per  li  \  di  Lana,  e  le  lir.  45  per  1  ài  contanti;  dopo  vedafi  quan-. 
ti  braccia  di  Panno  fi  avrà  per  le  dette  lir.  135  a  ragione  di  lir.  12  in  baratto,  e 
troveraifi  con  il  dividere  il  135  pel  12,  che  fé  n'  avrà  brace.  11  J ,  le  quali  a  lir. 
io  il  braccio  a  contanti,  coivano  lir.  112  t;  ora  aggiunganfi  alle  lir.  60  a  contanti 
le  dette  lir.  45  in  contanti  ,  che  faranno  lir.  105  .  Dunque  la  Lana  avrà  d'  utile 
per  ogni  lir.  505  lir.  7  \,  perchè  ella  dà  lir,  105  ,  e  ne  riceve  lir.  uz  {.  Sicché  il 
iuddetto  Qjiefuo   e  fciolto  be«e  . 


Iù\ 


lir.    6 lir.  8 
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§11}  E  S  IT  O    DECIMOSESTO. 

Si  barati  A  Panno  con  Lana  ^  il  braccio  del  Panno  a  contanti  vale  lir.  io,  ed  in  baratto  va- 

lutaji  lir.  iz,  e  fi  vuole  j  incantanti,  il  cento  dt  Ila  Lana  a  contanti  vale  lir.  65  ,  et/  in 

baratto  fi  valuta  tanto  ,  che  il  Panno  abbia  d'utile  il  ^  per  cento .  Dimandafi  quanto 

fi4  apprezzato  il  cento  della  Lana  in  baratto  ? 

Bllbgua  ritrovar  prima  quanto  dev'  eflere  il  prezzo  del  Panno  a  contanti  per 
voler  r  utile  del  5  per  cento ,  dicendo  con  la  regola  così  :  fé  100  deve  effere  105 
che  farà  loPOperafi,  che  ne  verrà  io_  l  pel  piezzo  a  contanti  del  Panno,  con  «ua- 
dagno  del  5  per  cento  ;  ora  perchè  fi  vuole  f  in  contanti  ,  pigliafi  il  terzo  delle 
lir.  12  in  baratto,  che  farà  lir.  4,  il  qual  fottratto  dalle  lir.  12,  e  anco  delle  lir.  io 
I,  reftanvi  lir.  8',  e  lir.  6  ij  dopo  con  la  folita  regola  dirafìTi:  fé  lir.  6  {  fono 
divenute  lir.  8,  che  diverranno  lir.  65?  Operali,  cJie  ne  verranno  lir,  80  ,  e  tanto  fci 
apprezzato  il  cento  della  Lana  in  baratto,  che  il  Panno  ebbe  d'  utile  il  5  per  100. 
Per  farne  la  prova,  oflervafi  il  modo  come  di  fopra. 

Prova . 

Lr.  joo — lir.  105 — lir.  io    lir.  io  |  —  lir.  12  lir.  80      lir.  6<i 

lir.  10.50     I  lir.  40       lir.  40 

fch.  -         4 
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n 


i6      J040         lir.  JOO  lir.  5 
lir.  So      00 


QUESITO     JDECIMOSETTIMO. 

Barattojji  Velluto  con  Cottone  Cipriotto  ,  /'/  Velluto  a  contanti  vale  lir.  16  il  braccio  ,  ed    in 

Jj.ìratto  fi  conta  lir.  iS  .,  e  fi  vuole  j  in  contanti ,  il  Cottone  in  baratto  contafì  lir. 

72  ;/  cento  ,  ed  il  Velluto  trovafi  avere  d'  utile  il  io  per  cento  .  Dimandafi 

quanto  deve  valere  il  cento  del  Cottone  a  contanti  ? 

QUello  quefito  farà  quafi  fimile  al  precedente,  fuor  che  in  quello  fi    vuoile  fa- 
pcrc  il  prezzo  in  baratto  ,  e  in  qnefto  fi  ricerca  il  prezzo    a    contanti  .    Dun- 
que per  ritrovar  le  lir.  16  a  contanti  quanto  hnnno  da  elTere  ,  con  utile  del   10  per 
cento,  diraai  con  la  regola  lolita:  fé  lir.  100  devono  ellere  lir.    110  ,   che   faranno 
.  N  lir. 
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lir.  ló^  Operafi,  che  ne  verranno  lir.  17  fold.  12,  e  tanto  dee  valere  a  contanti  il 
braccio  del  V'dluto,  con  guadagno  del  10  per  cento;  pofcia  per  qnel  terzo  in  con- 
tanti pigliali  il  terzo  delle  lir,  j8,  che  farà  6,  il  qua]  fottratto  dalle  lir.  18,  e  pa- 
rimenti dalle  lir.  17.  12,  reftanvi  lin  12,  €  lir.  11.  12;  allora  per  ritrovare  le  lir. 
72  in  baratto  quanto  devono  effcre  a  contanti,  diralTi  con  la  regola  così;  fé  lir.  ii 
in  baratto  diventano  lir.  ii  fol.  12  a  contanti,  lir.  72  in  baratto  quanto  diverranno 
a  contanti?  Operafi,  che  ne  verranno  lir.  6g  lold.  12,  e  tanto  ha  da  valere  il  cento 
del  Cottone  Cipriotto  a  contanti.  Volendone  far  la  prova  offervafi  il  modo  moftrato 
nel  quefito  15,  e  troveraffi  ,.che  il  Velluto  riceverà  per  un  cento  di  Cottone  lir.  105 
fold.  12  a  contanti,  e  che  all'  incontro  li  darà  brace.  6  di  Velluto,  che  a  lir.  16  a 
contanti  colleranno  lir.  915.  Dunque  il  Velluto  riceverà  lir.  ^  ibld.  12  di  più  del 
Bombace,  e  perciò  verrà  a  guadagnare  il  jo  per  «enro . 

Prova  - 
Sir.  71  lir.   6g.  iz 
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§IU  E  S  I  T  O     DECIMOTTAVO. 

Bayattojjt  il  braccio  dell'  Ofnnefino  a  lir.  8 ,  che  a  contanti  fu  venduto  lir.    6  ,   e   fi    volle 
un  quarto  in  contanti  ■)  con  Scarlatto .,  che  a  contanti  vendevajì  lir.  28  il  braccio ., 
ed  in  baratro  fi  valutp  tanto  ,  che  vi  fu  di  perdita  il  10  per  cento  »  Di- 
mandafi  quanto  f»  il  prezza  dello  Scarlatto  in  baratto  ? 

E'Cofa  chiara,  che  quando  fi  perde  il  io  per  cento,  ogni  cento  delle   lire  refterà 
go;  pertanto  li  dirà  in  tal  modo  con  la  regola  di  proporzione,  fé  90  era  cento 
ciie  ùivìi  6?  Operali,  che  ne  rifulteranno  lir.  6  7  ;  ma  per  e  ite  re ,  che  fi  volle  |    in 
contanti,  pigliafi  la  quarta  parte  delle  lir.  8,  che  farà  lir.  2,  le  quali  fottratte  dal- 
le lir.  6  I ,  e  parimente  dalle  lir.  8;  retlaranno  lir.  4  |,  e  lir.  6;  allora  diralfi  :  Se 
lir.  4  I  tornano  lir.  6,  che  torneranno   lir.  28?  Faranfi    al    foliio    della    regola  ,    il 
primo,  ed  il  fecondo  numero  in  terzi,  poi  operafi,  che  ne  verr.anno  lir.  36;  e  tan- 
to fu  il  prezzo  del  braccio  dello  Scarlatto  in  baratto.  La  prova  fai  affi  al  modo    lo- 
pradetto  con  pigliare  per  quel  quartp  in  contanti    Ja   lerza    parte   del    prezzo   dello 
Scarlatto  in  baratto,  cJic  farà  lir.  12,  qu^le  a^iungaii  al  detio  prezzo  ,  che  farà  lir.  48, 
per  le  quali  fi  avranno  braccia  6  d'  Ormefino  a  lir.  8  il  braccio  in  baratto  ;  ora    ag- 
giunganfi  alle  lir.  28  dello  Scarlatto  ledette  lir.  12, che  faranno  lir.40;  ma  perchè  li 
braccia  6  d'  Ormefino  a  lir.  6  a  contanti  non  codano  fé  non    lir.    36  ;    dunque    lo 
Scarlatto  viene  a  perdere  per  ogni  lir  40  lir.  4.  Per  faper  ppi  quanto  perde  per  100, 
fi  dirà:  fé  lir.  40  fono  divenute  lir.  3Ó,  che  diverranno  lir.  100?  Operafi   ,   che    ne 
verranno  lir.  go.  Sicché  elfo  perde  il  io  per  cento,  come  di  fopra,  e  perciò  farà  bea 
fcioito  il  detto  4ucfito. 

lir. 
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0     DECIMONONO. 

Si  baratta  Panno  di  Bergamo  con  Panno  di  Spagna  ;  il  Panno  di  Bergamo    a    confanti    vale 

lir.  8  il  braccio  ,  ed  in  baratto  non  fi  valuta  co/a  alcnna  ,  e  fi  vuole  \  in  contan~ 

ti  3  il  Panno  di  Spagna  vale  a  confanti  lir.  22,  ed  in  baratto    valutafi 

lir.  30.  Dimand.-ìfi  quanto  dovra/Ji  valutare  il  Panno 

di  Bergamo  in  Baratto  ? 

PEr  rirrovare  il'  prezzc  del  Panno  di  Bergamo  in  baratto,  bifogna  prima  vedere 
la  differenza,  che  è' dal  prezzo  a  contanti  alla  valuta  in  baratto  del  Panno  di 
Spagna,,  e  ritroveralfi,  che  farà  lir.  8;  poi  perchè  fi  vuole  \  in  cor^tanti,  pigliarla 
quarta  parte  delle  dette  lir.  8,  che  farà  lir.  2,  e  agyiungonfi  alle  lir.  22  a  contanti, 
che  faranno  lir.  24  ;■  pofcia  diralTr  con  la  folita  regola  cosirfc  lir.  24  a  contanti  Je- 
vono' eflcre  lir.  30  in  baratta:  lir.-  8  a  contanti,  che  faranno  in  baratto  ?  Operali, 
che  ne  rifirlteranno  lir.  io  ,  e  tanto  dbvraffi  valutare  il  Panno  di  Bergamo 
in  baratto.  La  prova  faraflì  con  pigliare  la  q^iarta  parte  delle  lir.  io,  che  tara  lir. 
2I.,  la  cjual  fortratta-  dalle  lir.  8,  e  fmiilmente  dalle,  lir.  10,  relleranvi  lir.  5  \  , 
lir.  7  1;  allora-  fr  dirà  cosi:  fé  lir.  5  |  divengono  hr,  7  f ,  che  diverranno  lir.  22 
Operali ,  che  ne  verranno  lir.  30'.  Du.nc|ue  la  detta  operazione  larà  hu-ona . 

1ÌT.  30  lir.  %t  lir.  24 — =»-  lir.  30 lir.  8  lir,  S lir.  io 

lir.    8 8  lir.  2I 

—  lir.  24.                             — —         lir.-iO'  lir.  5  | lir,  7  \ 

Er,-2:2'-  3^40' 


e 


&  jir.  if 

Ih  :  3o> 
§iU  E  S  I  T  Q    ri  G  E  S  I  M  O . 

Kirattaf  Fanno  con  Lana  ,  il'  braccio  del  Panno  a  contanti  vale  lir.  10,  ed  a  tempo  me  fi  \% 

fi  af^re&za  lir.   1 2  ;  //  cento  dilla  Lana-  a  contanti  vale  lir.  60.  Dimandafi  ijuan- 

to  fi  dovrà-  apprezzare  il  cento  della  Lana  a  t-empa  mefi  28  ? 

E  Sfendo,  che  il  Panne  a  contanti  vale  Hr:  io  il-  braccio',  ed  a'  fempo  mefi  rSap- 
prezzafr  lir.  12  ;  dunque  le  lir.  io  in  mtfi  18  hanno  d'  utile  lir.  2  .  Oì'a  per 
fcipere  le  lir.  do  quant'  utile  avranno  in  mefi  28 ,  diiporradi  la  regola  del  tre  dop- 
pia,  O'  fra  dei  f  alla  dritta  in  tal  modo,  dictìndo-;  fé  lir.  \ó  in  mefi  i3-  hanno  d' u- 
tile  lir.  2,-  lir.  60  in  mefi  28  quanto'  ne  avranno  ?"  Moltiplicato  (  come  vuol  la  det- 
ta règola  )  il  18  col-  IO,  farà  180,  qual  fcrvira  per  partidore  ;  poi  moltiplicato  il 
28  col  60,  darà  1680,  qual  di  nuovo  moltiplicato  per  2,  produrrà  3360  ,  che  di- 
vi fo  pel  partidore  i8o,  ne  nfult.eran'no  lir.  18,  ed  avanzeranvi  k\% -,  che  Iciiilati  fo- 
no j  ;  overo  fi  caveranno  dclli  foldi  con  gii  via  1.2,  che  ne  verranno  Ioidi  13  de- 
aeri 4,  che  fouo  due  terzi  di  lira.  Dunque  in  mcfi  28  le  dctt<;  iir.  60  avranno   d* 

N  2  utile 
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utile  lir.  i8  j-,  le  quali  aggiunte  alle  lir,  60,  faranno  lir.  78},  e  tanto  dovrafli  apprer- 
zare  il  cento  della  Lana  a  tempo  mefi  28.  Per  tarne  la  prova,  rivolteraiTi  la  detta 
regola  del  cinque,  dicendo  così  :  fé  lir.  60  in  meli  28  rendono  di  benefìcio  lir.  18  |  , 
che  renderanno  lir.  io  in  mefi  iS-^'Operafi  al  modo  di  ibpra  ,  che  ne  rifulteranno  lir. 
2.  Sicché  la  fuddetta  operazione  farà  buona . 

lir.  IO  -  m.  1 8  -  lir.  2  -  lir.  60  m.  28  lir.  60  -  m.  28-  lir-  1 8  |  -  lir.  io  -  m.  1 8.0 
IO  60  60  56 


1680 

2 

Prova.  168.0 
3 

56 

lir, 

336.0 
152 
12 

fch. 

504.0 

2 

18.0  1680  Prova.  168.0      lir.  2      loo^.o 

00 

lir.  18  i  ' 

lir.  60 


lir.  78  1 

18     3 

§IU  E  S  I  T  O     VIGESIMOPRIMO. 

Baratfajf  Cera  di  Venezia  con  Seta,  il  cento  della  Cera  vale  a  contanti  Due.  r")  ^  ed  in  barat- 
to valuta/i  Due.  30;  la  libra  della  Seta  vale  a  cont.inti  lir.  16  ,   ed  in  baratto  apj^reZ' 
zafi  lir.  20.  Dimandafi  chi  avrà  maggior  utile  nel  detto  baratto ,  e  volendo ,  cibe 
il  baratto  fia  eguale ,  quanti  denari  dovrà  avere  in    contanti 
(quello ,  che  riceverà  danno  nel  baratto  ? 

PEr  fciogliere  il  prefente  Qiiefito ,  bifogna  fervirfi  di    quella    regola    moftrata    in- 
nanzi nel  ritrovare  il  vancaggo  delle  monete,  collocando  li  due  prezzi  della  Se- 
ta fotto  alli  due  valori  della  Cera  proporzionatamente  in  quefto  modo,  cioè    le    lir. 
16  fotto  alli  due.  25  ,  e  le  lir.  20  fotto  alli  due.  30  ;  pofcia  moltiplicanfi  le    lir.  \6 
con  li  due.  30,  che  faranno  480 ,  e  così  moltiplicate  le   lir.  20  con  li  due.  25  produr- 
ranno 500,6  perchè  il  500  è  maggiore  del  480  ,  perciò  quello  della  Seta  avrà  più  bene- 
fìcio nel  detto  baratto.  Ora  per  fare  eguale  il  baratto,  vedafi  la  differenza ,  che  è  da  16 
a  2o,e  troveraffi  efler4,col  quale  dividefi  il  20  ,  differenza  ,  che  fi  trova  dal  480  al  500, 
che  n"  ulcirà   5;  e  tanti  ducati  dovrà  ricevere  in  contanti  quello  della  Cera    per  o- 
gni  lib.  100  di  Cera,  che  darà  in  baratto;  e  per  effere  il  detto  5  la  fella  parte    del- 
li  due.  30  ,  pertanto    quello  avrà  un   fello  in  contanti  ,  e  cinque    felli   di    Seta  ,    e 
cosi  il.  baratto  anderà  pari.  La  prova   del  detto  quefito  fi  può  fare  in  più  modi,  ma 
la  più  breve  faffi  così:  levafi  quel  fello,  che  dee  avere  in    contanti    dalli    due.    30  , 
che  refleranno  ducati  25.  Veggafi  dunque  quanta  Seta  fi  avrà  per  li  due.    25    a    lir. 
20  per  libra,  e  troveralli  ,  che  daranno  lib.  7  |  di  Seta,  la  quale  a  ragione    di    lir. 
16  a   contanti,  corta  lir.  124,  ed  aggiuntovi  lir.  31  per  il  fedo  in  contanti,   darà  lir. 
155.  Ora  fé  li  due.  25  a  contanti  da  lir.  6  fold.  4  per  ducato,  produrranno  l' ifteffa 
fomma,  la  fuddetta  operazione  farà  buona  . 

Prova . 
due.  25  V  due.  30 4S0  due.  30  lib.  7  \      due.  25 


Jir.    16-ZVlir.    20 500                             due   5                a  lir.  16  a  lir.  6. 

due.  25 

^0-5                         alir.  6fol.4              ^^l  *50 

8.  5 
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SiU  E  S  I  T  O     V  I  G  E  S  I  M  0  S  E  C  O  N  D  O. 

Due  vopjiono  barattare  ,  /'  uno  ha  della  Seta ,  che  vale  lir.  19.  io ,  /'  altro  ha  del  Panno  , 

delle  Raje ,    e  dclli  Stame/ti  ,  il  Panno  ziale  lir.   l5  [old.   io  il  braccio  ,  la  Rafa 

l:r.  13  Jold.   10,  e  lo  Stainetlo  lir.  5  ,  ijuello    della    Seta    ne    ha    t.mta 

ijHantttà  ,  che  vale  lir.  26J0  ,  e  vuole  delle  dette  tre  forti  di  robbe 

tanti  braccia  dell'  una  ,  quanti  deW  altra  .  Dimandafi 

quanti  braccia  avrà  di  ciajcuna  forte  ? 

SI  raccolgono  li  tre  prezzi  delle  dette  tre  forta  di  robbe  In  una  fomma  ,  che  da- 
ranno lir.  35;  poi  a  modo  di  compagnia  diraHì  con  la  regola  del  tre:  fé  lir.  35 
vogliono  lir.  2650  ,  quanto  ne  vorranno  lir.  16  Tol.  10  ,  lir.  15.  io  ,  e  lir.  5.  Operafi  in  tutte 
tre  le  dette  regole,  che  la  prima  darà  lir.  1249  ^,  la  feconda  lir  1022  -^  ,  la  terza 
lir.  378  ^,  le  quali  unite  infieme  daranno  la  luddetta  Ibmma  di  lir.  2650  ;  allora 
dividefi  ciafcuna  delle  dette  tre  partite  per  li  iuoi  prezzi ,  che  n'  ufciranno  braccia 
75   j  di  cialcheduna  forte. 

lir.  Jó.io-lir.  35  --lir.  2650  -  lir.  16.10  lir.  35  -  lir.  265olir.  13.10  lir.  35  -  lir.  2650  -  lir.  5 
lir.  1 3.10  16. ìo  13.10  5 

lir.    5  

42400  34450  j325olir.378^ 

lir.  35  1325;  1325  2700 

■ 3-0 

Hr.  j 6.1  olir.  12497  43725  lir.  1249"  35775  Iir.  1022  ' 

a                 2  byio o  75                                   35 

.          ^3.10  lir.i3.i^-  lir.  1022  \ lir.  5  -lir,  378  \-  br.75  -f 

5-           2498* 2  i        35  23 

, i83  35      — 7 

br.75-^        zj  27  2044ibr.  75I            

i59  25 

165  ì-j  
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giù  E  5  IT  O     VIGESIMOTER.ZO. 

Si  vuol  barattare  Seta  con  Panno.,  la  libra  della  Seta  a  contanti  vale  lir.  \g  fold.   10  .,  e$l 

in  baratto  fi  pone  lir.  23  fold.  lo  a  temilo  mefi  8:  la  Canna    del    Panno    vale    a 

contanti  lir.  26,  ed  in  b.iratto  s'  apprezza  lir.    32.    Dimandafi    quanta 

tempo  fé  li  deve  dare ,  acciocché  il  baratto  fia  eguale  ? 

BEnchè  nel  prefente,  quefito  vi  fieno  cinque  numeri,  non  vi  è  però  la  debita  pro- 
porzione della  regola  del  cinque,  pertanto  operafi  in  quefto  modo ,  moltiplican- 
fi  le  lir.  26  con  lir.  4,  che  è  la  differenza  delle  lir.  19.  io  alle  lir.  23.  io  ,  che 
produrranno  lir.  104,  e  fervìr.'i  pel  partidore  ;  poi  moltiplicate  le  lir.  19.  io  con  li 
mefi  8,  ed  il  prodotto  moltiplicato  per  le  lir.  6,  differenza,  che  è  dalle  lir.  26  alle 
lir.  32,  che  produrranno  936,  il  qual  divifo  pel  detto  partidore,  n'  ufciranno  meli 
9,  e  tanto  farà  il  tempo,  che  fé  li  deve  dare.  Per  farne  la  prova  difponefi  la  rego- 
la del  cinque  in  tal  modo ,  dicendo  :  fé  lir.  19.10  in  mefi  8  guadagnano  lir.  4,  lir.  26 
in  mefi  9,  quanto  guadagneranno  f"  In  quefla  vi  è  la  dovuta  proporzione  ,  perciò 
operafi  come  vuol  la  detta  regola,  che  n'  ufciranno  le  fuddette  lir.  6. 


lir. 
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lìr.  25        Kn  i^.so    Prova .  lir.  19.10  —  ni.  8  — — lif» 4  — Ilr,  26  — m.  9 
4.        tn^   S  8^  g 
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Ut.  6 
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giUE  S  IT  O     V  I  G  E  S  1  M  O  §IU  A  R  T  0 . 

Sì  harattò-  Fanno-  con  Velluto',  il  brateio  del  Panno  a  contanti  valfe  una  certa  Jornma  ,  ed  in 

haratty  apprezzo]^  lir.  3   di  piti ,  che  non  valeva  a  contanti  ,  a  tempo  meji  6  ;,  il 

braccio  del  Velluto  fi'  pagava  a  contanti  lir.  i8,  ed  in  baratto'  fi  valutò' 

iir.  22  [old.   IO  a  tempo  mefi  4.  Dimandafi   quanto    vai/e    il 

braccio'  del  FannO'  a  contanti,  e  quanto  fi  contò' 

in.  baratto  ?" 

BEhchè-  fietiO'  cinque-  numeri ,  non  vi  è  perà  la  proporzione  ,  che  (T  ritrova  nella 
regola  del  tre  doppia' ,  perciò  operafi  in  quefto;  modo:  mc-hiplicaTs:{ì  le  lir.  4.  io 
con  li  mefi  6,  che  prodiirrann-o  27  pel  parridore;  poi  moltiplicanfi'  le  lir.  i8>  con  li 
mcG.  4,  ed  il  prodotto  moltiplicai  con'  le  lir.  3,  clie-  àara-nno'  216-  ,■  il  q^ual  divifo 
pel  ludderto  partidore,  n'  ufciranno  lir,  8-,  e  tanto  valfe  a  contanti  il  dettO'  Panno- 
per  braccio,  e  giunte  alle  dette  lir.  8,  le  lir.  3  , che  Ci  apprezzò  di  più,  daranno  lir. 
Mi,  e  tanto  fi  contò  in  batatto.  Per  farne  la  prova  accomodali  la  regola  del  tre  dop- 
pia ;  dicendo:  fé  lir.  i8-  in  mefi  4.  danno-  lir..  4  fold.  ro,  quanto-  daranno-  lir.  8  in 
mefi-  6?  Operafi  com^e  vuole  la  detta  regola  ^  che-  ne    rifulteranno-  iir..   ^    come    di 

m.  6  lir.  iS     Prova .■  lir..  18'— mv4  —  Iiro-4=^  to'  —  lir.  8  — ,  m.  tf^ 

lir.  4.  IO'       rn.    4;  4, 


27  72  jT 

lifo.  8'— -  216^ 


S£6> 


§r  UE'  S  IT  O    VTi^E  S  r  M  G  S.'  V  T  i<j  T  OK- 

Ss  Baratta'  Seta  con  Panno ,  la  libra  della  Seta  a  contanti  vale:  /;>.  21  Jyld.  io,  ed    in    ba- 
ratto fi  pone  lir.  23  fold-  1.3  a  tempo  mefi  6;  il'  braccio  del  Panno  a  contanti  fi 
vende  lir.   17  folJ.  rS  ,  ed  in'  baratto  non  fi  fa  jf  prezzo  ,■  ed   a    tempo' 
mefi  10.  Dimandafi  quanto  s   apprezza  il  Fanno  in-  baratto?' 

IL  prefénre  quefito  è  fimile  al  precedente ,  e  fi  può'  fciogliere  in  due  modi ,  V  una 
con  la  regola  del  tre  doppia,  la  quale  fi  difpone  così:  fc  lir.  iv  fold..  io.  in  mefi 
6  danno  lir.  2  fold.  3  ,  lir.  17  fold.  18  quanto  daranno  in  mefi  ro  ?  Rotto  il  primo  > 
ed  il  quarto  numero'  irr  foldi,  operafi  come  vuol  l<i  detta  regola',  cavando  foldi ,  e 
denari ,  che  n'  ufciranno  Ur.  x  ibid.  19  deii..  &  ^  e   unto-  s'    appresiò    in.  baratto   li 
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Panno.  L'  altro  modo  Ti  fa  con  due  regole  del  tre  Semplici  ,  dicendo  :  Se  mcfì  6 
rendono  lir.  2  fold.  3,  quanto  rcndcr;inno  jnefi  io?  Opcrafi ,  che  verrà  di  quoziente 
lir.  3  lold.  II  den.  8;  poi  di  nuovo  diradi:  Se  lir.  21  lold.  io  danno  lir,  3  foli  11 
dcn.  8,  quanto  daranno  lir.  17  fold.  ibr'  .Spezzanfi  il  primo,  ed  il  terzo  numero  in 
Ioidi,  e  poi  il  primo,  ed  il  iecondo  numero  in  foldi  ,  ed  in  denari,  dopo  opcrafi  , 
che  n'  ulciranno  le  dette  lir.  1  lold.  19  den.  8,  e  ^juefto  fecondo  modo  fcrvirà  per 
l'rova . 

lir.  21.10  —  m.  6  — lir.  2.3  — lir.  17.1S  —  m.  10    m.6  —  lir.  2.3  m.  10 
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REGOLE  ELEMENTARI 

TEORICO  PRATICHE 

TE!{  IL  T(àGCUJCLIO 

DE'    C  A  M  B  J. 

LIB1\0  SESTO. 


DELLA  NATURA  DEL  CAMBIO  ,  SUO 
OGGETTO,  E  SUOI  EFFETTI. 

E'i  Comracicio  due  forti  di  Cambio  fona  permefTe ,  il  primo, 
Cambio  reale  s'  appella  ,  e  fi  fa  l'otto  un  certo  dritto  di  una 
moneta  per  un'  altra  preffo  li  Canjbiatori  pubblici  ;  il  fecondo 
Cambio  e  una  negoziazione  ,  per  la  quale  un  Mercante  lotto 
un  certo  prezzo  convenuto  trasferil'ce  ad  un'  altro  li  fondi , 
che  egli  ha  in  paefe  ftraniero.  Due  oj^getti  pertanto  diftinguer 
fi  debbono  in  ciicflo  negozio;  il  trafporto,  cioè ,  di  tali  tondi, 
e  il  prezzo  di   quefto  tralporto  . 

Il  trasporto  fucccde  mediante  un  contratto  mercantile  ,  che 
chiamafi  Lettera  di  Cambio  ;  ^oichì^  cjuefta  rapprefenta  li  tondi, 
che  furono  ceduti . 

Il  prezzo  di  quefto  trafporto  altro  non  è  ,  che  una  eompenfazione  di  valore  dì 
un  paefe  ad  un'  altro,  e  chiamafi  Prezzo  di  Cambio  ,  il  quale  fi  diftingue  in  due 
parti,  una,  cioè,  fuo  pari,  e  T  altra  il  fuo  corfo . 

Se  la  moneta  di  un  paefe  confervafle  un'el'atia  egualità  con  quella  d'  un'altro, 
fi  conchiuderebbe,  che  qui  vi  fofle  il  pari  del  prezzo  di  cambio  ;  ma  le  qualche  cir- 
toibnza  alteraife  in  qualche  mcklo  una  trde  eguaglianza  ,  le  variazioni  ,  clie  in  fe- 
guito  ne  rifultaffero  ,  indicarcbbono  il  cono  del  prezzo  d^el  cambio  .  Un  tal 
prezzo  può  anche  definirfi  in  generale  una  eompenfazione  momentanea  di  monete 
di  due  paefi  in  ragione  de'  debiti  reciproci  . 

Per  maggior  chiarezza  adunque  confideriamo  il  Camino  ia  tutte  le  ftie  parti  ,  e 
fotto  i  differenti  fuoi  afpetti  ,  riandandone  prima  1'  origine  ,  come  trafporto  ,  che 
uri  Mercante  fa  ad  un'  altro  de' fondi ,  eh'  egli  ha  in  un  paefe  ftraniero  ,  e  come 
origine  del  prezzo  del  Cambio,  e  così  della  compenlazione  momentanea  delle  mcK 
nete ,  per  potere  cos-i  rilevare  il  fuo  oggetto,  il  fuo  effetto,  il  pan  ^  il  fuo  corfo ^  ed 
U  Commercio,  che  da  ciò  ae  lifulta. 

O  Fra 


io6  Regole  Elementari 

Fra  gli  uomini,  11  primo  Commercio  fi  te  per  cambio  ;  ma  allorché  s'  accrebbe 
la  negoziazione,  e  li  bilbgni  reciproci  s'  aumentarono,  una  Nazioni;  ù  trovò  alcu- 
na volta  aver  meno  di  mercanzìa  a  cambiare  di  quel  che  portaile  il  {"uo  bilouno  , 
ed  alcun'  altra  volta  s'  avvidde  ,  che  quella  mercanzia,  che  ella  poteva  l'ommin iilr at- 
re ,  non  conveniva  alla  nazione ,  colla  quale  ella  voleva  fare  il  Cambio .  Per  loddii- 
fare  a  qucfta  inegualità  fi  ebbe  ricorfo  a  deifegni,che  rapprefentaflero  le  mercanzie 
mcdefime;  e  perchè  follerò  durevoli, e  ful'cetibili  di  più  divifioni  fenza  dilhuggerfi , 
fi  fcielfero  de'  metalli,  ed  anche  i  più  fini  per  la  facilità  del  trafporto  .  Qiieilo  (à 
fu  r  oro,  r  argento,  e  il  rame  ;  le  loro  porzioni  ebbero  in  ogni  paefe  un  valore 
relativo  al  pelo,  ed  alla  finezza,  che  gli  fi  diedero  arbitiariamentc  ,  e  gli  i\i  mcOb 
r  impronto  di  ciafcun  Legislatore.  Le  porzioni  di  tai  metalli  di  una  certa  finezza, 
e  certo  pefo,  chiamate  furono  Monete. 

Sì  diftele  di  nuovo  il  Commercio,  e  moltiplicaronii  i  debiti  reciproci  ,  e  quindi 
il  trafporto  de'  metalli,  come  rapprefentanti  le  mercanzie,  divenne  faticofo .  Si  cer- 
carono adunque  de'  fegni  degli   ftcfil  metalli  . 

Ciafcun  paefe  vende,  e  compra,  e  per  confeguenza  trovafi  a  un  tempo  fteflb  e 
creditore,  e  debitore.  Per  pagare  adunque  i  debiti  reciproci  ,  fu  ftabilito  ballare  il 
mutuo  tralporto  dei  crediti  reciproci  d'  un  paele  ad  un'  altro  ,  e  ancora  a  diverfi 
altri  paefi  ,  che  toflero  in  corriipondenza  tra  loro.  Fu  conchiuio,  che  i  metalli  fa- 
rebbero rapprefentati  da  un'  ordine,  che  il  creditore  avrebbe  dato  per  ifcritto  al  fuo 
debitore,  mediante  il  quale  farebbe  flato  pagato  il  debito  ,  o  fia  il  prezzo  al  Lat- 
tore  dell'  ordine  medefimo . 

Da  tutto  ciò  fi  deduce,  che  la  moltiplicità  dei  debiti  recìproci  fia  1'  origine  del 
Cambio  confiderato  come  trafporto  ,  che  un  Mercante  deve  tare  ad  un'altro  de'  fon- 
di ,  che  egli  ha  in  un  paefe  lìiraniero  ,  e  che  la  tua  natura  confiftc  nel  cambio  di 
quelli  debiti  ;  diffat  ti  qualora  i  debiti  non  follerò  reciproci,  la  negoziazione  del  cam- 
bio far  non  fi  potrebbe,  e  quindi  il  pagamento  della  mercanzia  necelTariamente  ie- 
guirebbe  col   trafporto  de'  metalli  . 

PalTando  dalla  natura  del  Cambio  al  fuo  Oggetto ,  chiarameate  fi  vede,  che  que- 
llo fi  deduce  come  confeguenza  dal  riiparmio,  che  fi  vicn  fare  delle  fpefc,e  del  ri- 
fchio  di  tale  trafporto.  11  fuo  effetto  poi  è,  che  le  Lettere  4i  Cambio,  che  il  Mer- 
cante impiega,  rapprcfentano  talmente  li  metalli  ,  che  non  v'  ha  differenza  alcuna 
tra  la  fcrittura,  ed  il  metallo  in  quanto  all'  cfletto:  eccone  un'  cfempio. 

Pietro  di  Milano  deve  ad  Antonio  di  Genova  una  fomma  di  denaro  per  certe 
Mercanzìe,  che  egli  ha  richielle  .  Nel  tempo  fteflo  Giuteppe  di  Genova  ne  ha  com- 
prate da  Giacopo  di  Milano  per  una  fomma  pari  .  Se  li  due  Creditori  Antonio  di 
Genova,  e  Giacopo  di  Milano  cambiano  i  loro  debitori  ,  chiaro  fi  vede,  che  il  traf- 
porto de'  metalli  è  fuperHuo. 

Se  alcun  Mercante  di  Genova  non  foffe  flato  in  debito  con  alcun  Mercante  di 
Milano ,  certamente  ,  che  Pietro  di  Milano  larebbe  flato  obbligato  di  tafportare  i  luoi 
metalli  a  Genova  per  pagare  il  fuo  debito;  e  cosi  le  Giacopo  di  Milano  non  avelie 
venduto  a  Genova  fé  non  te  per  la  meta  della  fomma  ,  che  Pietro  gli  doveva  ,  la 
metà  del  debito  di  Pietro  di  Milano  farebbe  fiata  pagata  per  cambio,  e  1'  altra  me- 
tà pel  trafporto  de'  metalli.  Ecco  adunque,  come  il  cambio  fuppone  dei  debiti  reci- 
proci, e  come  egli  conùfte  nel  cambio  de'  debitori;  fi  è  detto  ancora  ,  che  il  fuo  og- 
getto è  di  rifparmiare  le  fpcfe  del  trafporto:  eccone  un'  efempio . 

Si  fupponga,  che  il  debito  di  ciafcuna  delle  due  Città  fia  di  cento  marche  d' 
argento,  e  fia  valutato  il  rifcliio  colle  fpefe  il  tre  per  cento  ;  fi  vede  chiaro,  che  fen- 
za il  cambio  dei  debitori  non  fi  poteva  pagare  un  tal  debito,  fc  non  con  cento  tre 
Marche,  in  vece  di  cento,  come  fi  è  fatto  col  folo  cambio  de'  debitori. 

Si  deduce  inoltre  come  una  confeguenza  1'  effetto  del  cambio  ;  poiché  la  Lettera 
di  cambio,  che  potrà  rirare  Giacopo  di  Milano  fopra  Giufeppe  di  Genova,  farà  tal- 
mente il  legno  de'  metalli  ,  che  Antonio  di  Genova,  a  cui  ella  farà  inviata,  riceve- 
rà realmente  le  cento  marche  d'  arjjento  nd  prefentarla  ,  eh-  egli  farà  a  Giuieppe 
di  Genova.  Al- 
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Allorché  V  oro,  1'  .Trs;cnto,  e  il  r.unc  introdotti  Imoiio  nel  Commercio  ,  come 
£egiiO  delle  mercanzie,  e  che  lurono  convertiti  in  monete  di  una  certa  hnerza  ,  e 
di  un  certo  pelo,  le  monete  prelero  la  lor  denomina/.ione  dai  pelo  ,  clie  lor  fi  die- 
de; e  però  ima  lira  di  pelo  d'  ar^;ento  ,  tu  chiamata  una  lira  . 

Li  biiogiii  ,  la  mala  tede,  e  diverfc  altre  circoltanze  tecero  di  molto  minorare  il 
pelo  di  cialcun  pe/.zo  di  moneta  ,  il  quale  conlervò  ciò  non  ollante  la  lua  denomi- 
nazione ;  dal  che  ebbero  origine  in  cialcun  paele  due  monete ,  una  reale  ,  e  ideale  1' 
altra. Si  conterva  la  moneta  ideale  nel  commercio  per  la  comodità  ;  quella  è  un  no- 
me-collettivo, che  fotto  di  fé  comprende  un  certo  numero  di  monete  reali .  Siccome 
le  alterazioni  fopravcnute  nelle  monete  ,  non  iono  Hate  le  Itellc  in  tutti  i  paefi  ; 
ficcome  non  è  lo  OelTo  il  rapporto  dei  peli,  e  neppure  quello  del  titolo;  perciò  bi- 
fogna  avere  in  villa  tutte  quelle  cole,  per  lare  una  giufia  comparazione  di  quelle 
monete,  volendo  cambiarle  . 

Bilo-na  notare,  che  il  bifogno  più,  o  men  grande,  che  fi  ha  del  cambio ,  la  fiia 
maggior,  o  minor  difficoltà,  la  l'uà  convenienza,  e  le  lue  Ipcl'e,  hanno  un  certo  va- 
lore nel  Commercio,  che  intìnille  l'opra  la  comparazione  luddetta  delle  monete  ,  o 
fia  lopra  il  preezo  della  compenlazione  di  detta  moneta,  la  qual  compenfazione  ,  o 
fìa  prezzo  del  Cambio  rinchiude  due  rapporti,  che  formano  la  l'uà  elTenza.  Se  le  mo- 
nete di  tutti  i  paefi  fonerò  reali,  le  d'  una  medefjrna  finezza,  e  d'  uno  ftelTo  pelo; 
e  le  le  convenienze  particolari  non  fi  vaiut^llero  nel  commercio, non  vi  farebbe  dif- 
ferenza fra  le  monete,  ogni  ragguaglio  iarebbe  luperlluo  ,  e  nelTuna  compenfazione 
fi  farebbe;  quindi  una  lettera  di  cambio  Iarebbe  iemplicemente  la  rapprcfentazione 
di  un  certo  pelo  d'  oro,  d'  argento,  o  di  rame;  coòi  una  lettera  di  cambio  l'opra 
Londra  di  50  lire,  rapprefentarebbe  50  lire,  e  in  (juella  ipoteli  farebbe  reale,  e  per- 
fettamente egu;H!e  . 

Ordinariamente  la  cofa  non  va  cosi:  la  ditlerenza  tra  le  monete  d'  Inghilterra, 
e  quelle  V.  g.  della  Francia,  e  le  circollanze  del  coinmercio  intiuifcono  fopra  la  quan- 
tità, che  abbifogna  dell'  una  di  quelle  m.onete,  per  pagare  una  quantità  dell'altre. 
Si  sa  però,  ciie  il  rapporto,  che  rifulta  dalla  combinazione  delle  fole  monete,  fi  è 
il  più  eflenziale  per  rilevare  la  compenlazione,  o  ha  A  yrezzo  del  Cambio;  e  per  co- 
nofcerlo  con  frecifione  ,  hifogna  ricorrere  alla  finezza  ,  al  valore  ideale  ,  ed  al  rap- 
porto del  pelo  ,  di  cui  G.  fervono  i  diverfi  paeli  per  peLire  i  metalli ., 

Si  sa,  clie  in  Inghilterra,  1'  argento  di  moneta  e  del  medefimo  titolo,  o  fia  fi- 
nezza di  quello  di  Francia ,  cioè  di  li  denari  di  fino ,  e  due  di  lega.  Si  sa  pure,  che 
la  lira  llerlina  è  una  moneta  ideale,  o  coaie  dicemmo,  un  nome  coU:;t  ti  vo ,  che  fot- 
to di  se  comprende  più  monete  reali  ,  come  lo  Icudo  ,  o  crovvns  di  60  foldi  corren- 
ti ,  e  il  mezzo  crovvns,  li  fcellini  di  iz  Ioidi  ec.  Codelli  Iciidi  ,  o  crovvns  ,  pelano 
cialcuno  un'  oncia,  3  denari,  e  13  grani  ;  1'  oncia  perà  dj  troy ,  non  pela  che  4S0 
grani,,  così  il  crovvns,  ne  pefa  5Ó5. ,  e  vale  60  denari  llcrlini . 

Si  sa  inoltre,  che  in  Francia  vi  fono  due  forti  di  Icudo,  quello  cioè  di  cambio 
di  valore  ideale  di  3  lire,o  60  foldi  tornefi  ;  e  l'altro  che  e  quello  delle  pezze  rea- 
li d'  argento,  che  feudi  pure  appellanfi  :  Elfi  egualmente  a-  que'  d'  Ingiiilterra  fono 
al  titola  di  10  den.,  22  grani  di  fino,  e  iono  di  j<5  f  al  marco  :.  il  marco  h  è  di 
oncie  8,  e  I'  oncia  di  grani  576.  Il  valore  di  tali  icudi  fi  confiderà  di  Ioidi  60; 
bencliè  intrinfecamente  non  vagliano,  che  l'oidi   56  ì  ,  il  marco  a  lir.  46,  fol.  18. 

La  differenza  procede  dal  dritto  di  Signoria  ,  e  delle  fpefe  della  fabbricazione, 
che  u  calcolano  a  lir.  2  ,  lol.  18  per  marco. 

Se  fi  volefie  lapcre  adunque  quante  parti  dello  feudo  ,  o  crovvns  di  60  denari 
ilerlini  vi  vorranno  per  eguagliare  lo  fendo  del  valore  intrinfeco  di  56  foldi  ,  e  6 
denari ,  bilogna  far  il  paragone  de'  pefi  ,  e  delle  valutazioni  (  giacché  la  finezza  è 
eguale  )  col  mezzo  d'  una  compofizione  di  ragione  ,  mettendo  twtti  ii  antecedenti 
da  una  parte,  e  i  confcguenti  dall'  altra.  Ecco  la  iratcia  : 


O  2-  Ante- 
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Antecedenti.   _  Confegucnti, 

Se  lol.  938  di  Francia  fono  prezzo  di  un  marco ,  o  fieno  oncie  8  di  Francia, 

Se  oncia    i  di  Francia  ,  rilpondc  a  grani • 576 

Se  grani  565  ,  pelo   di    un    crovvns   vagliano 60  den.  fterlinì. 

A  quanti  denari  flerlini  corrisponderanno  foldi  56  j  di  Francia  ,  valor  intrinfe- 
co  delio  icudo  corrente  ? 

Moltiplicati  afficme  gli  antecedenti ,  come  altresì  gli  confeguenti ,  fi  avranno  due 
termini,  .1'  quali  dovranno  cflcr  proporzionali  gli  folcii  56  4  di  Francia  ,  e  gli  de- 
nari flerlini  cercati  ,  che  faranno  29  7  circa  ;  e  quefti  indicheranno  il  rapporto  del- 
la comparazione  delle  due  monete,  o  fia  il  pari  del  prezzo  di  cambio;  e  però  lo  feu- 
do reale  di  Francia  d'  intiinfeco  valore  di  Ioidi  56  r  ,  varrà  in  Londra  29  j  dena- 
ri fìerlini ,  o  fieno  foldi  29  {  correnti  ;  e  ficcome  lo  feudo  di  Francia  di  Cambio  di 
lir.  3  ,  o  60  foldi  torncfi  rapprefenta  un  feudo  reale ,  ne  fegue  da  ciò  ,  che  il  va- 
lor iuo  fi  è  lo  ftefl'o. 

La  cola  non  andrebbe  cosi,  fé  ritenendo  la  fleffa  finezza,  la  Francia  aumentafle 
la  fua  moneta  del  doppio,  cosi  che  il  marco  d'  argento  fuori  d'  oj»€ra  confiderato 
a  lir.  46  Ibi.  18,  montafl'e  a  lir.  9?  fol.  16.  Allora  i  feudi  reali  ,  che  hanno  corfo 
per  3  lire,  duplicarebbono,  e  fi  lolHtuirebbono  a  que' ,  che  vagliono  lir.  6,  e  que- 
lli varrebbero  anch'  elli  il  doppio  ;  ma  il  loro  ralore  non  e-Hiendofi  aumentato  per 
ragione  del  pefo,  e  della  finezza,  ne  deriva  da  ciò  ,  clic  eilì  non  varrebbero  che  il 
prezzo  ftolTo  relativamente  all'  Inghilterra:  Si  foltituirebb?ro  agli  feudi  di  56  fokli  , 
e  6  denari  attuali,  altri  fendi,  cJic  avrebbero  corfo  per  3  lire  ,  di  33  y  di  marco. 
Qtiefti  feudi,  il  cui  pefo  farebbe  diminuito  della  metà,  non  varrebbero  a  Londra, 
che  14  \  denari  flerlini;  e  così  lo  feudo  di  cambio,  rapprefentando  fempre  lo  icu- 
do di  3  lire  reali,  darebbe  la  perfetta  eguaglianza  della  compenfazione ,  o  fia  il  pa- 
ri del  prezzo  di  cambio  eoa  lir.   14  \  denari  ftcrlini . 

Diminuendofi  al  contrario  la  fpecie  della  metà  ,  coficchè  il  m.arco  d'  argento, 
che  fuori  d'  opera  è  a  lir.  46,  ibi.  iS  ,  fi  abbaifafle  a  lir.  23  ,  fol.  9  per  ogni  mar- 
co, conlervandone  la  finezza;  allora  i  i'cudi  leali  di  Francia  ,  che  hanno  corfo  di 
pielentc  per  3  lire,  non  varrebbono  più  ,  che  fol.  30;  ma  non  elTendofi  punto  cam- 
biato il  pefo,  e  la  finezza,  ccucfti  pezzi  di  30  ioidi  ,  varrebbero  fempre  a  Londra 
29  I  denari  Berlini  ;  cosi  gli  feudi  ,  che  corrono  in  oggi  per  lir.  6,  e  di  valore  in- 
trinleco  di  ioidi  113,  e  alla  talfa  di  8  l^  di  ma'co  ,  non  Sarebbero  confiJerati ,  che 
feudi  di  lir.  3,  valore  numerario,  e  di  fol.  5Ó  \  di  valor  intrinleco;  ma  il  pelo  di 
tali  feudi  trovandofi  del  doppio  ,  farebbero  valutati  a  Londra  59  denari  iterlini  . 
Chiaro  dunque  fi  vede,  che  il  pelo,  e  la  finezza  d'  una  moneta  forma  il  fuo  va- 
lore relativamente  ad  un'  altra,  e  che  le  valute  numerarie  non  Servono  ,  che  alla 
denominazione  di   quello  valore  relativo  . 

Paragonando  in  tal  maniera  le  monete,  fi  viene  ad  indicare  la  qu.intit.»  ,  che 
abbiiogna  d'  una  per  eguagliare  una  quantità  dell'  altra,  e  queflo  chiamali  p.jn'p/vz- 
zo  del  Cambio^  il  qual  paragone  fino  a  tanto  che  egli  ò  la  mifura  del  Cambio  delle 
monete,  la  compenfazione  è  in  una  perfetta  eguaglianza. 

Si  noti,  che  fino  adeflb  non  fi  è  parlato,  che  del  pan  reale  del  Cambio^  che  uxWa. 
proporzione  delle  monete  d'  argento,  come  metallo  di  un  ufo  più  grande  nella  fua 
circolazione.  S'  ingannerebbe  non  oftantc  ,  fé  fi  giudicalle  fempre  iu  quello  fonda- 
mento. Si  sa,  che  oltre  la  proporzione  generale,  ed  uniforme  in  tutti  i  paefi  fra 
li  gradi  della  bontà  dell'  oro,  e  dell'  argento,  una  ve  n'  ha  particolare  in  ciafcun 
Stato  fra  il  valore  di  quefii  metalli,  la  quale  è  regolata  fu  la  maggior  ,  o  minor 
quantità,  che  circola  si  dell'  uno,  che  dell'  altro  metallo,  e  Sopra  la  proporzione, 
the  cuftodllcono  i  Popoli  s'ieini  .  Senza  di  quelle  mire,  le  una  nazione  s'  allonta- 
nane di  troppo  da  una  tal  proporzione ,  fi  metterebbe  a  rilchio  di  j^erdere  ben  pre- 
sto quel  metallo,  di  cui  vi  Sofie  del  profiuro  a  farne  1'  cflrazione. 

L'  inghilrcrra  forniffl-  ali;!  Francia  un'  Efcmpio  di  un'  altro  pari  reale  di  Cam- 
bio .  Si  e 
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Si  è  veduto  di  l'opra,  che  il  [^ari  de'  l'cudi  di  Frnncia  d'  intiinfeco  valore  di 
foldi   5Ó  V,  è  di   29  {  dcn.  llorlini  ,  coficcliè   S  vai;liono  23Ó  dcn.  flcilini  . 

Sappiah,  che  la  Gvinèa  e  della  incdelìma  finezza,  che  i  Luigi  d'  oro  di  Fran- 
cia, cioè  di  21  Caratii  ,  e  vcìa  1  j;iolU,  e  il  grani,  che  Tono  in  tutto  156  ^'/ani 
the  vagliono  25;  den.  licilini.  li  Lui;.;i  d'  oro  pela  lol  che  denari  153;  che  incon- 
fcgucnza  vagliano  247  j  den.  ik-ilini  ,  cosi  li  Icudi  8,  che  in  argento  vagliene  23Ó 
den.  rterlini  ^ne  vagliono  247  f,  allorché  elVi  fono  rapprelcnrati  dall'  oro.  La  dit- 
icrcnza  è  di  4  v  den.  llerlini  ,  e  però  è  cvidu^tc,  che  cllendo  ripartiti  fopra  li  leu- 
di  8  rapprcfentati  dal  Luigi  d'  oro,  il  cambio  di  ciakuno  in  luogo  d'  cflcre  a  29 
j  denari ,  lo  è  di   30  73  . 

II  Cam():o  di  Francia,  cHendo  a  30  den.  con  1'  Inghilterra,  la  Francia  potrebbe 
pagargli  una  bilancia  condderabilc ,  4uantun(iue  il  pari  del  prezzo  dell'  argento  in- 
tlicali'e  un  benctìcio.  La  vlitierenza  nalcc ,  perchè  in  iMancin  fi  dà  153  grani  d'  oro 
per  2216  grani  d'  argento,  pelo  di  S  icudi,  ciò,  che  ihibililce  la  proporzione  tra 
fiuefti  mctaili ,  come  di  i  a  14  ?>  •  In  Inghilterra  poi  fi  dà  J56  grani  d'  oro  per  21 
ijccllini,  che  in  tutto  palano  2373  grani  ,  dimodocliè  la  proporzione  vi  (la  ,  come  di 
7  a  15  I  ;  da  ciò  ne  nalce,  che  dovendo  la  Francia  pagare  in  Inghilterra  in  fpecie  , 
ha  dei  vantaggio  a  portare  della  materia  d'  oro;  al  contrario  ha  del  vantaggio  l'In- 
ghilterra a  pagare  in  Francia  con  jnonetc  d'  argento;  poiché  la  Gvinèa  in  Francia 
non  vale,  che  lir.  22  fold.  14  den.  7,  e  li  Scellini ,  che  ella  rapprel'enta ,  pelano  2373 
grani,  e  faranno  pagati  lir.  24.  2.  jo. 

Molte  ftltrc  circollauiie  .-iherano  il  prezzo  del  Cambio  del  pari  reale,  ed  elTcnuo 
quelle  infinite  ne  nafcc  ,  clie  1'  alterazione  dell'  egu.-.licà  porta  Icn-.a  fine  ditFerenti 
gradi  .  Quefta  alterazione  chiamafi  corjo  del  prezzo  del  Cambio. 

Fra  le  c^.uCe  di  una  tale,  alterazione  due  fono  le  principali ,  cioè  l'alterazione  del 
credito  pubblico,  e  1'  abbondanza,  o  la  rarità  delle  credenze  d'  un  paelc  fopra  d' un 
altro.  Alcuna  volta  la  fede  pubblica  fparilce  per  cagione  dell'  incertezza  della  pro- 
prietà, e  perciò  non  eirco^lardo  le  fpecie,  è  n^-ceflario,  che  il  prezzo  pari  ilia  aldi 
lotto  del  iuo  valore.  La  caula  poi  ,  che  fi  delume  dall'  abbondanza,  o  rarità  delle 
credenze,  ella  riconofce  due  forgenti  ordinarie,  la  prima  cioè  dal  biibgno,  che  ob- 
bliga il  corpo  politico  d'uno  Staio  a  far  pniìare  delle  grandiol'e  l'omme  di  denaro  iu 
un'  altro  Stato,  locchè  fuccede  per  lo  più  nelle  circoflanze  di  Guerra.  L' altra  lor- 
gentc  fi  è  nella  proporzione  dei  debiti  reciproci  correnti  fra  i  particolari  di  due 
nazioni,  i  quali  ponno  contrattare  fra  loro  due  forta  di  debiti  reciproci. 

Se  le  vendite  fatte  fono  di  molto  ineguali,  una  tale  diluguaglianza  formerà  una 
prima  fpecie  di  debito . 

Se  una  delle  due  Nazioni  ha  molto  denaro  prefiTo  di  fé,  li  particolari  dell' altra 
compreranno  le  carti  pubbliche  da  quelLi,la  quale  pagagli  inrerclTi  del  denaro  più 
cari  ;  il  prodotto  di  quelli  effetti  form.-ià  una  feconda  fpecie  di  debito;  quella  può 
cflere  riguardata  come  il  prodotto  d'  un  commercio  ;  poiché  li  fondi  pubblici  d'  uno 
Stato  fi  negoziano,  e  che  quello  llabilimento  non  può  clVere  riguardato,  che  come 
una  fpeculazione .  In  tal  calo,  e  in  più  altri  il  danaio  fi  confiderà  come  mercan- 
zìa; così  quelli  due  debiti  appartengono  a  ciò,  che  chiamafi  propriamente  Li  hilan- 
€Ìa  del  Commercio,  e  cagioneranno  una  rarità,  e  rilpettiv-amente  un'abbondanza  di 
credenz-e  d'  un  paefe  fopra  d'  un'  altro. 

Allorché  due  nazioni  vogliono  far  la  Bilancia  del  lor  commercio,  o  fia  pagare  i 
debitf  loro  reciproci  ,  elleno  fanno  ricoriò  al  Cambiode'  debitori  quallora  i  debiti  fi- 
eno eguali,  che  fc  tali  non  fono, col  cambio  de' debitori  non  farà  pagata  che  una 
parte  di  tali  debiti,  e  il  fopra  più  (ciò,  che  chiamafi  Bilar.cia  del  Commercio  >  fi 
paglierà  iu  fpecie  .  Siccome  poi,  come  fi  è  veduto,  1'  oggetto  del  Cambio  é  di  ri, 
fparmiare  il  trafporto  de'  metalli  ,  come  affai  diipcndiofo,  e  di  rifchio,  perciò  ciaf- 
cun  particolare,  prima  di  determinarvifi,  cercherà  delle  credenze  lui  Paefe,  ove  e- 
gli  deve  .  Quelle  però  làranno  care  a  n'!Ìfura,chc  iaranno  oiu  ditTìcili  ad  acquiilarfi; 
Suindi  per  coniej^airlc  non  fi  avrà  difficoltà  di   pagarle  al  di  iypra  del  loro  valore. 

i:hc 
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Che  le  elleno  faranno  facili  da  acqtiiilarfi ,  fi  pagheranno  al  dilbtto  del  valor    me- 
deiìmo . 

Se  li  Mercanti  di  Qeneva  foflfero  debitori  ai  Fabbricanti  di  Roano  per  lir.  20000 , 
e  che  quelìi  doveffero  ai  primi  lir.  10000 ,  per  pagare  quefti  debiti  h  farà  il  cambio 
de'  debitori  per  lir.  10000  ,  e  per  le  refiduali  bilogncrà  cercare  delle  credenze  ,  e 
contrattarle  . 

Si  fupponghino  le  fpefe ,  e  li  rifchi  al  4  per  1000.  Ciafciin  Mercante  di  Geneva 
procurerà  di  ritparmiarc  fu  queita  fpefa.  Cercherà  di  comprare  una  credenza  fopra 
Roano;  e  ficcome  quefte  fono  rare,  egli  non  avrà  difTicolrà  pagare  lir.  looi  per  a- 
verne  la  preterenza  rifparmiando  così  due  lire  per  ogni  looo -,  così  la  rarità  delle  Let- 
tere di  Cambio  fopra  Roano,  abballerà  il  prezzo  di  querto  Cambio  al  di  fotto  del 
ino  pari  di  lir.  2  per  looo.  Si  noti  a  quello  fine,che  l'alto/o  il  baffo  del  pari  del 
Cambio  s'  eftende  fempre  al  paefe  ,  fui  quale  fi  vorrebbe  tirare  una  Cambiale.  Dì- 
cefi  Cambio  ba:To,  quando  quefto  pa'.'fo  p.iga  meno  di  valore  reale  ,  acquifiando  una 
kitcra  di  Cambio  con  meno,  che  ella  non  corta  al  Compratore.  Il  Cambio  dicefi 
alto,  quando  quefto  paefe  p.Tg3  più  del  valore  reale,  pagando  una  lettera  di  Cam- 
bio più  che  ella  non  ha  cofiato  all'acquirente.  Il  pari  fra  Pariggi  ,  e  Londra  è  29 
-  den.  fterlini  per  uiio  feudo  di  lir.  3  di  Francia  .  Se  il  Cambiò  di  Londra  abbafla 
a  29  denari  ,  Londra  pagherà  lo  feudo  di  Francia  al  difotto  del  fuo  valore  intrinfe- 
co.  E  di  più  lo  pagherà,  fé  un  tal  Cambio  fi  alzerà  a  30  denari. 

Abbiamo  veduto  nel  propofto  efempio  ,  che  a  Geneva  ia  rarità  de'  crediti  fopra 
Roano  ta  pagare  agli  acquirenti  delle  Lettere  di  Carnbio  1002  lire  ,  per  ricevere 
1000  lire  a  Roana  .  Il  contraria  fuccederà  a  qucft'  ultima  Piazza.  Geneva  effendo 
in  debito  ,  le  credenze  fopra  quella  Città  faranno  in  abbondanza:  li  fabbricanti  di 
Roano  debitori  a  Geneva  daranno  ordine  al  Banchiere  di  tirare  Pjpra  loro,  perchè- 
ianno,  che  con  1000  lire  fopra  Roino  ,  e(u  acquifleranno  1002  a  Geneva:  o  fé  lì 
propone  loro  delle  credenze  fopra  Geneva  ,  effi  le  acquifteranno  fotto  lo  fteflo  van- 
taggio, che  le  credenze  fopra  Roano  ,  fono  a  Geneva  ;  ciò.  ,  che  alzerà  quello  cam- 
bio a  profitto  di  Roano  dì  lir.  2  per  1000  ;  così  d'  una  lettera  di  cambio  di 
lir.  looo  elfi  non  daranno  che  996;  pagati  poi  i  debiti  reciproci,  Geneva  farà  tra- 
fportare  a  Roano  1'  eccedente  in  fpecie  ;:  ma  intanto  è  chiaro,  che  nel  pagamento 
di  tali  debiti  reciproci  ^  Roana  avrà  i'oddislàtca  per  1000  tire  di  debita  con  ggé ., 
nel  mentre  che  Geneva  non  ha  potuto  pagare  lire  looa,^  fé  non  con  looz.  Che  fé 
un  tal  cambio  duraffe  lungo  tempo  fra  quefie  G'ttà  ,.  farà  evidente  ,  che  Geneva 
deve  a  Roano,  più  che  Roano  non  deve  a  Geneva  ;  onde  fi  può  conchiudcre  , 
che  la  proprietà  del  corfa  del  prezzo  d^l  cambio  è  indicata  da  q^uella  pajte  ,  ch-5 
la  bilancia  del  commercia  trabocca. 

Già  fi  è  veduto,  che  il  pari  del  prezzo  del  cambia  fi  è  la  compenfazione  delle 
monete  di.  due  Pa.efi  :•  quella  s'  allontani  ben  fovente  dalla  fua  eguaglianza  ,  aiizì 
ella  è  momentanea.  Il  fuo  corfo  dà  indizio  da  qual  parte  trabocchi  la  detta  bilan- 
cia; cosi  il  prezzo  del  cambio  è  una  compenfazione  momentanea,  delle  monete  dì 
due  Paefi  in  ragione  dei  debiti    reciproci. 

La  natura  degli  accidenti  del  commercio  ,  che  ahera  t"  eguaglianza  della  corri- 
penfaziooe  delle-  monete,  o  fia  il  pari  del  prezzo  del  cambio,  effendo  quella  di  va- 
riare lènza  limite,  così  il  corfo  del  prezza  del  cambio  rimane  fempre  inflabile  ;  la 
quale  infiabilità  di  corfo  due  effetti  produce  ;  V  uno  cioè  di  rendere  indecifa  da  uà 
•giorno,  all'altro,  la  quantità  della  moneta,  che  un  Paele  darà  in  compenfa  di  un' al- 
rra  quantità  di  monete  ad  un'  altro-  Paefe .-^  e  l'altro  fi  è  quello  di  creare  come  un 
Goramereio  di  denari  per   mezzo  di  rapprefentazioni  di   fpecie,  o  Lettere  di  cambio. 

La  q^uantità  di  moneta,  che  un  Paefe  darà  ia  compenfa  d'una  tal'  altra  quan- 
tità di  moneta  ad  un'  altro  Pa^^fe,  rclla  indecifa  di  fcttimana,ia  fettimana;  e  pe- 
rò ne  nafce,  cìvx  fra  quelli  ,  1'  uno.  propone  un  prezzo  certo  ,  e  incerto  l'  altro. 
La  rngione  fi  è,  perchè  in  ogn-i  rapporto  fiippor  Ci  deve  un'  unità  ,  che  fia  la  mi- 
£u.ra  comune  dei  due  termini  di  quello,  rapporto  ,   e  che  icrve  per  darli  il  valore  . 

SL 
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Sì  fiippoiu'a  clic  Amdcrdam  dia  in  oj;ni  30  dcii;iri  Sterlini  per  un  Scudo  a  Piiripi; 
è  certo  ,  che  Pari;',!  darà  fcmpre  un  Iciido  a  Londra  ,  qualunque  fia  il  corfo  elei 
prezzo  del  cambio  nel  futuro  tempo;  ma  è  però  incerto  fé  Londra  continuerà  a 
dare  30  denari  Ilei  lini  pel  valore  d'  un  Scudo:  ciò  è,  clic  in  termine  di  cambio 
chiam;i(i   d.-ire  il  certo  ^  0  /'  incetto. 

Se  le  quantità  fodero  certe  da  ambe  le  parti ,  variazione  alcuna  non  vi  farebbe 
nel   pari  del   prezzo  del  cambio. 

QjK'fta  dirtcrenza  ,  che  non  fuccedc  ,  che  fopra  1'  enoncìato  del  prezzo  del  cam- 
bio ,  fi  è  introdotta  in  ciafciin  paefc  iccondo  la  diverfità  delle  monete  di  cambio  ; 
egli  fif^ì  una  quantità,  la  valutazione  della  quale  lerve  di  fecondo  termine  per  va- 
lutare un'  altra  quantità  della  medefima  fpecie  della  prima.  Se  per  efempio  uno 
Scudo  vale    30    denari  flerlini,  quanti   100  feudi   valcranno  di  ([uefli  denari? 

Ma  frattanto  che  una  Piazza  dà  il  certo  ad  im  altra,  ella  dà  qualche  volta  1' 
incerto  ad  una  terza.  Parigi  da  a  Londra  il  certo,  cioè  uno  feudo  per  avere  di  29 
I  fino  a  33  denari  fterlini.  Parigi  però  riceve  da  Cadice  una  Piaftra  per  una  quan- 
tità incerta  di  fold.  75  fino  a  80,  k'condo  che  vicn  determinato  dalli  accidcnii  del 
corri  me  re  io  . 

Si  è  detto  che  V  effetto  dell'  inftabilità  del  corfo  del  prezzo  del  cambio  fa  rifu  1- 
tare  un  commercio  di  denaro  per  ine/zo  di  lettere  di  Cambio  ;  diftatti  il  Bancliie- 
re  veglia  fempre  ai  cangiamenti  che  vanno  liiccedendo  fra  le  Piazze,  clie  hanno  u- 
na  mutua  corri fpoiidenza  .  Efamina  ,  paragona  tali  cangiamenti  fra  loro  ,  ricercando 
le  caufe  per  prevederne  U  confegnenze,  e  il  frutto,  che  ne  ricava  fi  è  di  far  pai- 
fare  i  fuoi  Crediti  in  quella  Citta,  che  gli  pagherà  più  cari.  Ma  quefto  folo  ogget- 
to non  foddisfa  affatto  il  Mercante,  che  fa  quefto  commercio.  Prima  di  vendere  le 
lue  credenze  in  un  fito.,  egli  deve  prevedere  T  utile,  o  il  danno,  che  epli  avrà  nel 
ritirare  i  fuoi  capitali  da  quel  fito.  Se  il  corfo  del  prezzo  del  cambio  non  è  van- 
taggiofo  con  la  Citta  in  cui  dimora,  egli  cercherà  delle  ftrade  nafcollc ,  ma  più  lu- 
crative, e  ciò  non   li  verrà  fatto,  ch^"  dopo  ditìeicnti  giri  , 

Ed  ecco  come  la  icienza  del  commercio  conlille  in  ftiegliere  tutte  le  inegualità 
favorevoli  de'  prezzi  del  cambio  fra  due  Cuta  ,  e  tra  quelle  Città,  e  le  altre  ,  che 
hanno  corrilpondenza  ;  imperciocché  fé  più  Piazze  di  Commercio  fi  allontanano  fra 
loro  nel  pari  prezzo  del  Cambio  colla  llella  proporzione,  non  vi  farà  alcuna  o^e- 
larione  lucrativa  da  farli  nel  cambio,  1'  interefle  del  denaro,  e  le  Ipefe  di  com.mif- 
fione  ridonderebbono  a  pura  perdita,  t^ieil.i  egualianza  reciproca  fra  codefto  corfo 
del  pari  del  cambio  di  più  Piazze,  fi  chiama  il  p.nv  yoiituo . 

E'  manifello  adunque,  ciie  1'  operazione  del  Cambio  confiile  a  cambiare  delle 
quantità  1'  una  con  V  altra:  che  quello,  clic  ha  necelfità  di  cambiare  una  quantità 
con  un  altra  minore  della  fua,ne  cerca  una  terza,  che  fia  eguale  alla  fua  ;  e  che  fia 
confiderata  eguale  a  quella  ,  che  ènecelhtato  di  cambiare  per  lilparmiare  una  perdita; 
che  quello  ,  che  fa  il  commercio  del  cambio  occupali  a  cairibiare  delle  minori  quantità 
con  delle  più  grandi  ,  onde  pjr  conicguenza  il  fuo  profKtto  ii  è  l'eccedo  nella  quan- 
tità, che  i  diverfi  cambj  le  hanno  prodotto.  Q.iielto  commercio  non  è  lucrativo,  fé 
non  quando  dà  un  utile  maggiore,  che  non  l.irebbe  ilato  1'  intereffe  del  denaro  po- 
fto  nel  tempo  ftelTo  nella  Citta  di  colui,  che  fa  1'  operazione,  e  però  ne  fieme 
the  il  Popolo,  prelTo  il  quale  il  denaro  è  a  più  ballò  prezzo  avrà  la  luperiorità  in 
quedo  commercio  fopra  quello,  che  paga  1'  interelle  del  denaro  più  caro  .  Che  fé 
quello  Popolo,  che  paga  li  intereilì  d'^-l  denaro  a  più  ballo  prezzo  ,  ne  ha  abbondan- 
teincnte,  egli  porterà  del  danno  all'altro  nelle  circoltanze  di  quello  commercio  ,  poi- 
ché queiV  ultimo  avrà  della  difficolta  di  far  entrare  preiTo  di  fé  il  denaro  ftraniero 
per  quello  mezzo.  Non  e  pero  ijnello  commercio  quello  fra  tutti,  che  aumenta  il 
più  la  malìa  del  denaro  in  uno  Stato;  ma  egli  ò  il  più  faggio,  ed  il  più  legato  con 
le  opere  politiche  del  governo. 

Si  tanno  a.lunque  delle  variazioni  continue  del  prezzo  del  cambio  per  le  circo- 
ftanze  dell'  inegualità  dei  debiti  reciproci  fra  i  diverfi  Paefi  ,  ficcomc  il  cambio 
ilenb  dL'C  la  fua  origine  alla  mohij'licità  Uci  debiti  reciproci. 
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SEZIONE    PRIMA. 

DISPOSIZIONE   PER  IL  RAGGUAGLIO   DE'  CAMBJ . 

SI  è  detto  di  fopra  ,  che  la  fcienza  del  commercio  confifte  nello  fciegliere  Je 
inegualità  lavorevoli ,  che  (omminiftrano  li  yvtzz'i  del  cambio  fra  due  Città  , 
e  fra  quelle  due  Città,  e  le  altre,  che  fono  in  mutua  corrifpondenza  .  Q;ic- 
llo  e  ciò  veramente,  che  dicefi  ragguaglio  di  cambio,  e  di  quello  ie  ne  dovrà  trat- 
tare qui  in  feguito. 

Il  ragguaglio  in  altro  non  confifte  ,  fé  non  fé  nel  determinare  il  rapporto  di 
due  prezzi  di  cambio  di  due  Città  relativamente  a  quel  rapporto  ,  che  effi  hanno 
con  una  terza  Città  .  In  ogni  ragguaglio  adunque  non  puonno  concorrere  che  tre 
Pacfi ,  che  fono  fra  loro  in  mutua  corrifpondenza  . 

La  traccia  di  un  tal  calcolo  ci  viene  fomminiftrata  col  mezzo  della  compofizio- 
ne  di  ragione  di  cui  fi  è  parlato  nel  Tomo  primo  alle  Note  pag.  i:!^,  e  altrove. 
Per  maggior  chiarezza  però  j  ed  anche  per  la  prefente  opportunità  fé  ne  daranno 
di  nuovo  Je  regole . 

Tutto  confille  nel  collocare  le  fpecie  al  fuo  precifo  luogo;  lo  che  fi  ottiene  per 
mezzo  delle  feguenti  ritlenrioni  . 

I.  Che  il  primo  termine  fia  della  ftcffa  fpecie  dell'  ultimo,  a  cui  fta  appoggiata 
la  dimanda. 

II.  Che  il  fecondo  termine  (ìa  della  fpecie  del  terzo. 

III.  Che  il  quarto  fia  della  fpecie  del  quinto. 

IV".  Che  il  fello  fia  della  fpecie  del  Icttimo  ;  e  così  di  feguito  fino  a  tanto  che 
fiafi  giunto  ad  avere  al  penultimo  termine  la  fpecie  di  cui  cercafi  il  rapporto.  IJn" 
eiempio  chiarirà  la  materia  . 

Se  lir,  3  correnti  di  Genève  valgono  fcud.  i  .  Se  feudi  loi  \  v.ilgono  loo  Pia- 
Are  di  Genova.  Se  una  Piaftra  di  Genova  vale  102  (oidi  di  Francia  .  Se  20  laidi 
di  Francia  valgono  una  lira  di  Francia .  Si  cerca  a  quante  lire  di  Gencva  corrifpoa- 
deranno  lire  100  di  Francia. 

La  difpofizìone  de'  termini  del  quefito  va  a  dovere  ;  quindi  a  maggior  brevità ,Ti 
diftribuirebbe  in  una  fol  linea  così  come  fta  Icritto 

G.        G.  Geneva  Genova  Genova       Francia       Francia      Francia 

lir.  3  —  Se.  1   :  :  Se.  101  \  —  Piaft.  Joo  :  :    Haft.  i  —  fol.  102    :  :  fol.  20  —  lir.  j  . 
Adunque  lir.  100  di  Geneva  ,  quante  Hudano  di  Francia  ? 

Con  tale  difpoftzionc  ben  allcttata  chiaro  fi  vede  come  il  primo  termine  ,  che 
fono  lir.  3  di  Geneva,  è  della  medclìma  fpecie  dell'  ultimo  a  cui  fta  appoggiatala 
dimanda,  cioè  le  lir.  100  di  Geneva  .  Si  vede  pure,  che  il  fecondo  termine  di  feu- 
di di  Genova,  è  della  medefiraa  fpecie  del  terzo,  che  fono  pure  Icudi  di  Geneva. 
Si  vede  in  oltre,  che  il  quarto,  che  fono  piaftre  di  Genova  fi  è  della  medefima 
Ipecie,  che  il  quinto.,  che  fono  pur  Piaftre  di  Genova;  fi  comprende  in  oltre, che 
il  fedo  termine,  che  fono  foldi  di  Francia,  è  della  medefiraa  Ipecie,  che  il  fetti- 
mo  ,  che  fono  pure  foldi  di  Francia.  E  finalmente  fi  riconofce  ,  che  il  penultimo 
termine,  che  è  una  Lira  di  Francia,  u  «  della  fteffa  fpecie  del  termine,  che  fi  cer- 
ca, relativa  a  lire  100  di  Geneva. 

OPERAZIONE, 

Si  è  detto  aHe  fuddette  Note  del  Primo  Tomo  pag.  \i^  ,  che  per  ridurre  una 
compofizione  di  ragione  a  foli  tre  termini  bifogna  moltiplicare  li  antecedenti  con 
ii:  antecedenti ,  e  i  eonfeguenti  coi  eonfeguenti ,  perchè  il  prodotto  dei  primi  ,  fer- 
virà  di  primo  termine,  e  il  prodotto  dei  fecondi,  fomminiftrerà  il  fecondo  termi- 
«ve  d'  una  regola  del  ire ,  fervendo  per  teizo  termine  quella  Ipecie  ^  a  cai  fta  appo^ 
twiia  la  dimanda  . 
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Affinchè  poi  il  calcolo  rielea  men  intralciato,  laia  opportuno  fepnrare  tutti  {»li 
antecedenti,  da  tutti  i  confcj'.ucnti ,  e  locarli  ai  loro  rifpettivi  jiofli  ,  cioè  il  primo 
antecedeate  n  fronte  del  primo  conlè^uente  ,  il  fecondo  aiìiecedtntc  a  fronte  del  fé- 
condo  conlej'.uenic ,  e  cosi  profetitRiido  Imo  alla  Knale  dilpofuioHC  di  tutti  i  ter- 
mini. L'  cfcmpio  feguente  fomminiltrcrà  una  ledei   traccia. 

DISPOSIZIONE  DELLA  COMPOSIZIONE  DI  RAGIONE . 

• NirriERi  Antecedenti Numeri  Conseguenti  — — 

Se  3  lire  correnti  Geneva  valgono i  Scudo  Geneva 

Se  101  I  Scudi  Geneva  valgono loo  Piaflre    Genova 

Se  I   Piallra  Genova  vale --.- jqi  Soldi   Francia 

Se  20  Soidi  Plancia  valgono  - - i   Lira  Francia 

Qiianto  varranno  -------  joo  Lir.  correnti  Geneva  in  Francia? 

Moltiplica  degli  antecedenti.         Moltiplica  de'  confeguenti . 

_  ^o' 4  100 

303  ?  100 

P^  •  •  »   1  per     102 

~        ^    -,  t 

:>°:>  »  10200 

pfr  ■  '     ^o  per  I 

60S0  '        10200       ' 

IO 

Ó090 

Altro  norà  fi  fa,  che  moltiplicare  tutti  gli  atìre?edend  fra  loro  ,  come  altresì  t 
conl'eguenti  ,  e  fi  avrà  per  il  primo  termine  6090,  e  per  il  fecondo  roioo  ,  fervendo 
poi   per  terzo  termine  le  lire  100  di  Geneva,  alle  quali  Ila  appoggiata  la  dimanda. 

Siccome  aflai   fpeflb  codefti  due  termini    comprendono    molte  cifre,  per  le  quali 
r  operazione  riefce  lunga  ,    ed    intralciata  ;    perciò  in  due  maniere  la  proporzione 
che  efli  indicano  può  abbalTarfi  (  lenz'  alterazione  )  a  minori   termini. 

Primo,  dividendo  1'  uno,  e  1'  altro  termine  per  uno  ItefTo  numero;  anzi  per 
avere  la  mafiima  comune  mifura,  fi  fcrvircmo  del  leguente  metodo. 

Ho  detto  maflhna  comune  mifura  ,  poiché  niun  numero  maggiore  di  quello  non 
fi  avrà,  il  quale  pofll  dividere  l'uno,  e  1'  altro  giuftamente;  e  in  confeguenza  diie 
«tuozieiiti  minori  non  fi  potranno  avere  . 

METODO  DI  TROVARE  LA  MASSIMA  COMUNE  MISURA . 

Diviforc  Dividendo 

6090  '    '  ■    ■  —  ■  10200 

1  41J3 

Divifore  Dividendo 

4110  " —         Ó090 

j  1980 

Divilore  Dividendo 

19S0  '"                                   41  IO 

2  150 
Divifore  Dividendo 

1^0  J9S0 

13  4S0 

Divifore  3° 

30  ■  Dividendo 

5  -  150 

000 

P  DI:^ 
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Divifbre         Dividendo 
30 6090 

203 
Diviiore         Dividendo 

.^o             10200                 Proporzione  ridotta  a  minimi  termini. 
340  203 340 cosi  100  al  quarto. 

Si  divide  il  termine  maggiore,  per  il  minore.  Se  il  quoziente  non  lafcia  refi- 
duo  alcuno,  fegno  larà  ,  che  il  diviiore  è  la  malTima  comune  mifura ,  poiché  mifu- 
rcrà  le  llelTo  una  volta  ,  e  mifurcrà  1'  altro  giuflamente  .  Se  poi  il  quoziente  la- 
fcia un  refiduo  ,  allora  cotal  refiduo  fervirà  di  diviiore  ,  e  il  dividendo  larà  il  pri- 
rno  divifore.  Fatta  di  nuovo  la  divìfione,  fé  ancor  v'  ha  qualche  refiduo  ,  cotefto 
refiduo  fervirà  di  divifore,  e  il  dividendo  farà  il  fecondo  divifore .  Si  profeguirà  co- 
si ,  fino  a  tanto  che  un  qualciie  refiduo  ,  che  ha  fatto  le  veci  di  diviiore  ,  non  la- 
fci  ulterior  lefiduo,  come  nel  calo  noflio  fuccede  nell'  ultima  divifione  di  150  per 
:^o,  la  quale  rielce  perfetta  lenza  alcun  refiduo  ;  e  però  il  numero  30  ,  che  cosi 
perfettamente  il   150  divide,  tara  la  maffima  comune  mifura. 

Divilb  adunque  pel  30  il  6090,  prodotto  degli  antecedenti,  avremmo  203  ,  e 
farà  il  primo  termine:  divii'o  pure  per  detto  niimeio  il  10200,  prodotto  de'  confe- 
guenti  ,  avremo  340  ,  e  farà  il  fecondo  termine  d'  una  regola  del  tre  ,  a  cui  per 
terzo  termine  fi  applicherà  le  lir.  joo.  Compita  1'  operazione  al  modo  folito  ,  co- 
me dal  qui  cfemolarc,  il  quoziente  farà  lir.  167  Hj  di  Francia  ,  ficcome  e  flato 
propoflo  di  la  pere  . 

Adunqtie  lir.  100  correnti  di  Geneva ,  fanno  lir.  167  ||j  correnti  di  Francia  fui 
rapporto  del  corfo  di  Geneva  al  corfo  di  Genova  ,  e  quello  di  Genova  ,  a  quello 
di  Francia . 

Non  di  rado  (ucccde  ,  che  i  due  prodotti  hanno  dopo  di  fé  qualche  frazione  ;  in 
tal  cafo  bifognerà  prima  di  venire  alla  ricerca  della  maffima  comune  mifura  ,  tarle 
IVanire.  Ciò  s'  ottiene  col  moltiplicare  ciafcun  prodotto  con  ciafcuna  delle  anneiTc 
frazioni.  Riandiamo  lo  ftelfo  eiempio  con  qualche  variazione. 

• Numeri  Antecedenti Numeri  Conseguenti  — — 

Se  3  lir.  correnti  Geneva  valgono .---     i   Scudo  Geneva 

Se  101   {  Scudi  Geneva  valgono 100  Piaft.  Genova 

Se     I   Piallra  Genova  vale 102  |-  Francia 

Se     20  Soldi  di  Francia  valgono 1       Lira  Francia 

Qiianto  varranno  ico  lir.  correnti  Geneva  in  Francia?^ 

Moltiplica  degli  antecedenti.  Moltiplica  de'  confeguenti. 

3   .  I 


TOI     %  100 

503    I  100 

per         1  per     102  | 


303 


i.  10200 


per      20  ^^  I 

6060  i  10216  f 

y  per        z 

6Ó67T  ^0433  I 

per 2_  pff        ? 

12135  ^^^"° 

36405 

Fatta  la  moltiplic.-^zione  degli  antecedenti  ,    il   prodotto  è  6067  *  ;  e  quello   de' 

corfeguenti  è  10216  j.  Si 


Per  il  Ragguaglio  de'  Gambj .  Lib.  VL  1 1  ^ 

Si  fanno  Ivnniie  le  due  Irazioiii  uri  lc|',iicnte  modo.  Si  moltiplica  il  6067^  pel 
denom.natore  2,  il  piodotto  farà  111^,3.  Si  moltiplica  il   loiìó  7  pure  per  2 ,  e  il 

prodotto  farà   20433   j-  ^  ^       ..,         ,  r  ,  1 

Rimane  ancor  un  termine,  che  ha  frazione.  Per  liberarlo,  e  falvare  la  propor- 
zione fi  fa  cosi.  Si  moltiplica  il  20433  j  per  il  denomin.ìrorc  3  ,  e  fi  avrà  61300. 
Si  moltiplica  il  121^5  l^nc  per  3  ,  e  fi  avrà  3Ó405  .  Qi.elH  due  termm.  d.  raj^.one 
accrefciuti  cosi  per  mezzo  della  molti  pi  icazjone  di  nnmeii  eguali  ,  non  cangiano 
nropor/ionc,  come  fi  è  fatto  vedere  al  Tomo  primo  Nota  pag.  58;  e  pero  la  ra- 
gione di  6067  T  ^  Jo^'^  1  ^  la  fte^^  ^'  n^'^^^^  '^'  3'54o>  • ^  6'3oo- 

Mangiar  brevità  per  far  /vanire  le  frazioni . 

Più  brevemente  fi  fanno  fvanire  le  frazioni  col  moltiplicare  fra  loro  i  denomi- 
natori delle  due  frazioni,  e  fervirfi  del  prodotto  per  moltiplicare  m  fejjuito  caldi- 
no de'  due  termini  della  proporzione:  Ecco  1'  cfempio. 

1  I         prodotto  degli  antecedenti.         prodotto  de'  confcguenti . 
_     -  6067  \  ioii<5  I 

2  3  per  6  per  6 


36402  61295 

3  ^ 


56405  61 300 

Siccome  le  due  frazioni  fono  |  |  ,  fi  moltiplica  il  3  per  2  ,,  e  il  prodotto  6  fi 
moltiplica  per  il  termine  degli  antecedenti  6067  i  ;  ed  avraffi  ^6^0^  .  Moltiplicah 
per  quello  de'  confeguenti  ,  e  fi  avrà   61300. 

Fatte  così  fvanire  le  due  frazioni ,  fi  pafìTa    alla    ricerca    della    mafìTuna    comune 
mifura  falla  traccia  già   indicata,  e  di  cui  fi  dà  1'  eicmpio. 
Divilbre  Dividendo 

36405     61300 

• 24895 

'  Dividendo 

Di  vi  loie  g6^o5 

24895  1T510 

Dividendo 

T>-  ^'-  24895 

Divuore  "^j? 

II  510  T-»-   -J      J 
1___  Dividendo 

2  J1510 

Divifore  ^^5 

j  Q7<r  Dividendo 

— /2_.  1875 

6  20 
Divifore             Dividendo 

265  265 
5    refiducche  divide  il  ioprecifamentc,  fi   e    la   madi- 

7  ma   comune    mifura  . 
Divifore 

20 

Giunti  al  refiono    5  ,   che  divide  il  20  con  precifione,   di  quefto  fi  dovrà  fervire 

per    la   divifione    dei  due  termini  36405  61300  >  che  iarauno  ridotti    a    quelU 

diie  minori  7281  12260 

p  i  Adun- 


/ 
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Adunque  come  7281  a  iz2(5o,  cosi  lir.  100  corr.  di  Geneva  alle  cercate  lir. 

di  Francia  .  ^ \oo 

-7281  J226000 

. X792  4979'>  '' 

1(58        Ó1040 

7281  2792 

Compita  r  operazione  fi  avranno  lir.  correnti  di  Francia  168  HI?)  che  fi  po- 
tranno rimettere  a  terzi,  quarti,  ottavi  ,  o  Icdicefimi  ,  moltiplicando  il  refiduo 
2792,  per  3,  per  4,  per  b,o  per  Jó,  iecondo  ,  che  più  piacerà,  e  dividere  il  prodotto 
pel  diviiore  7281 

Altra  maniera,  ài  [cannare  una  lunga  moltiplicazione . 

Ritorniamo  alla  dirpofizione  de'  termini  della  compolizione  di  ragione  efprcda 
nel  primo  elempio 

Antecedenti Confeguenti 

S^  3  lir.  correnti  Geneva  ,  valgono  - --     1  Scudo  di  Geneva 

20""  Se  Scudi   loi   I  Geneva,  valgono 100  Piaft.  Genova  5.  io 

"*  Se   I    piaft.  Gi-mova,  vale io2  lold.  Francia 

j    Se  20  fold.  Francia,  valgono i   lir.  Francia 

Qiianto  varranno  100  lir.  correnti  Geneva  in  Francia? 
h  Si  fopprimono  tutte  le  unita  ,  poiché  nella  moltiplicazione  niente  rilevano  . 

II.  Vcvafi  le  uno  ftellb  numero  l'ia.  tanto  negii  antecedenti  ,  quanto  ne'  confe- 
ruenti  ;  quelli  pure  ù  iopprime,nè  li  turberà  per  quello  la  proporzione;  poiché  ciò 
e  una 'virtuale  divifione  di  due  prodotti  per  uno  Hello  numero. 

III.  Se  in  una  delle  due  colonne  iielT  atto  di  moltiplicare  i  numeri  s'  incon- 
traffe  in  un  prodotto,  a  cui  un  numero  eguale  vi  Ibffe  neil'  altra  colonna,  fi  può 
l'opprimere  e  quello,  e  quello.  .  ,.     ^,  „   ^ 

IV.  Se  ne^4i  antecedenti  , e  confeguenti,  vi  fieno  de' numeri  divifibili  per  uno  iìcUo 
numero  fenzà  refiduo ,  quello  fi  farà,  iurjogando  in  loro  vece  i  quozienti  rilpeirivi. 

V.  Se  nc"li  antecedenti  vi  fia  alcun  numero  con  trazione  ,bifogn  a  come  s'è  detto 
moltiplicare  quello  numero  pel  denominatore  della  frazione  per  farla  fvanire  :  e  per 
lo    fteffo  denominatore  fi  moltiplicherà  qualch'  altro  numero  de'  confeguenti  . 

Lo  fieflo  fi  farà  le  la  frazione  Ila  ne'  confeguenti  per  rapporto  agli  antecedenti. 

Tutte  quelle  cofe  non  li  ponno  efeguire  nel  prelente  efempio,  poiché  non  con- 
corrono le  efprefl'e  condizioni.  Si  vedranno  verificate  in  feguito  ne'  fucceflivi.  Frat- 
tanto però  per  ciò,  che  appartiene  a   quello. 

I.  Si  fopprimeranno  le  unità  tutte  nell'  una,  e  1'  altra  colonna. 

II.  fi  prenderà  il  vigefimo  del  numero  20  degli  antecedenti  ,  e  del  100  de'  confe- 
guenù,  e  fi  Uirrogheranno  a  lato  i    (  che  fi  iopprimera  )  e  5. 

III.  Si  libererà   101  I  dalla  frazione,  moltiplicandolo  per  2  ,  e  fi  furrogherà  20J. 

IV.  Si  moltiplicherà  uno  de'  conieguenti  pure  per  2  (  fia  il  5  )  ,  e  farà  io. 
Allora  fi  moltiplicheranno  tutti  gli  antecedenti  ,  e  tutti  i  confeguenti  cerne  fegiie. 

Antecedenti .  Conieguenti . 

2  10 

per    203  per     102 

609  1020 

come    6op a     1020  ,  così  i  co  al  quarto. 

per       100 
Divifore    609  

—  m  J02000 

J67  4'io 

-1560 
hoc  cfl  Uj  come  fi  è  veduto  di  fopra .         297  V«ji 
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Voi  vedete  j  che  i  due  termini  di  r.ij.;ionc  iono  ridotti  a  609 — lOJo,  i  qtu'il;  di- 
v!fi  di  nuovo  per  3,  potrebbero  ridurli  a  minori  termini  come  Topra ,  205  —  54^- 
li  però  chiaro  e,  che  il  primo  metodo  è  aliai   mighorc  di  quello. 

NORMA 

Ter  Jlabilire  /'  aito  ^  0  il  baffo  del  Cawhio  ^  ihe  dovrà  fcrvire  di  traccia  al 
Bambicre  fcr  Jare  ufi  Vitiìtaggiofo  movimento , 

ESEMPIO    PRIMO. 

I.  Q  Upponcte  ,  che  un  Banchiere  di  Livorno  abbia  a  pacare  una  fomma  a  Amfler- 
O  dam  in  tempo,  ciie  il  corlo  di  Livorno  per  quella  Piazza  ,  fia  a  S4  ^  denari 
de'  f.rofli  per  una  Pialira  di   lir.  6. 

lì.  Supponete  inoltre,  clie  in  quello  llcfl'o  tempo  il  corfo  di  Livorno  per  le  al-, 
tre   Piazze  di   lua  conilpundenza  diretta,  Ila  ai   prezzi  ic^ucnti  .  ' 

IlL  E  l'upponece  in  line,  che  gli  fui  noto,  clic  di  quelle  (lede  Piazze  il  Cambio 
per  Amfterdain  fìa  ,  come  ieguc . 


Corfo  de    Cawl>j  dt  LIVORt^O  \       ti  0  m  t 

delle 


Di 


Riceve 


PIAZZE 


84  ^  den.  f,ror. 

04  lol.  cwmuni 

50  den.  fterlini 

124  lol.  correnti 

100  ibi.  Tornefi 


1   Piartradi  lir.  6 

]    Piaiba      lir.  6 

1  Piaftra      lir.  6 

1  Piaftra       lir.  6 

1   Piaftra       lir.  6  ,  _  . 

I  Piaftra       lir.  6  f    bS  lol.  Piemont.  [Torino 


Amsterdam 
Genova 
I  Londra 
Milano 
Parigi 


Corjo    de'    Cambj  delle  Piazze   qut 
di  contro  per  AMSTERDAM 


Dano 


Ricevono 


Lir  5 
I   Piaft.  Banco 
J   Lir.  Sterlina 
5Ó  lol.  correnti 


j  94  den.  grof.banc. 
I  35  ("ol.gror.  banc. 
I     1    Fiorino   banc. 


I  Scudodi  lir.  3  '  57  àen.grol.banc. 
38  lol.   Piemont.  |     i    Fiorino   banc. 


Quefto  Banchiere  defidera  fapere  l'  alto  ,  e  il  baffo  del  Cambio  fra  Livorno,  e 
Amfterdam  lulla  comparazione  di  Livorno,  e  ciaicuna  delle  Piazze  l'addette  ,  e  fra 
cialcuna  di  dette  Piazze,  e  Amfterdam,  affine  di  fare  quel  movimento,  che  crederà 
il  pili  vantapsiofo. 

Bilbgna  fare  per  ciafcuna  Piazza  1'  operazione  indicata  di  fopra  fra  Gcncv.i , 
Genova  ,  e  la  Francia  . 

N  U  M.    L 

Operazione  per  Livorno,  Genota  ,  Amsterdam. 

DISPOSIZIONE. 

Antecedenti Confeguenti 

Se  per  i.  Piaftra  Livorno  riceve 94  iblJi  correnti  da  Genova 

Se      100.  Ioidi  correnti  di  Genova,  fanno 1   Piaftra  Genova. 

Se  per  i.  Piaftra  Genova  riceve - 94  den.  grolll  Amfterdam. 

Qiianti  denari  de'  grolli  d'  Amfterdam  ,  riceverà  Livorno  per  una  Piaftra  ?" 

OPERAZIONE. 

Moltipllcanfi  tutti  gli  antecedenti  alTieme  ,  e  100  farà  il  prodotto .  Moltiplicanfi 
li  confeguenti,  e  il   prodotto  farà   hS  :6  . 

Come  dunque  100 a  SS36  co.si  i  al  quarto. 

Com- 
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Compita  r  operazione,  che  fi  ottiene  con  la  diviiione  di  8S36  per  100,  fi  avrà 
di  quoziente  SS  llu  J'-""-  àc'  grodl ,  che  Amfterdam  verrà  a  dare  a  Livorno  per  una 
Pialira,  fervcndofi  del  Cambio  di  Livorno  con  Genova,  e  di  Genova  con  Amilcr- 
dam  . 

N  U  M .  IL 

Operazione  peu.  Livorno,  Londra,  Amsterdam . 

DISPOSIZIONE. 

Antecedenti Confegiienti 

Se  per  J   Piartra  Livorno  riceve --     50  denari  Sterlini  da  Londra 

Se        li  den.  Sterlini  ,  fanno ---..._-       1   foldo 

Se        20  foldi  Sterlini,  tanno ...-.       i  lira  Sterlina 

Se  per   i   lira  Sterlina  fi  riceve  ------...-  .420  dcn.de'  grofT.  da  Amflcrdaia 

Quanti  denari  de'  groffi  d'  Amfterdam  riceverà  Livorno  per  una  Piallra  . 

OPERAZIONE. 

Moltiplicanh   tutti  gli  antecedenti  infiemc,  e  il  prodotto  farà  240. 
Moltiplicanlì  fimilmente  li  conCeguenti ,  e  il  prodotto  iarà  21000. 

Come  dunque  240  21000  — —  così  i  al  quarto. 

Si  riducono  primieramente  i  due  termini  primi  della  proporzione  a  minori  cifre. 
Qiiefto  s'  ottiene,  primo  con  levare  un  zero  da  ciafcuna  parte,  e  i  refidui  faran- 
no 24  2100. 

Secondariamente  col  trovare  di  quelli  due  refidui  la  maffima  comune  miiura  , 
giulta  la  norma  di  fopra  indicata,  che  farà  il  12,  per  il  quale  divilo  T    uno,    e    i' 

altro  termine ,  fi  refidueranno  a  quefte  cifre  2  175. 

Compita  r  operazione,  come  dall'  efemplare  ,  il  quoziente  farà  87  f  denari 
de'  groflì,  che  Amfterdam  verrà  a  dare  a  Livorno  per  una  Piaftra  ,  fervcndofi  dei 
Cambio  di  Livorno,  con  Londra,  e  di  Londra  con  Amfterdam  . 

Moltiplica  degli  Antecedenti.  Moltiplica  de'  confeguenti . 

per         12  per         i 

J2  50 

per         20  per    i 

frìmo  termiiw      24.0  5° 

per     420 

fecondo  term,  21000 

per 1  terzo  terre. 

2100.0 
Si  trovi  la  mafllma  comune  mifnra . 

24    ■    ■ 2100 

j8o 

87  12      ^ 

Divifore  Dividendo 

+     12  24 


Divifo  il  24  per  12  mafllma  comune  mii'ura,  dà  di  quoziente  ——2.  Diiifo  2ico 
pure  per  12  j  il  quoziente  è  175. 

come  dunque  •  ■       2  a  175,  così  1  piaft.  al  quarto. 

87  i  den  de'  groffi . 

MUM. 
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N  U  M.  III. 

Operazione  per  Livorno,  Milano,  Amsterdam. 

DISPOSI/.  IONE. 

Antecedenti  ■ ■■  — * ■■    ■   ■  Conrequenti 

Se  per  J   Piaiha,  Livorno  riceve -  J24  (old.  correnti  da  Milano 

Se  Ibi.  56  correnti,  fanno  ---- --      a   Fiorino  Banco  Amllerdam 

So  1    Fiorino  Banco  vale  ---------     40  deu.  de'  grolli  Ajnllerdam 

Qiianti  denari  de' i;rulli  d'   Amilcrdani,  riceverà  Livorno  per  una  Piaftra  . 

OPERAZIONE. 

Moltiplicanfi  gli  antecedenti  infieme,  e  il  prodotto  farà  56.  Moltiplicanfi  li  con- 
fegucnti  ,  e  il   prodotto  l.nrà  49^50. 

Come  dunque  5Ó  a  4960,  così   ì   Piaflra    al  quarto. 

Trovali  la  maflima  comune  mifura  de'  due  termini  di  ragione  56,  e  4960,  «lua- 
le  farà  1'  8,  per  cui  divilb  ciaicuno  ,  verranno  refiduati  a  7  —  620.  E  però  co- 
me 7  a  610  così   I    al  quarto  . 

Compita  r  operazione  come  dall'  clemplare,  il  quoziente  farà  SS  ^  5  ^  tanti 
dcn.  de'  grofll  verrà  dare  Amllerdam  a  Livorno  per  una  piaflra  ,  iervendofi  dd 
Cambio  di  Livorno  con  Milano,  e  di  Milano  con  Amfterdam. 

Moltiplica  degli  Antecedenti .  Moltiplica  de'  confeguenti . 

I  J24 

per     56  per  i 

56  J24 

per       I  per         40 


56  4960 

Si  trovi  la  ma^TuTia  comune  mifura . 
Divifore  Dividendo 

56 4960 

4S0 


88 


3i 


Divifore  Dividend# 

.  ^-^ 

I  Dividendo 

Divifore  32 

24  8 

■  Dividendo 


I 


Divifore  24 

8  00 

3 

Divifo  per  S  r  uno  ,  e  1'  altro  termine  ,  i  quozienti  fono  7  — —  6ic  • 

Come  7 a  620 così  1  al  quarto. 

per  i 


88  * 


620 
60 
4  NOM. 


120  Regole  Elementari 

N  u  M.   iv^. 

Operazione  per  Livorno,  Parigi,  e  Amsterdam. 
DISPOSIZIONE. 

Antecedenti Confeguenti 

Se  per  i  Pii^llra,  Livorno  riceve ---     loo  foldi  torneli  da  Parigi . 

Se        20  foldi  tornefi  ,  fanno l  lira 

Se  per     3  lire  torncft ,  fi  riceve -••     57  den.  de'  grofTì  da  Amfterd  am 

Quanti  denari  de'  groffi  da  Amftcrdam  riceverà  Livorno  per  una  Piaftra  ? 

OPERAZIONE. 

Mohiplicanfi  infierae  gli  antecedenti ,  e  fi  avrà  il  prodotto  60  .    Moltiplicanà    fi- 
milmente  i   confeguenti  ,  e  il  prodotto  farà  5700 

Come  dunque  óo  a  5700,  così  una  Piaflra  al  quarto. 

Si  trovi  la  mailìma  comune  dei  due  termini  di  ragione  fuddeita  ,  quale    farà    iJ 

60,  per  cui  divifo  1'  uno,  e  1'  altro  termine  fi  avranno  due  quozienti i 95 

E  però  com.e  i  95,  cosi  i  Pia(ì:ra  al  quarto.  Compita  1'  operazione    fi    a- 

vranno  95  den.  de'  grofli  per  una  Piaftra,  fervendofi    del    Cambio  di    Livorno    con 
Parigi ,  e  di  quello  di  Parigi   eoa  Aoifterdam . 

Moltiplica  degli  antecedenti .  Moltiplica  de'  confeguenti . 

1  100 

per         20  per i 

zo  100 

per  3  per     __57 

60  5700 

Si  trovi  la  mafllraa  comuiie  mifura. 
Divifore         Dividendo 
60  5700 

. 300 

IKvìfo  adunque  1'  uno,  e  1'  altro  per  60,  i  quozienti  iono  i  95 

come  I  a  95  ,  cosi  una  Piaftra  al  q^uarto  . 

I 

I     '  N  U  M.    V. 

Operazione  per  Livorno  ,  ToRma,  Amsterdam  . 
DISPOSIZIONE. 

Antecedenti Confeguenti 

Se  per  I  Piaftra,  Livorno  riceve 88  fold.  Piemont.  da  Tonno 

Se  per  38  fold.  Piemont.  fi  riceve i  Fiorino  Banco  Amiterdam 

Se  I  Fiorino,  vale  - 4^  den.  de'  groffi  Amfterdam 

Qiianti  denari  de'  .groffi  d*  Amfteidam  ,  riceverà  Livorno  per  una  Pi  altra .? 

OPERAZIONE. 

Moltiplicanfi  infierae  gli  antecedenti,  ed  avraflV  il  prodotto  38.  Moltiplicanfi  li 
confegueati  ,  ed  il  prodotto  farà  3520 

Come  dunc^ue  38  a  3520,  così  una  piaftra  al  (luarto. 

01 


Per  il  Ragguaglio  d  e'  Cambj .  Lib.  VI.  12 1 

Si  trovi  \^  inniUmi  comune  miliira  (  le  cosi  lì  vuole  )  dei  due  termini  di  ra- 
gione, quale  lara  il   z -,  col  t]u.ile  tliviu)  V  uno,  e  1'  nitro,  fi  avranno  due  (juozien. 

ti   19  1760.  E  p^TO  come  19  —  a   1760  ,  cosi   una   piaflr;)   al   ijuarro  .  Compir.! 

r  operazione  avranfi  92  |^  denari  de'  r/oHi    per   una   piallra,  lervendofi  del  Cambio 
di  Livorno  con  Torino,  e  di  quello  di  7'orino  per  Amfterdam  . 

In  tutte  le  luddette  operazioni,  fi  è  nafTnto  a  dar  la  rraccia  per  la  mafTimaco- 
mune  milura  ,  non  ienipre  perclic  vi  iodc  ii  bilogno,  aticla  la  picciolczza  de'  nume- 
ri, ma  folo  a  fine  di  addtflrarc  )a  Gioventù  ad  i:na  tale  operazione,  che  affai  fpef- 
lo  è   ni.'ccnaria  . 

Moltiplica  degli  .uitceendenti  .  Moltiplica  de'  Confcgucnti  . 

I 

1  f>C\' 


fcr 


per 


88 
I 

40 


38 


^520 


La  mafliina  coKunc  iT^iiura  fi  è  2. 

Divifo  !'  uno,  e  1'  altro  per  2,  i  quozienti   fono  19  1760 

Come   19 a  i75o,  cosi   ì   PUlhA  al  quarto 

50 

97    T,  12 


RECA?  ITOLA  7.  IONE. 

—  88  \%~,  denari  de'  groffi 

—  Sy  T      denari  de'  groffi 

—  88  4      denari    de'  grofll 

—  95  denari  de'  groflì 
■^  92  \\     denari  de'  groflft 


Num.   I   per  Genova 
Num.  2  per  Londra 
Num.  j  per  Milano 
Num.  4  per  Parigi 
Num.  5   per  Torino 


Si  vede  pertanto,  che  Parigi  dà  il  più  alto  Cambio;  e  il  più  baffo  fi  è  quello  fra 
Livorno,  ed  Amllerdam. 

ALTRA   NORMA. 

ESEMPIO     SECONDO. 

L  QUpponetc  che  un  Banchiere  di  Geneva  abbia  a  rimettere  a  Lione  in  tempo,  rive  il 
O  corfo  di  Geneva  per  quella  Piazza,  fia  a  \6à  lir.  tornefi ,  per  lir.  100  corren- 
ti di  Geneva , 

IL  Supponete  in  oltre,  che  in  qucffo  fteffo  tempo  il  corfo  di  Geneva  per  altre 
Piazze  di  Ina   corrifpondenza ,  fia  ai   prezzi  feguenti  . 

III.  E  fupponete  in  fine,  che  il  corfo  di  qucfte  fteffe  Piazze  con  Lione  fia  pure 
coiric  fegue . 


Corfo  de    Cambj  di     GENEVA     |        N  0  m  t 

delle 


Dà 


100  lir.  correnti 
j  Se.  da  lir.  3.  cor. 
3  Seda  Hr.  3.  cor. 
»3i^  Se.  da  l.j.cor. 

pTSc.d^lir.3.cor. 


Kiceve 


PIAZZE 


166  lir.   tornefi    !  Liome 
92  I  den.  groffi      {  Amsterdam 
51  g  den.  fterlini  j  Londra 
100  piaft.Jir.  5      {Genova 
100  piaft.  lir.  6      (Livorno 


Corfo  de'  Cuìnbj  delle  Piazze  qui 
di  contro  per    LIONE 


Danna 


55  4  Jen.  groffi 
::;2  \  den.  fterlini 
1   piali,  lir.  y 
I  piaft.  lir.  6 


Ricevono 


1  Se.  lir.  5  tornef. 
I  Se.  lir.  3  tornef. 
loi  j  foldi  tornef. 
gó  ^  foldi  toruef. 


Qiic- 
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Qiiefto  Banchiere  cerca  ,  fé  debba  prendere  dirittamente  fopra  Lione  col  Cambi  ^ 
fuppofto  di  lir.  ì66  tornefi  per  lir.  loo  correnti  di  Geneva  ;  o  fc  meglio  gli  conven- 
ga di  prendere  piuttofto  fopra  alcune  delle  altre  Piazze  di  fua  corriipondenza,    e  d 
rimettere  a  Lione,  che  negozierà  a  uno  de'  prezzi  qui  di   fopra,  a  quello  fine  cer- 
ca   1'    alto,  ed  il  baffo  del  Cambio. 

Bifogna  fare  per  ciafcuna  Piazza  1'  operazione  di  fopra  moftrata  . 

N  U  M .  L 

Operazione  per  Geneva,  Amsterdam,  e  Lione. 

DISPOSIZIONE. 

Antecedenti  • Confeguenti 

Se  per  5  lir.  correnti ,  Geneva  riceve  -- 92  i  den.  grolli  Amfterdam 

Se  per  55   l  den.  grof. ,  Amllerdam  riceve    -------3  lir.  tornefi  Lione 

Quante  lire  tornefi  riceverà  Geneva  per  lir.  100  correnti? 

OPERAZIONE. 

Moltiplicati  infiemc  gli  antecedenti,  il  prodotto  farà  166  {.  Moltiplicati  i  con- 
feguenti, farà  276  {.  Faccianfi  Ivanire  le  frazioni  dall'  una,  e  l'altra  parte ,  molti- 
piicando  166  ì,  e  276  |  per  8  ,  come  prodotto  de'  due  denominatori,  come  abbia- 
mo detto  di  fopra.  Quindi  avremo  1:532  2214- 

Sì  trevi  la  maQ'ima  comune  mifura,  e  farà  il  18,  per  cui  divifo,  1'  uno  ,  e  1' 
altro,  avremo  74  123. 

E  però  come  74  a  123,  così  100  al  quarto.  Compita  l'operazione  ,  il  quo- 
ziente farà  ì66  j\  ,  e  tanto  faranno  le  lire  tornefi  per  joo  lir.  correnti  di  Geneva, 
fervendofi  del  Cambio  di  Geneva  con  Amilerdam  ,  e  di  quello  à,'  Amflerd;un  per 
Lione . 


tiplica  degli  Antecedenti 
P<^'      55  ? 

'I5 

Moli 

K     5 

2     4 

:iplica 

de' 

Confeguenti 
92  \ 

3 
276^ 

4 

ì66  i 
per       8 

1328 

4 

276    1 

per     8 

2208 
6 

8 

133*  »iJ4 

Si  trovi  la  ma  flìma  comune  mifura  . 
Diviforc  Dividendo 


jBji    ■ 

r 

— —    2114 
-882 

18 

—71 

Diviforc 
88z 

Dividendo 

I3J2 

450 

Dividendo 

SSx 

.4?* 
Dividendo 

74 

I 

Divifcre 
4JO 

j 

«14 
54 

Divifore 
4?i 

I 

450 
—18 

Dividendo 

Divifcre 

4J2 

18 

24 

Di- 


Per  il  Ragguaglio  de'  Cambj .  Lib.  VI.         123 

Divifo  col  18  malVimii  comune  milura  lanto  il   j  j^z  ,  filanto  il  2214,  i  tjuozien- 

ti  fono  74  ,  123.  E  pelò  come  74 123  ,  coii  Jou  al  quarto . 

per      100 

74  12300 

490 

166  if  460 

16 
Compita  1'  operazione  fi  avranno  166  4| 

N  U  M.  ir. 

Operazione  per  Geneva  ,  Londra  ,  e  Lione. 

DISPOSIZIONE. 

Antecedenti Confeguenti 

Se  3  lir.  correnti  Geneva  ,  fanno  ----.--.  1   Scudo  Geneva 

Se  per  I  Scudo,  Genova  riceve --    51   |  denari  fterlini  Londra 

Se  per  32  j  denari  fterlini ,  Londra  riceve  -  -  -  -     3  ijr,  tornefi  Lione 
Qiiante  lire  tornefi  riceverà  Geneva,  per  lir.  100  correnti  . 

OPERAZIONE 

Moltiplicati  gli  antecedenti,  il  prodotto  farà  g6  |.  Moltiplicati  i  confcguenti  , 
farà  153  ^.  Faccianfi  Ivanire  le  frazioni,  le  quali  avendo  lo  ftcffo  denominatore  , 
non  è  nccciVario  moltiplicare  i  denominatori  infieme,  e  fervirfi  del  prodotto  ,  con 
cui  moltiplicare  i  detti  due  termini  di  ragione,  Bafta  foltanto  fervirfi  del  denomi- 
natore 8:  quindi  avremo  771  —  1227. 

Trovafi  ,  fé  fi  vuole  la  mafTima  comune  mifura ,  e  farà  il  3,  col  quale  divifi> 
1'  uno,  e  r  altro,  avremo  257  409 

E  però  come  257  — '--'  409  ■  cosi  100  al  quarto.  Compita  1'  operazione,  il 

quoziente  farà   159  ||^  ;   e  tanto  faranno  le  lire  tornefi  per   100  lir.  correnti  di  Ge- 
neva,  fervcndofi  del  cambio  di  Geneva  con  Londra,  e  di  quello  Londra  per  Lione. 
Moltiplica  degli  antecedenti.         Moltiplica  de'  confeguenti . 
3  1 


f>er  .  . 

,ll 

ptr  .  . 

.1' 

per         8 


77J  .  ^  12^7 

Si  trovi  la  m  affìma  comune  mifura ,  di  cui  fi  ommette  la  traccia  ,  per  effer  fia- 
ta fpitgata  abbaftanza;  e  farà  3  ,  con    cui  diviio  il    77],    ed    il    1227,   ^ì    avranna 

-57  409-  E   però  come  257  a  409  (osi-  lóo  al  quarto. 

per       Joo 

per  257 


159  kh  J5io 

J285 


2350 

37 
0.2  NUM. 
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N  u  M.    HI. 

Operazione  per.  Geneva,  Genova,  e  Lione. 

D1S?0SIZ10NE. 

Antecedenti ■ Confcguectì 

5e  lir.  3  correnti  Geneva  ,  fanno ...-     j  Scudo  Geneva 

Se  per  loi   \  Scudi,  Geneva  riceve    ---^ loo  Piaftre  Genova 

Se  per  una  Piaftra,  Genova  riceve  -.---- loi  \  ioidi  tornefi  Lione 

Se  20  l'oidi  tornefi ,  fanno  -- i  lira  lornefc 

Quante  lire  tornefi  riceverà  Geaeva  per  100  lire  correnti  ? 

O  ?  B  R  AZ  1  0  N  E. 

Moltiplicati  infieme  pji  antecedenti,  il  prodotto  farà  6065.    Moltiplicati   cosi   i 
confeguenti,  farà  10150.  Trovifi  la  maflima  loro  comune  mifura,  e  farà  il  5  ,    col 

quale  divifo  1'  uno,  e  I'  altro,  i  quozienti  faranno  1113  2030.  Come  dunque 

121  :>  a  2030  cosi   100  al  quarto.  Compita  1'  operazione,  (i  avranno  lir.  167, 

e  rri  j  :  e  quefta  frazione  fi  può  ridurre  a  terzi,  quarti,  ottavi,  fedicefimi  ,  o  aa- 
clic  parti  centefime,  moltiplicando  429  per  quel  numero,  che  indicherà  le  parti,  nel- 
le quali  fi  vuole  intendere  diviia  1'  unità,  e  il  prodotro  dividerlo  per  1213.  Adun- 
que per  roo  lir.  correnti  di  Geneva,  avranfi  167  rrfj  di  lire  tornefi. 

Moltiplica  degli  Antecedenti  Moltiplica  de'  Confegueoti 

3  I 

per     101  \  per     IO» 

303   i  JOO 

I  per     loi  r 

303    \  lOIOO 

per       20  5» 

606%  1015» 

per      £_ 

1015» 
Divifìone  Divifione 

1213  2030 

Come  izij  * a  2030  ,  così  i«o al  quarto. 

per      100 

203009 
$17» 
8920 
Divifore  121}  429 

107  iti* 


NUM. 


Per  il  Raggunglio  de'  Cnmb; .  Lib.  VI.  1 2  $ 

N  U  M.    IV^. 
Operazione  peu  Geneva  ,  Livorno  ,  e  Lione. 

D  I  s  r  O  S  I  Z  I  0  N  E. 

Anteot-iicnii Confcguenti 

Se  3  h'rc  correnti  Geneva  valgono -.-  i  Scudo  Geneva 

Se  per  95  Scudi  ,  Geneva  riceve 100  Piafl:re  Livorno 

Se  per  1   Piaftra ,  Livorno  riceve g6  ~  Soidi  torneA 

Se        20  l'oidi    fiinno - i   ],ra  [oriiel'c 

Qiiante  lire  tornefi  riceverà  Geneva  per  lir.  100.  correnti  !' 

OPERAZIONE. 

Moltiplicati  gli  antecedenti,  avremo  5700.  Dai  confogiunti ,  góz'). 
La  rnaffima  comune  nii(ura  è  25,  con   cui  divii'o  3700  ,  il  cuoiicntc  li  ì;  228  • 
C  ciivifo  pure  il  9625,  il   quoziente  è  385. 

E  però,  come  228  — -^a  385,  cosi  100  al  quarto.  Compita  1'  operazione  ,  il 
quoziente  cercato  farà  16S  trj"  ^  ila  if,  e  tanto  faranno  le  lire  tornefi,  che  corri- 
fjpondcranno  a  lir.  100  correnti  di  Geneva,  fervendoli  del  Cambio  fra  Geneva  ,  e 
Livorno,  e  fra  Livorno,  e  Lione, 

Moltiplica  desili  antecedenti.  Moltiplica  de'  confeguenti , 

3  1 

per         9?  per        100 

^85                                                                   100 
PCi-  i  per  95  ^ 

^Sj  ^600 

per         2Q  25 

5700  póij 

per  I 

La  malTiBia  comune  milura  è  25. 
Divifore             Dividendo            Diviforc  Dividendo 

^5                   5700                         25  9525 

•— —  70  112 

228  200  3S5  125 

Quindi ,  come  228 3S5  — ►— w*»-»^  100  al  quarto. 

pcT       i  00 
Divifwre  228  — — — 

3S5C0 

iéS  ìJ|         1570 

202» 

RECAPITOLAZIVNE. 

Num.  1  per  Amflcrdam 166  ^ 

Nubi.  2  per  Londra J59  ||^ 

Num.  3  per  Genova 167  tHj 

Num.  4  per  Livorno 168  3* 

Num.  5  per  Geneva ì66  -  con>e  fi  diflfe . 

AJuBquc  il  più  alto  Cambio  fra  Geneva,  e  Lione  fi  ha   dalla    combinazione  ài 
Genera  eoa  Livorno,  €  di  Livorno  con  Lione  il  quale  e  j<5S  y| . 

E  il 
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E     il  più   bi-fìfo  fi  è   quello  delia  combinazione  per  Gcnevà  ,   e   Londra  ,    e    per 
L-ondra  con   Lione . 

-  Dcvefi  rimettere  però  per  maiTima  effenziale,  che  1'  alto,  e  il  baffo  del  Cambio 
puonno  edere  egualmente  vantaggiosi,  fecondo,  che  la  Piazza,  che  tira^  dà  il  prezzo 
c«rto,  o  r  incerto.  Qiiali  fieno  le  Piazze,  che  danno  il  certo,  o  1'  incerto,  le  Ta- 
vole al  fine  di  qiiefto Trattato  le  indicheranno.  Frattanto  però  per  lume  di  quanto 
ho  detto,    un  efempio  fomminidrerà  la  materia. 

PER     IL     PREZZO     CERTO. 

Supponete,  che  Parigi,  o  un'  altra  Piazza,  che  tira  (  che  è  lo  ftefTo  )  dia  il 
prezzo  certo  ,     il    più  baffo  prezzo  di  Cambio  li  è  il  più  vantaggiofo. 

Perchè  fé  Parigi  ,  che  dà  il  certo  a  Venezia  ,  cioè  cento  feudi  da  Lir.  g  Torne- 
fi  per  avere  un  numero  indeterminato  di  Ducati  di  banco,  tira  39  r  Ducui  di  ban- 
co al  Cambio  di  79 ,  egli  riceve  50  feudi  da  lir.  5  Tornefi  ,  in  luogo  ,  che  fé  egli 
fa  qu^efta  negoziazione    a   80 ,  egli  non  riceve,  che  feudi  49  |-  da  lir.  3  Tornefi. 

Così  quello,  che  è  di  protìtto  per  quello  che  tira,  è  una    perdita  per    quello 
che  prende . 

PER     IL     PREZZO     INCERTO. 

Parigi  dà  per  efempio  160  lir.  tornefi  più,  o  meno  a  Geneva  :  Queflo  è  prezzo 
incerto:    per  ricevere  100  lir.  correnti  filfe  :  Quello  è  prezzo  certo. 

Se  Parigi  dà  il  prezzo  certo  allorché  egli  tira,  il  più  alto  prezzo  di  Cambio,  è 
a  lui  più  vantaggiofo.  Perchè  fé  Parigi  tira  100  lir.  correnti  fopra Geneva  al  Cimbio 
di  i^o,  egli  riceve  effettivamente  lire  160  tornefi,  iiT  luogo ,  che  fé  egli  fa  quefto 
negozio  a  159,  egli  non  riceve,  che  lir.  i^q. 

E  però  ciò,  che  è  un  beneficio  per  chi  tira,  è  nello  fteflb  tempo  una  perdita 
per  chi  prende . 

ESEMPIO    TERZO. 

PEr  rintracciare  1"  alto  ,  e  il  baffo  del  Cambio  fra  Parigi  ,  e  Venezia  tirati  dalla 
combinazione    di    Parigi  ,    e   diverfe  Piazze  di  fua  corrifpondenza ,  e  fra  quelle 
Piazze  ,  e  Venezia  . 

Supponete  ,  che  un  Banchiere  di  Parigi  abbia  a  pagare  una  fomma  a  Venezia  in 
tempo,  che  il  corfo  di  Parigi  per  quella  Piazza  è  a  5S  Ducati  di  Banco  per  cento 
feudi  di   lire  3  l'orncn  . 

Che  nello  ftcffo  tempo  il  corfo  fra  Parigi,  e  diverfe  Piazze  di  fua  corrifponden- 
za diretta,  fia  ai   prezzi  legnati  nella  f^guente  Tabella. 

Che  fuialracnte  il  corfo  tra  effe  Piazze ,  e  Venezia ,  fia  pure  ai  prezzi  feg^enti  . 


Corfo  de'  Camlyj  di  PARIGI       [ 


Dà 


Riceve 


jooSc.  di  lJr.3  tor.  I  58  Due.  banco 

j  Se.  lir,  3  tornefi  \  65  den.  grof.  ban 

3  Sciid.  detto         l  gì  den.  grof  ban 

I  Scud.  detto         !  5^)  \  den.  ftcrlini.  j  Londra 

ifi>\  ioidi  tornefi  (    i   Piaftra  .  [Genova 


i^  0  m  i 

delle 
PIAZZE 


Venezia 
Amsterdam 

Anversa 


Corfc    de'    Cambi  delle  Piazze  »/«; 
di  contro  per  VENEZIA. 


Danna 


g^  I  den. grof  ban. 
91  o  den. grof  ban. 
55  if  den.  iter  li  ni . 
I  Se  da  lir.  4  ban. 


Ricevono 


lDuc.24grof.ban. 
iDuc.24  grof  ban. 
1  Due.  banco . 
104  lol.  Marchet. 


Defidera  fapere  quefto  Banchiere  ,  fé  deve  rimettere  dirittamente  a  Venezia  al  corfo 
fippoilo  di  joo  icudi  da  3  lir.  Tornefi  per  58  Ducati  Banco  ;  oppure  le  gli  cou- 
vtnga  di  fare  il  iuo  movimento  fopra  alcuna  delle  altre  Piazze  . 

NUM. 


Per  il  Ragguaglio  de'  Cambj .  Lib.  VI.  1 27 

N  U  M.    I. 

Operazione  per  Parigi,  Aaìsterdam  e  Venezia. 

D  I  S  P  O  S  I  'L  I  0  N  E. 

Antcccckntl : Confcgueuti 

Se  Scud.  J.  di  Pariiji ,  fono  --- 3  lire  tornefi 

Se  per  3   lir.  lorneii ,  fi  riceve 65  d<:n.  <;rof.  banco  ci' Amfterdam 

Se  per  g^   \  grof.  banco,  AmAcrdam  riceve 1   Due.  banco  Venezia 

(^anti  Ducati  banco  di  Venezia  ,  riceverà  Parigi  per  Joo Scudi  da  lir.  3  Tornefi? 

OPERAZIONE. 

Moltiplicati  gli-  antecedenti  ,  il  prodotto  farà  279  \  .  Moltiplicati  li  conrer,uenti 
■farà  195.  Facciali  fvanire  la  frazione  .j ,  moltiplicando  il  279  \  per  4,  il  prodotto 
farà  1119.  Lo  Hello  facciafi  per  rapporto  al  195,  e  il  prodotto  farà  7S0  .  Ceicliifì 
la  maflìma  comune  mifura  col  mctotlo  già  indicato  di  fopra ,  e  troveradi ,  che  i  det- 
ti  prodotti ,  fono  numeri   primi  ,  clie  non  1'  ;(mincttonù  . 

E  però  come  1119  a  7S0 ,  cosi   100  al  quarto.  Compita    1'    operazione    fi 

avrà  di  quoziente  69  i"i!y,  o  fia  |f  f  ,  e  tanti  fono  i  Ducati  Banco  ,  che  Venezia 
darà  a  Parigi  per  loo  Icudi  da  lir.  3  Tornefi  fervendofi  del  Cambio  di  Pariri  eoa 
Amfterdam  ,  e  di  Amlterdam  con  Venezia. 

^olti^.lica  degli  Antecedenti .  Moltiplica  de'  Confegucnti . 

per    _3_  per     65 

3 


per      9?  - 


i      4 


279    \ 


per       4 


per 

^P5 

I 

pei_ 

^95 
4 

'1^9  780 

Come  1119 a.  780,  cosi  100  al  quarto. 

per   100 

78000 
jo85o 


1  j  19 

N  U  M.    II. 

Operazione  per  Parigi,  Anversa,  e  Venezia. 

Antecedenti Confegnenti 

Se  Icud.    j   Parigi ,  fono 3  lir,  Tornefi 

Se     per     3  Ur.  Tornefi,  Parigi  riceve pi  Hen.  grofi  Banco  Anverfa 

Se  per  91   j  den.  grolìi  Banco,  Anverfa  riceve 1   Ducalo    Banco    Venezia 

Quanu  Ducati  Banco  di  Venezia,  riccrcrà  Pari|;i  per  100  feudi  da  lir. 3  Tornefi  •' 

OFEF.AZJONE, 

Moltiplicati  gli  antecedenti,  il  prodotto  e  273  | .  Moltiplicati  i  confegucnti  è 
276.  Farafli  Ivanire  la  trazione  \,  moltiplicando  273  J  per  S ,  e  facendo  lo  fteflb, 
rapporto  ai  275,  e  però  avremo  lurrogati' 2187  1208. 
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Si  cerchi  la  maiTìma  comune  mlkira  di  detti  due  numeri  giufta  la  norma  inie- 
gnara ,  e  farà  il  5,  col  quale  diviib  l'uno,  e  1'  altro,  avremmo  719  — —  736. 

Notili,  che  qui  veramente  con  minor  fatica  avrcrfimo  avuti  quelli  due  tcrminr 
ritenendo  ciò, che  fi  dille  altrove,  che  quando  nell'una,  e  l'altra  colonna  fiavi  un 
numero  eguale ,  Ibpprimonfi  amendue;  fopprelTo  il  3  nelli  antecedenti,  ficcomc  an- 
che r  unità  vi  farebbe  rimado  91  j  .  SoppretTo  il  3  ne  confegucnti  come  anco  1' 
unità,  il  reftantc  farebbe  flato  92  .  Liberati  quefii  dalla  frazione  col  moltiplicare 
r  un  r  altro  per  8,  avreffimo  729  — -  736.  Quindi  fecondo  1'  opportunità  1'  i^no , 
e  r  altro  può  fervire .  La  prefcieha  dipende  dalla  pratica  di  chi  opera. 

E  però  come  729  -  a  736,  così  100  .n!  quarto.  Conapita  l'operazione  il  quoziente 
lifultcrà  ]00-|i^,  e  tanti  fono  i  Ducati  Banco,  che  Venezia  darà  a  Parigi  per  joo 
icudi  da  lir.  3  tornefi ,  fervendofi  del  Cambio  di  Parigi  con  Anverfa ,  e  di  Anverfa 
con  Venezia  . 

Si  vede  qui  ìuia  gran  difparità  fra  il  G.imbio  di  Parigi  con  Venezia  dirittamen- 
te,  e  quello  che  rifulra  dalla  Combinazione  con  dette  Piazze.  Si  avverti  però  ,  che 
tutto  ciò  nafcc  d.il  filTnre  1'  incerto  o  più  alto,  o  più  ba(To  ;  e  ficcomc  ciò  ho  fat- 
to a  capriccio  affine  foltanto  ji  dare  le  norme,  così  non  d^'e  far  forprefa  al  Let- 
tore una  tale  difuguaglianza  , 

N  U  M.    III. 

Operazione  per.  Parigi  ,  Londra  ,  e  Venezia'. 

DISPOSIZIONE. 

Antecedenti ■  ■    ■■■ — • Confegucnti 

Se         I   fcud.  Parigi ,  fono  -- 3  lir.  Tornefi 

Se  per  3  lir.  Tornefi,  Parigi  riceve  ------  60  denari  Sterlini  Londra 

S«  per  52  I  Sterlini  ,  Londra  riceve  -  -  -  -  .  -  i   Ducato  Banco  Venezia 

Qiianti  Ducati  Banco  ,  riceverà  Parigi  da  Venezia  per  100  feudi  da  lir.  3  Tor- 
nefi ^ 

Sì  fopprimino  negli  antecedenti,  e  confeguenti  i.  3 ,  i  refidui  fono  52  ì  e  60.  Si 
faccia  fvanire  la  frazione  col  moltiplicare  l'uno,  e  l'altro  per  2  ,fi  avranno  105  — ■ 
J2o;  E  però  come  105  a  120,  così  100  al  quarto.  Coinpita  1'  operazione  ,  il  quo- 
ziente è  114  T5j  ,  e  tanto  faranno  gli  Ducati  Ban«o  ,  che  verrà  dare  Venezia  a  Pa- 
rigi per  100  Icudi  da  3  lir.  Tornefi,  fcrvi.'ndofi  dei  Cambio  di  Parigi  con  Londra  3 
e  di  Londra    con    Venezia . 

Moltiplica  degli  Antecedenti»  Moltiplica  de'  confeguenti  . 

52  i  60 

per       _2 per         z 

105  J20 


come   105  — — —  120,  cos"k  100  al  qu.irtOi 
per  loo 


per    loj  12000 
,50 

114  Ih  450 

50 


NUM, 
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N  u  M .  IV. 
Oper/ìziome  per  Parigi,  Genova,  e  Venezia. 
DISPOSIZIONE, 


129 


Antecedenti 


Confcgucntì 


Se  1  Scudo  Parii'.i  vale Ifr3  Tornefi 

Se  per  4.  iS  5  lir.  Tornclì ,  Parigi  riceve lir.  5  Bauco  Genova 

Se  per  4  lir.  Banco,  Genova  riceve  foldi  Marclictti  J04  Venezia 

Se         124  foidi  M.irchctti,  fanno 1    Due.  Banco 

Quanti  Ducati  Banco  riceverà  Parigi,  per  feudi  1  da  3  lii.  Toriicfi? 

OPERAZIONE. 

Moltiplicati  gli  Antcccd-^nti ,  il  prodotto  è  2456  "•  Moltiplicati  i  confegucnti , 
il  prodotto  e  1560.  Facciafi  fVanire  la  frazione  j^  ,  o  fia  f  moltiplicando  1'  uno,  e 

r  altro  numero  per  5,  ed  avralVi  121S3  7S00.  Ccrchifi  la  maffima  comune  mi- 

fura  giufta  il  metodo  già  indicato,  e  farà  3,  per  la  quale  divifo  1'  uno,  e   1'   altro 
numero,  avrafli  4061 2600. 

E  però  come  4061  2600,  così  100  al  quarto  .  Compita    l'    operazione  ,    il 

quoziente  farà  64  fljj  ,  e  tanti  faranno  i  Ducad  Banco,  che  verrà  dare  Venezia  a 
Parigi  per  feudi  100  da  lir.  3  Torncfi . 

Moltiplica  degli  Antecedenti.  Moltiplica  de'  confeguenti. 

ger     4.  18  i  per  5 


4.  18  i 
per     4 

19.  15 

per  124 


1355 
62 
18.  12 

2436.  12 
per       5 
12183 


per 


per 


per 


15 

104 


J560 
I 

J560 
5 


7800 


t)ivid«fi  r  uno,  e  r  altro  per   5    maflìma   comune  mifura  ,   i   quozienti    fono 


4061  — —  e  2600. 

E  pero  come  4061 


Dirifore    4061 


per 


2600 
100 


così  ICQ  al  quarto 


260C00 
1^5340 
00096 


KECAPITOLAZIONE 


N.  I  Per  Amfterdam 
N.  2  Per  Anverfa    — 

N.  3  Per  Londra  

N.  4  Per  Genora 


Per  Parigi  ,come  fuppofcfj  58 
R 


100    jT^ 
114    li J 


Ad  un- 
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Adunque  il  più  alto  Cambio  fra  Parigi,  e  Venezia  fi  ha  dalla  combinazione  di 
Parigi  con  Londra ,  e  di  Londra  con  Venezia  . 

Il  più  baffo  fi  è  quello  di  Parigi  dirittamente  a  Venezia. 

Quindi  il  Banchiere  di  parigi ,  che  deve  rimettere  a  Venezia  ,  dovrebbe  prendere 
per  Londra  a  58  J  dcn.  Sterlini ,  ed  ivi  rimettere. 

Dar  ordine  nello  fleflo  tempo  a  Londra  di  prendere  per  Venezia  a  55  |  denari 
Sterlini  ,  e  di  rimettervi . 

Per  riguardo  al  Cambio  più  baffo,  il  Banchiere  di  Parigi  deve  tirare  fopra  Ve- 
nezia. 

ALCUNI    dU  ESITI 
DEL  SIGNOR  GALLIANO  LEPORIZZI  VENETO 

Da  lui  fdolii  con  due  ,  tre  ,  quattro  ,  e  più  regole  del  tre  ^e  da  mi  colla  Jìe(fit 

regola  della  Compofizione  di  ragione . 

HO  voluto  cui  efporre  tali  Queliti  non  per  altro  fine ,  fé  non  in  per  far  com- 
prendere,  che  qualunque  ragguaglio  di  Cambio  Mercantile ,  cade  l'otto  la  nor- 
ma indicata  della  Compofizione  di  ragione  ;  ben  intela  la  quale  riel'cirà  di  gran  co- 
modo il  lervirfi  di  quella  in  ogni   calo.    Propone  egli  adunque  alla  pag.  Ji 

§IU  E  S  I  T  O     PRIMO. 

AMftcrdam  cambia  per  Venezia  a  groffi  91  |  banco  per  Ducati  i  banco,  e  per 
Genova  a  groffi  86  \  per  Pezza  1  da  lir.  5.  ly  fuori  banco.  Sì  domanda  or- 
dinando in  Amfterdain  di  far  tratta  a  Genova ,  coatro  il  rimborfo  per  Venezia,  a 
quanti  foldi  banco  verrebbe  a  ftar  la  Tratta  in  Genova  per  feudo  i  da  lir.  4.  J2 
fuori  banco  ? 

OP  ER.AZIONE 

Se  fol.  115  Genova  fuori  banco,  fono 86  r  grofli  Amfterdam 

Se  gì   \  grolii  Amilerdam  ,  fono 124  Ioidi  ,  o  fia  Due.  1  banco  Venezia 

Dunque  4.  12  Genova  iiioii  banco,  a  quanti  Ioidi  banco  di  Venezia  corrilpoa- 
deranno. 

Moltiplica  degli  antecedenti .  Moltiplica  de'  confL-guenti . 

J15  86  4  ' 

p€r__gi_\_  per     ^M 

115  344 

1035  1032 

2S_| 62 

10493    \  ,  I072Ó 

pir  4  affine  di  tarfvaui re  la  frazione  :     per      4 


41975  42904 

E  però  come  41975 a  42904,  così  fol.  92  al  quarte 

per      92 

85808 
__386j3<5 

3947168 
Divifore  41975;  1694181, 

1518 


9  4.  f  ó5 


per  100    p€r  avere  de'  centcfnni . 

1 5-1  Soo 

25875" 


gC'E- 


Per  il  Ragguaglio  de'  Cambj .  Lib.  VI. 

giù  E  S  I  T  O     SECONDO. 
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62 

IO 


Ologna  rimette  a  Roma  a  Icudi  96  {  A\  Bolognini   100    per   feudi   100  moneta 
di  Paoli   IO,  con  ordine  di  dilporre  1'  eftetto  per  Venezia  a!  Cambio    di    Scudi 
1  \  à'  oro  ftampc(con  l'aggio  di  1523  )  per  Ducati  100  banco.  Si  domanda  pertaa- 
ù  a  qual  prezzo  avrà  rimefìb  Bologna  per  Ventici  a  per  l'cud.  1  di  Bolognini  85  ? 


B 


OPERAZIONE. 


Se  per  9650  Bolognini,  Bologna  riceve 

Se  152:?   feudi  moneta,  fanno 

Se  6i  \  feudi  d'  oro  ftampe,  fanno  — 
Se  I   feudo  banco ,  fa 


—  joo  feudi  moneta  Roma 

—  looo  feudi  oro  flampe 

-'  100  Ducati  banco  Venezia 
124  foldi  banco 


Qiianti   foldi  banco  di   Venezia,  corrifponderanno  a  Bolognini  85? 
Vcggafi   prima,  fé  qualche  numero    dell'  una  ,   e    1'    altra    colonna    fia    divifibile 
per  uno  ftcfìo  ;  e  fi  troverà  il  9650,  e  il  100  divifibili  per  50  ,   e    i    quozienti    fa- 
ranno I  gì e  2  . 


Quindi 
per 


^9Ì 
1523 


per 


1000 


per 


579 
386 
955 
_I9? 

293939 
62  \ 


per 


per 


20C0 
100 

200000 
124 


587878 
1763634 
146969  I 
73484  I 


2480000Q 
per  85 

I 24000000 
1 984C0000 


18444672    ì    e-  r      •     r       •      I        P^^ 
T-TT    /       *    Si  faccia  Ivanire  la 

per  4      frazione  moUipKcan- 

do  per  4 


Divifore       73778689 


114 


28.- 


per 


2108000000 
4 

8432000000 

105413 I  IO 

3I63442IO 

21229454 

100 

21 22945400 

647371620 

57142108 


Dividendo 


riducane  a  par- 
ti ccacelìine. 


HU  E  S  I T  O     T  E  Rt  O . 

AMburgo  rimette  a  Venezia  per  Vienna  a  Taleri  140  correnti  di  Fiorini  1  \  ,  per 
reftaleri  100  di  gro(ri  g6  banco,  ed  ordina  la  difpohzione  dell'  avanzo  in  mo- 
do di  poter  guadagnare  i  per  100.  Domandali  adunque  a  quanti  grolfi  banco  dovrà 
Venezia  far  la  rimeffa  in  Amburgo  per  Ducato  i  banco,  fui  ricavo  per  Vienna  a  fio- 
rini jQi  correnti  per  Ducati  loo  banco. 

R  2  II 
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Il  quefito  è  fciolto  dal  Sig.  Leporizzi  con  quattro  regole  del  3  ;  noi  lo  fvilupe- 
remo  ton  una  femplice  compofizione  di  ragione. 

OPERAZIONE. 

Se  per  loo  Ducati  banco  Venezia,  fi  hanno  —  191  Fiorini  Vienna 

Se  per  210  Fiorini,  o  fia  140 Talleri  Vienna,  fi  hanno  9600  groflì  banco   Amburgo 

Se  300  gioflì  ,  devono  eflere  — — loi 

Dunque  Ducato  i  banco,  a  quanti  grofTì  Amburgo,  corrlfponderà  ? 

Moltiplica  degli    Antecedenti Moltiplica  de'    Confegucnti 

Primo  dividefi  il  100  degli  Antecedenti  per  fé  fteflb,  e  per  eflb  dividefi    il  9600 

i  refidui  fono  i  — — — —  — — — .  g$ 

moltiplicafi  per      210  jnohiplicafi  per     191 

ZJO 

per       100 

ajoco 


come 


e    9^ 

864 

96 

J8336 

per         loi 

18336 
183360 

21000  —— 

-    a       j  85 1936  così  I  al  quarte. 
171936  _ 

—  3936  in  parti  centefime 
per       joo 

88  ioà 

^91600 
183600 
15600  refidu» 

V 


^u  E  s  ihr  0    §IU  A  K  T  o 

Sciolto  dal  Sig.  LepDiizzi  con  tre  regole  del  ^  ,  e  Noi   colla  compojfzione  di  ragione  . 
Enezia  vorrebbe  fapere,a  quanti  foldi  banco  rimetterebbe  a  Bolzano  per  fcud.  i 


giro  da  Garantani  9^  ;  rimettendo  a  Vienna  a  Fiorini  194  |  correnti  per  Du- 
cati JOO  banco,  contro  la  difpofizione  dell'  avanzo  a  Fiorini  99  correnti  per  Fiori- 
ni ICO  valute,  confiderato  1'  aggio  in  Bolzano  a  Fiorini  136  |  valute,  per   Fiorini 


jco  giro 


OPERAZIONE 


1  Fiorini   xoo  giro,  fanno 136  \  valuta 

2.5  Fiorini   JOO  valuta,  fanno  = • — — Fiorini  99  correnti 

Fiorini  194  I  correnti,  fanno  Due.  100,   o  fieno  foldi   12400  banco  (114)  31 
Dunque    Icud.  i  giro   da    Garantani   g"}  ,   o    fia  Fiorini    i  ^hs  *    quanti  foldi 
banco  corrifponderanno^ 

A  maggior  brevità:  fi  fopprimino  due  zeri  del  100  negli  antecedenti,  e  refterà 
1  .  Si  faccia  lo  ilelTo  ne'  confegucnti,  e  refteranno  124  .  Dividafi  il  124  per  4,  il 
quoziente  farà  31  :  lo  flellb  fncciafi  al  100  degli  antecedenti ,  e  farà  25 .  Allora  ven- 
gail  alla  moltiplicazione . 


Mol- 
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Moltiplica 

degli  Antecedenti . 

Moltiplica  de'  Confcguenti 

1 

136  i 

per 

15 
^5    , 

per 

99 
1224 

per 

J94  1 

JOO 

475     , 
0  ? 

per 

1224 
49  ì 

J35J3  r 
31 

13513 

4868  i 

4«539    , 

per 

4 

h 

facci; 
le  fri 

me 

Ivanirc 

J5  ì 

19475 

418918  ^ 

per 

4 

E  però  come  i9475 


1675674 
a  1675^7^,  così  I  155  al  quarto. 


per 


ii. 


1675674 

per  i'ò      837S37 
per  T^j       837^3  7ò 


I  o 


Divifore  i9475 
«33 


?i- 


per 


1597294 

19475 

64979 
58425 

65544 
584^5 

7119  T5  fi  riduchino  a  parti  centcfimc. 
100 


71 1900 

70 

7 1 I 970 
58425 

127720 
1 16S50 


10S70  refiduo . 
SLU  B  S  I  T  0     (Si  U  J  N  T  O . 

PRopongo  finalmente  un  quefito  concernente  al  ragguaglio  di  Cambio  fra  due  Piaz- 
ze tirato  dalla  coinbiaazione  di  altre  nove  Piazze,  e  ciò  a  compimento  dell'  tt- 
fo  della  Compoliziunc  di  ragione  ,  e  perchè  fi  comprenda  quanto  ella  faciliti  il  cal- 
colo in  quello  genere.  Intela  bene  pertanto  una  tal  regola,  mito  lo  fludio  ilell' O- 
perante  dee  dirigerli  ia  ciò,  che  rii;uarda  alla  poùiionc  de    termini,  a  fuo   luogo. 

Pcì 
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Per  ciò  fare  egli  abbia  in  vifta  ciò ,  che  abbiamo  detto  nell*   introduzione    de'   rag- 
guaglj ,  e  (]iic)lo  baiìerà  a  un  tal    fine. 

brezzo  incerto  .  Prezzo  certo 

Se  il  Cambio  di  Geneva  perAugufta ,  è  — — —  a  122  rifdaleri         per  500     lir.  cor. 
Quello  di  Aiigufta  per  Vienna,       ■        —  a     99 -5  Fiorini  cor.  per  100  Fior.  cor. 

Quello  di  Vienna  per  Amburgo,      ■ a  136  rifdaleri         per  Joorif.Banco 

Qiiello  di  Amburgo  per  Copenaghen a   113  rifd.  Danefi  per  100  rif  Banco 

Quello  di     Copenaghen   per    Londra  a      4  rifalderi         per  lir.  i     Sterlini 

Qiiello  di  Londra  per  Anverfa ^   33  ì  fol-  ^c'  C'^^-  P^""       ^  ^'^a  Steri. 

Quello  d'  Anverfa  per  Amfterdam     a      2  per  100  di  benefi- 

cio per  Amfterdam  . 

Qiiello  d'  Amiìerdam  per    Lisbona    a    46!  den.  grofli   per  402    reis 

Q_ueUo  di  Lisbona  per  Genova a    842  rcis  per       j    Piaftra 

Qiiello  di  Genova  per  Lione a    103  fold.  per       3   lir. 

Finalmente  fé  le  fpefe  fono  4  r  per  100 ,  a  quanto  ritornerà  il  Cambio  fra  Ge- 
lìeva  ,  e  Lione  .'' 

OPERAZIONE, 

A     Se  per  lir.  300  di  Geneva,  fi  riceve     A   122  rifdaleri  correnti  Augufta . 
B     Se  2  rifdaleri  ,  fanno  B       3  Fiorini 

C    Se  per  gg  \  Fiorini ,  fi  riceve      G  100  Fiorini  correnti  a  Vienna 

D    Se  3  Fiorini ,  fanno  D      2  rifdaleri 

E     Se  per  J36  rifdaleri,  fi  riceve        E  100  rifdaleri  Banco  a   Amburgo 

F     Se  per         joo  rifdal.banco,fi  rkeve   F  113  rifdaleri  Danefi  a  Copenaghen 
G     Se  per  4  rifdaleri ,  fi  riceve        G      i  lira  fterlina  a  Londra 

H    Se  per  i  lira  fterlina,  fi  riceve  H    33  ^  fold.  de'   grolli    Camb.  a  Auverfa 

I       Se  20  fold.  de*  groffi ,  fanno    1        i  lira  de'  grolli 

L     Se  per         102  lir.  de' grolfi  ,  non  fi  ri- 
ceve, che  L  100  lir.  de'  grofti  Amfterdam 
M     Se                     1   lira  de'  groflì ,  vale      M  240  den.  de'  groffi 
N     Se  per          46  jden.de' gr. ,  ricevefi    N  402  reis  a  Lisbona 
O    Se  per         842  rcis ,  fi  riceve                O       i  Piaftra  a  Genova 
P     Se  per             i   Piaftra,  fi  riceve           P  103  fold.  Lione 
Q_    Se                  20  foldi  fanno                     Q_     i  lira 
R     Se                100  con  le  fpefe  fono  ridotte  R.    95  | 

Cercafi  quanto  faranno  di  Francia,  lire  100  di  Geneva? 

Negli  antecedenti  Ne'  confeguenti 

Si  fopprime  A  Si  fopprimc  B.  C.  perchè  3  via  Joofa^oe 

Si  fopprime  B  Si  lopprime  D 

Si  fopprime  D,  G,  I,  che  fanno  240       Si  fopprime  M 
Si  fopprime  F  Si  fopprime  E 

Si  fopprime  R  Si  lopprime  L 

Si  foppriniono  le  unità  H.  M.  P.  Si  fopprimono  le  unità  G ,  I ,  O ,  Q^ 

RESIDUI, 

C  gg  \  A  122 6\ 

E  156 

L  J02 17 

N  46  r  N  402 67 

O  842  -  -  -  -  421 

Q^  20 

Bifogna  rintracciare  di  nuovo  Ce  polTino  abbafìTarfi  . 
Dividafi  L  degli  Antecedenti   per  6,    verrà   17.    Dividafi  il  402  de'  confeguenti 
verrà  67.   Si  prendi  la  metà  di  O,  farà  421  .  Si  faccia  lo  fteifo  ad  A  de'confeguen 
ti  ,  verrà  6ì.  Qiiin- 


A 

122 

F 

113 

H 

33 

N 

402 

P 

103 

R 

95 
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99  \ 

i_,i 

\^uu  rtrg  LI  cj  II.  i    1 
61 

.UJivj 

136 

US 

«7 

lì   \ 

46^ 

67 

421 

- 

103 

20 

95    r 

Moltiplica 

Moltiplica 

99  \ 

61 

per       136 

per 

i'3 

594 

1S3 

297 

671 

9934 

0S93 

17498 

per 

33   \ 

per             i7 

20679 

944S6 

2C679 

15498 

S6,    ^ 

229460 

228330   \ 

per             4Ó  i 

per 

67 

«7    • 

1376796 

I  5983  IO 

917S64 

I 

It^^'io 

II 

"47n 

H»  «' 

10670169 

1 

1529815 1    1 

per           411 

per 

»"3 

10670109 

45S94453 

IO?      7 

2134033S 

»5 

2981510 

426^0676 

90  s 

7>  « 

s 

4492141149 

^57 

5709643  -^ 

per              20 

per 

95   5 

A  89842S129S0 

r-1 

3548215 

' 

14181 

386787 

7S 

78540:1    \  ^ 

11       1     T 

B    1504^0270018  I   i 

E  però  come  il  termine  A  ,  fla  al  termine  B,  cosi  ic  Jju"c  ;oo  di  Gcaeva , 
ft.ir;mno  a  quelle  di  Francia . 


Som- 
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5ommji  retro  B  1504S0270918  i-s 
per  100 


10»     5 


15048027091800 

37  f 
6Ì 

t«9     1 

$9842822980 

15048027091843  1 
89842822980 

616374479384 
539056937880 

-§-  hoc  eft  i" 

168    1,-5 

- 

773175415043 
718742583840 

54432831203 
per                   100  in 

parti 

ccntefimc . 

5443283120300 
75 

^V-  f 

5443283120375 
539056937880 

0  fia  21 

0052713741575  refiduo» 
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SEZIONE   SECONDA. 

PER  LI  CAMB]  FORESTIERI  APPELLATI  DA  FRANCESI 
Changers     EtR-ANGERS. 

IL  Cambio  foreflicre  altro  non  è  ,  che  la  converfione  delle  monete  d'  un  Paefc 
nelle  monete  d'  un'  altro;  Tale  è  la  lua  denominazione  propria  nel  Commer- 
cio di  Banco  . 

Tre  cofe  fono  nccefTaric  all' efecuzione  dell' opera  .  L'Aritmetica  ordinaria -,  La  ma- 
niera con  cui  le  principali  Piazze  del  Commercio  Cambiano  fra  loro, cioè  a  dire,  ciò, 
che  r  une  danno  all'  altre:  E  finalmente  la  divifionc  delle  Monete  di  Cambio  di 
ciafcuna  Piazza.  Qj^ieAe  ultime  due  cognizioni  li  avranno  alla  terza  Sezione  ,  alla 
t^uale  fi  dovrà  ricorrere  per  la  foluzione  de'  feguenti  Qiiefiri . 

Conversione  del  denaro  di  Francia  in  c^sjello  d'  Ollanda  . 

ESEMPIO    PRIMO. 

LA  Francia  dà  il  certo  all'  Ollanda  ,    cioè    a  due,  un    Scudo    di    5    lir.  Torncfi 
per  un  numero  indeterminato  di  denari  de'  grò  di . 
Supponiamo  voler  convertire  Scudi  1573  in  danaro  d' Ollanda  al  Cambio  di  55  {- 
denari  de'  grofli  per  Scudo . 

Con  una  regola  del  3  diritta  fi  fcioglie  il  qucfito  ;  ecco  la  difpofizionc  de'  ter- 
mini. Se  fcud.  j  ,  è  eguale  a  55  j-  den.  de'  groiìi  ,  feudi  Ì573  ,  a  quanti  denari 
de'  grolìi  laranno  eguali . 

OPERAZIONE. 

Scud.   I 55  \ Scwà.   1573 

55   j 


7SÓ5 
7^65 
196 


40 


^^iJ.    ij.  9.  ^ 


•* 


per 


86711  1 

67 

■  ^7^ 

311 

31 

20 

£»     1 

620 

i^  J 

àr-  ì 

.    i3i 

3^ 

lì.    i. 
«     » 

per       12 


384 
6 


390 
;   i  30  hoc  éA:  I 

.o^i  e  40 

Moltiplicafi  il  fecondo  col  terzo  termine,  e  il  prodotto  dividefi  pel  primo;  ma 
comecché  il  primo  è  un'  unità,  il  quoziente  non  v.iria  per  nulla  il  prodotto  .  Sic- 
come però  foldi  so  d'  Ollanda  fono  eguali  a  40  den.  de'  grolfi ,  ed  eguagliano  anco 

S  il 
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il  valore  del  Fiorino;  Perciò  divifo  il  prodotto  per  40,  fi  avranno  Fiorini  lifiy  col 
refiduo  31  |,il  quale  moltiplicato  per  20, e  divifo  perii  fnddeti0  4o,  i'ortiranno  fold. 
J5  colla  frazione  ìt  |,  che  moltiplicati  per  12,  e  divifi  pure  per  40,  fortiranno  9 
denari  de'  grofli  colla  frazione  ||-  o  fia  | . 

Li  feudi  adunque  1575  di  Francia,  fono  Fiorini  2167  fold.  15  den.  9  |  d'  OI- 
landa,  tirati  dal  Cambio  55  g  den.  de'  grolTj  per  un  feudo  da  lir.  3  Tornefi ,  il  che 
dovea  efeguirfi . 

Conversione  del  danaro  d'  Ollanda  in  quello  di  Francia. 

ESEMPIO    SECONDO. 

VOfJiafi  al  contrario  fapere     Fiorini  2217.  15.  g  |  Banco  a  quanti  feudi  corrif- 
pondin©  di  Francia  al  Cambio  luddctto  di  55  g-  per  feudo. 

OPERAZIONE. 

Fiorini  2217.  15.  9    I 

per  40  dtiiì.  de'  grofli ,  valore  d'  un  Fiorino . 

SSóSo 

20 per  fol.  IO 

jo  -  -  -  per  fol.     5 
^-~  1  -  -  -  per  den.  6 

—  JO  -  per  den,  3 

I.  S  per  den.  ~4 

-  IO  per  den.  -< 

S87ÌJ.  12.  ó 

E  però  fé  55  f  den.  de'  gvolli  fono  eguali  a  fcud.  j  ,  a  qutanti  88711.  12.  ó? 

per  8 

Dividendo  709Ó93 

1600  iii  2.6S0 

4°93 
J24 

I.  E'  neccffario  ridurre  i  Fiorini  colle  frazioni  anneffe  in  tanti  denari  de'  grofli 
moltiplicandoli    per  40. 

II.  Liberafi  il  primo  termine  della  regola  aurea  dalla  frazione  \  ,  moltiplicando- 
lo per  8;  e  per  falvare  la  proporzione  devefi  far  lo  flelTo  rapporto  al  terzo  termi- 
ne. Divifo  quefto  per  quello,  il  quoziente  fommiuiftrcrà  il  numero  de'  Scudi  ricer- 
cati di  Francia . 

Conversione  del  danaro  di  Francia  in  quello  d'  Inghil  terb-A  . 

ESEMPIO    TERZO. 

LA  Francia  dà  il  certo  all'  Inghilterra,  cioè  a  dire,  un  Scudo  da  lir.  3   Tornei! 
per   un  numero  indeterminato  di  denari  Sterlini . 
Supponiamo  voler  convertire  Scudi  3240.  1^  di  Cambio  in  danaro    d'    Inghilter- 
ra ,  al  Cambio  di   30  |  denari  Sterlini  per  un  feudo  . 

Con  una  regola  del  tre  diritta  fi  fcioglic  il  Q.uefito:  Ecco  la  difpofizione  :  Se 
fcud.  I  è  eguale  a  30  |  den.  Sterlini,  feudi  3240.  15,  a  quanti  denari  Sterlini  fa- 
ranno eguali? 


CPE. 


Per  il  Ragguaglio  de'  Cambj .  Lib.  VI.  1 39 

OPERAZIONE. 
Scud.  I —  30  l  denari  Sterlini Scudi  3240.  ij 


240.  denari  Sterlini  fanno  una  lira 


Di  V  libre    — 

lir.     416.  iS.  2.  J   ^fkrlint 


per        30. 

7 

97200. 

J5- 

7. 

IO. 

405. 

IO. 

i 

» 

405. 

10. 

405. 

IO. 

405. 

IO. 

4 

405. 

JO. 

4 

405. 

IO. 

J 

405. 

IO. 

1 

300058. 

~T- 

I. 

4 

405 

1658 

218 

r            20 

4K'? 

1963 

4? 

12 

5'7 

"y  ■^ 

i/ 

r             8 

300 

60 

ilOC 

cfl 

f 
4 

per 


per 


per 


240 

Moltiplicafi  il  fecondo  col  terzo  termine,  e  il  prodotto  dividcfi  pel  primo.  Ma 
comecché  il  primo  è  un'  unita,  il  quoziente  non  varia  per  nulla  il  prodotto.  Sic- 
come però  240  denari  fterlini  fanno  una  lira  llerìina;  perciò  divifo  un  tal  prodotto 
per  240,  fi  avranno  lire  llerline  416,  col  refiduo  21S,  il  (juale  moltiplicato  per  20 
ed  aggiuntovi  3,  il  prodotto  farà  43Ó3  ,  che  divilo  per  240,  il  quoziente  farà  18 
foldi  col  refiduo43 ,  che  moltiplicato  per  12,  ed  aggiuntovi  i,  il  prodotto  ìavìl  517 
che  divifo  pure  per  240,  il  quoziente  farà  2  denari,  col  refiduo  37,  che  moltipli- 
cati per  8,  ed  aggiuntovi  J,  il  prodotto  farà  300,  che  diviio  per  240,  il  c^iiozicn- 
te  farà  I  di  denari  fterlini ,  col  rcllduo  |^o,  o  fia  (. 

AVVERTENZA.  ' 

Li  foldi  15  anneffi  alli  feudi,  indicano  lo  feudo  divifo  in  20  parti,  delle  quali 
15  fono  \.  Una  di  queile  parti  poi  fi  confiderà  divifa  inJ2ició  Ci  fa  per  la  facili- 
tazione del  calcolo .  Per  altro  qualora  ii  volcflc  operare  coi  mezzo  delle  frazioni  ; 
cacone  la  traccia . 


S  2  Scu- 
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Scud.  3240  ^ 

per      30  .^  dcn.   fterlini .  50 


97200 

.835.. 

1» 

hoc  cft 

^         4 
90 

^     hoc  Cft   22   i 
4 

Divifore  240 

300058    J7 
405 
J658 
218 

per        32 

441 
654 

6981 

2181 

21 

3MO    7 

1        8 

lir.  416  II  ^0 

hoc  eft  283; 

8 

3  7 

4  8 

SI 

240  hoc  cfl  lo  31 

Moltiplicr.ri  3240  per  30.  Si  moltiplica  30  per  |.  Cosi  pure  3240  p^r  |  ;  e  fi- 
nalmente I  per  |.  Sommati  i  prodotti  come  dall'  efemplare  i\  avrà  100058  71  ,  i 
quali  divifi  per  240,  il  quoziente  farà  41Ó  col  refiduo  218,  quale  lì  riduce  alla  na- 
tura della  frazione  "Iti  col  moltiplicarlo  per  32  ,  e  unire  al  prodotto  il  5  numeratore 
di  detta  frazione;  ciò  fatto  dividefi  un  tal  prodotto,  che  è  69S1  per  240  ,  e  fi  a- 
vrà -fi  col  refiduo2i,  fotto  cui  ponefi  il  divifore  240,  e  ridotto  a  minimi  termini 
farà  |ó . 

Si  noti,  che  }|   1?  fono  eguali  a  fold.  18.  2  f    4  denari  flerlini . 

La  prova  fi  ha  col  fommarc  le  due  frazioni,  cioè  la  frazione  jl  >  e  la  frazione 
ài  trazione  Is ,  e  fono  tjII- 

E  pero  fé  2560  fono  fold.  20,  che  faranno  2327  ? 

20 


Divifore  2560 


5520 

- 

—  400 

pcf 

8 

3200 

640 

per 

4 

2560 

Conversione  del  danaro  d'  Inghilterra,  in  quello  di  Francia. 
ESEMPIO    Q_U  ARTO. 

Supponete  voler  cotjvertire  le  fuddeite  lire  416.  J8.  2.  i  '  fterlini,  in  danaro  di 
Francia  al  Cambio  di  30  | .  Con  una   regola    del    3  fi  fcioglie  il  Q.uehto  :  Ecco 
la  diipofizionc. 

Se  39  l  dea.  ftcrliai ,  fanno  fcud.  J  ,  a  <iuanti  faranno  eguali ,  lir.  416.  J  8. 2  5-  \^ 

OTE~ 
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0  P  E  R-  A  Z  I  O  !^'  E. 

^o    1 I ■-    416-    iS.    2.   j   '^ 

peri 

41Ó.   18.   1.  ^  - 
per    240  denari  fkriini  valore  di  Hr*  i 

99S40 

per  fokl.   IO-- 120 

per  folJ.     5-----  —  60 

per  l'old.   2.  6 ZO 

per  den.  6  -  —  -  6 

per  don.  2  -  -  -  -  2 

per  ^. __-_--   2.  o 

per  s 7  ^^ 

100058.  3-14 

Divifore  30  ^  per S 

per  8  800465.  5 

247  -  594 

Scudi        3MO.  15  '°°^c 

-   ib5 

per         ?  o 

^705 
j47__ 

1155 

J235  V 

Conversione  del  danaro  di  Francia    in    danaro  di  Banco  di  Genova. 

ESEMPIO    CLU  I  N  T  O. 

LA  Francia  dà  1'  incerto  a  Genova,  cioè  joi  t  foldi  più,  o  meno  per  .avere  ima 
Piaftra  Banco  da  lir.  5. 
Siip^Jonetc  ili   voler  convertire    lir.  4828.   \6    foU.  di  Francia  ia  lire  di    Banco  di 
Genova  al  Cambio  di   101    -   per  una  Piaflia  da  lir.  5. 

Con  una  regola  del  tre  diritta  (i   Icios'/iie  il  qaeiito:  Ecco  la  difpofizions  .^ 

Se  aoi  ■!-  fold.,  Tono  eguali  a  PiaRra  i  lìanco  ,  a  quanto  i'aranaao eguali  lir.  4828. 16? 

OPERAZIONE. 

IDI   I  Piaft.  1 4  8  i  8.  16      .^     ,.     „ 

.j.  z  o    per  ridurli  alla  natura  del 

f 9  6  5  7  6  P"'"''  termine. 

,.   -r  per  i 

203  divilore  ' 

l J  9  3  I  5  1 

_.   ^  .  ,  ,  per  I  Piallra 

Piaft.  951.  lol.  p.  d.  9.  ff,-  "TTTTTT" 

j  o  4  5 
3  o  r 

5  9 
fftr    z_o 

i  9  8  o 

J  5  ? 

per  I  a 

1   K  j  6 

0009 

_  103  BiTo- 
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Bilogna  ridurre  il  terzo  fermine,  che  tono  lire  alla  natura  de!  primo,  che  fono 
foldi ,  moltiplicandolo  per  20,  e  il  prodotto  farà  9557Ó:  Siccome  poi  il  primo  ter- 
mine contiene  la  frazione  |,  fi  farcia  fvanire  col  moltiplicarlo  per  2,  e  farlo  ftef- 
fo,  rapporto  al  terzo ,  affine  di  ialvare  la  proporzione.  Si  avranno  adunque  203  pel 
primo,  e  193 152  pel  terzo  termine,  il  quale  dovendo  effer  moltiplicato  pel  fecon- 
do, che  è  un*  unità,  non  cangia;  quindi  divifo  pel  primo,  il  quoziente  farà  951 
col  refiduo  gg  y  il  quale  moltiplicafi  per  20,  poiché  20  fold.  d'  Oro  fanno  una  Pia- 
flra,  e  il  prodotto  1980  dividefi  pure  pel  203,  e  il  quoziente  farà  9  col  refiduo  153 
il  quale  riducefi  a  denari ,  moltiplicandolo  per  12 ,  poiché  12  den.  fanno  un  foldo  , 
e  il  prodotto  1836  dividefi  pure  per  203 ,  il  quoziente  farà  9  col  refiduo  9  ,  folto 
cui  applicafi  il  divilbre,  e  darà  la  frazione  ~t  . 

Adunque  le  lire  4S2S.  ì6  di  Francia  fono  Piaftrc  951  fold.  9  ,  den.  9  rlf- 

Conversione  del  danaro  di  Banco  di  Genova  in  quello  di  Francia  . 

ESEMPIO    SESTO. 

Supponete  dì  voler  convertire  le  dette  Piallre  951.  9.  9.  -jfj  Banco  di  Genova  in 
i_    lire  di  Francia  al  Cambio  di  Ioidi    loj   |  per  una  PiaUia  d.i  lir.  5. 
Una  regola  del  3  fcioglie  il  quelito;  Ecco  la  difpofi/.ione  .  • 
Se  Piaftra   i  ,  è  eguale  a  101  i    foldi  ,    a    quanti    foldi    faranno   eguali    Piaftre 


95^'   9-  9    xh 


OPERAZIONE. 


-     95^  9-  9' 

95^-  ! 

9-  9- 

-»- 

\ 

xaj 

95  i 

9510 

\ 

475.  6. 
20.  3.  f 

per  1 

per      fo!. 

4 

jIj  di   I  den. 

20.  3.  f 

per       fol. 
per       iol. 

4 

I 

c  però  tIj  di  3  den. 

per 

dsn. 

6 

ì  P^'"^ 

den. 

3 

9 

1  per 

9 

96576.0.1-°^ 

Qiiindi  come  203  —  i-  3-  "5  «  xjCosi  3  &c. 

12 


J5 

per 

5 
7Ó 

per 

4 

Dififore  203 

304 

per 

2 
609 

203- 

—  609  - 

—  3 

9 

2 

— 

J827 

2 

cooo 

Sì 
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Si  moltiplica  951.     9.  9  j^-j  per  kji    I  nel  moJo  kgucnte  . 

Primo  951    ptr   loi    il  prcxlorto  è -  96051. 

Secondo  per         I.  4  fi   prcnie  la  meta  di  951 47J.  6 

Terzo        per  luKl.  4  li   prende  |  di   iOJ    ì 20.  3   f 

Q_.i;nto  per  altri   lold.  4 20.  jf 

Qjiinto  per  lold.   i    fi   prende  ^ 5-  ~  ^\ 

Sedo  per  denari    6  Ci  prende  1  - z.  6  --^ 

Settimo  per  denari   3   fi  prende  f J-3)iì 

Ottavo  per  li  75,  di   un  denaro,  che  in  conlemienza  5 

ione  -,3^  di  ^  denari  ,  fi   dice  C(  11  la  regola  aurea  . 

Se    203  tanno   1.  3-  y  ^  r,  che  l'araano  3  ?  9657Ó.  -  7^? 

Si  riducano  all'  ultima  frazione  quelle  minuzie,  moltiplicando  il  i  per  12  ed 
a^giuni^t-ndo  3,  che  faranno  15  den. ,  i  quali  moltiplicati  per  5,  ed  aggiunto  f  fa- 
ranno -| ,  e  quelli  moltiplicati  per  4,  faranno  -~^ ,  e  quelli  di  nuovo  moltiplicati 
per  2  ed  a'ii'iunto^i  7  ,  f.irauiio -i"- ;  e  quelli  linalmeme  rnoltiplicati  pel  terzo  termine  g 
faranno  ^--  ,  che  divifi  per  203  ,  cioè  fcandagiiando  quante  volte  il  203  (la  nel 
1827,  iJ  quoziente  9  indicherà  |,  e  tanto  fi  dovranno  aggiugnere  per  li  j-j .  Fatta 
la  lomma  lì  troverà  g6')j6,  e  tanti  faranno  i  foldi  ,  i  quali  'atti  in  lire  fono  4S28. 
16,  come  fi  def:derava  lapere 

Adunque  le  Piaftre  951.  9.  9.  tI;  fono  di  Francia  lir.  4328-  16. 

Conversione  del  danaro  di  Milano  in  quello  di  Francia  . 
ESEMPIO    SETTIMO. 

SI  noti  primieramente,  che  Milano  dà  V  incerto  alla  Francia ,  cioè  a  dire  un  nu- 
mero indetcrminato  di  Ioidi  di  Cambio  per  un  feudo  da  lir.  3  Tornefi . 
Un  Banchiere  Milanefe  ha  tirato  per  eiempio  fopra  di  un   Ino  corrifpondente  di 
Lione  feudi    3S94.   16,  al  Cambio  di   5S  Ioidi  9  denari  di  Cambio,  per  un  feudo  da 
lir.  3  Tornelì .  Per  fcoprire  la  fomma  ,  eh'  esji  deve  ricevere  da  quello,  al  quale, e- 
gli  ha  fornito  la  "Lettera,  fi  opera  nel  feguenre  modo. 

OPERA  /j  IONE. 

Se  fcud.  I    "     ■-  vale  fold.  58.  9  — —  quaato  ,  Scudi  3894.  16 

per         58.  9 

31152. 
19470 
per  den.  5r------     1 947- 

per  den.  3 973.   6 

per  ibld.  10 29.  4.     ^ 

fold.   5 14.  3.     i 

fold.  4 2.   11.^ 


'  22SS19.     6 

ridotti  a  lire       11440.19  6 

Siccome  però  il  danaro  di  Cambio,  varia  dal  corrente  nella  ragion€  di  io5  ,  a 
3^5   ili-  Si  dirà  adunque  con  una  rc!;cla  del  3. 

Come 


144  Regole  Elementari 


Come  io6 a  165  If^,  così  lir.  11440.  ìg.  6  alle  lire  correnti 

per     joo  per  joo  16556 

10600  1650Ò 

56 


16S56 


Diviiore  ro5.o» 


Lir.  di  Milano  correnti  17859.  io.  i.  {j|| 


68640 

57200 

57200 

183040 

8278  - 

-  -  per  fol.  IO 

4139  ■ 

.  — 

-  -  per  fol.  5 

33II. 

4  - 

-  -  per  fol.  4 

413. 

18  - 

-  -  per den.  6 

1894167.82. 

2 

834 

921 

736 

1007 

53.82 

per       20 

— 

V 

1076.42 

- 

1642 

- 

1642 

197.04 

12 

9104 

I97.M 

10600 

0  Ha  iflf 

A 


Riduzione  del  danaro  corrente  di  Milano,  in  danaro  di  Cambio. 

ESEMPIOOTTAVO. 

Bbianfi  a  convertire  le  lire  17869.  10.  i  ijlf  correnti  di  Milano  a    moneta  di 

Cambio. 

Dire  fé  165  ils  ,  fanno  — —  106,  quanto  faranno  17869.  10.  i  r\l\  ^ 
per     100  per     100 


16556 10600  / 17869.  10.  I  jjrf 

OPERAZIONE. 

'       j  17S69.  IO.  I.  \yj 

—  per  den.  i  ^  ^  ^ 

---  *  10600.  —  — 


IZO 


5300 

44.3.4.  50 


IO 


I072I400 

Ì78690 
per         20            '      ^  /•  t 

*         5300 per  lol.  10 

44.     3.  4.  -  per den.  1 

37.  18.  8.  -  per «HI 


400 

40 

per  12 


189416782.     2.  •— 


Pfer  m  480 


Dite 
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Dite  fc  1315  produce  44.  3.  4,  quanto  1138? 
per        20 

■  ■         ■■      Il       ■      .^1     ■!    I   ■< 

883 
per        12 


10600 
Per        1138  terzo  termine 


84800 
31800 
Divifore  1325  11 6600 


den.  9104  12062800 

o  fia  fol.     75§.  8  1378 

o  fia  lir.       37.  18. 8  5300 

0000 

E  però  il  divifore  è  ^ Dividendo 

16556  189416782.  2 


23856 


11440.  19.  6  73°°7 

67838 


per 


16142  reiìduo 
20 


Adunque  le  lir.  17869.  io.  i  tjH  correnti  322842 

di  Milano,  Tono  di  Cambio  lir.  11440.  19.6.  157282 


per 


S278  refiduo 
12 


99336 

00000 


II  Banchiere  fi  farà  forfè  meraviglia ,  perchè  fi  prende  di  mira  fino  la  minima 
frazione.  A  me  conviene  di  far  così,  per  dare  una  iftruzione  neceflaria  all'  inte- 
tegrità  del  calcolo.  Egli  poi  è  il  Padrone  di  far  ciò,  die  piiV  gli  piace.  E'  certo, 
che   variazione  non  può  fcguire  nella  foftanza. 

Conversione  del  danaro  di  Francia  in  quello  d'Augusta. 

ESEMPIO    NONO. 

Lione  dà  r  incerto  a  Augufta ,  cioè  a  dire  un  numero  indeterminato  di  foldi  di 
Francia  per  un  Fiorino  corrente    . 
Supponete,  che  un  Negoziante  d'Augufl.i  debba  lir.  3890.  11  a  un  fuo  corri fjpon- 
dente  di  Lione  ,  e  che  quello  qui  tiri  il  valore  di  tal  fomma    fopra    il    primo  ,    al 
Cambio  di  51  fold. ,  2  den.  per  Fiorino;  Per  fapere  il  numero  de'  Fiorini  a  tirare. 
Una  regola  del  3  fcioglie  il  quefito:  Ecco  la  difpofizione. 
Se  51  fold.,  2  den.,  fono  Fiorini 1 quanti  Fiorini  faranno  lir.  3890. 12  ?" 


075- 
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OFER  AZIONE. 

51^  2        ■  ■       Fior.   I 3890.  12 

per    12  per      20        per  ridurli  a  foldi 

Divifore6i4  77812 

■                                                              per     12  per  ridurli  a  denari 
Fior.  1520.  45.  Carant.  |r|  ^ 


93^74+ 

dividendo 

3197 

1274 

464 

per         60 

Carant. ,  valore  d' 

un 

Fior. 

27S40 

3280 

2IO 

refiduo 

E  però  il  numero  de' Fiorini  farà  15 20, Carant.  45  Irljche  fi  ponno  ri- 
durre a  quarti ,  ottavi ,  fedicelìmi ,  refTantefimi ,  centefimi  &c. ,  moltiplican- 
do il  refiduo  per  4  ,  8  ,  16  ,  60  ,  100  &c. ,  e  dividere  il  prodotto  pei  614. 

Conversione  del  danaro  d'  Augusta  in  quello  di  Francia. 
ESEMPIO    DECIMO. 

VOgUafi  vedere  fé  li  Fiorini   1520,  Carant.  45  \\\,  che  il  Negoziante   di  Lione 
ha  tirato  fopra  Augufta  al  Cambio  di  51.  2,  fanno  le  lire  3890.  12  ;  olTerva- 
te  la  fcgucnte  Operazione. 

opEUAZio^n. 

Se  Fior.  I  vale  51.  fol.  2.  den. ,  quanti,  Fior.  1520,  Carant.  45  f;^? 
Moltiplicate  li  Fior.  1520  Carant.  45  ^7;,  o  iìa  — |  per  li  foldi  51.  den.  2, 
come  dall'  cfemplare ,  e  il  prodotto  farà 

Fiorini   1520.  45  j— 
per  fol.       51.     2 

1520 

7600 
Per  Carant.  i  prendafi  77         di  12.  g.~  253.  4         per  den.     2 

■• .     -  -     per  12                         25.  7.        per  Car-  30 
20           777*                       12.  9.  7    per  Car.  15 
•'^  ^    per i-^ 


20    r 


307       ^     _         77812-    -   ì 

e  ;:osi  lir.     3890.12  — 


E  però 
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E  però  fé  per  Carant.   i  ,  o  fia  Bl  -i  •ì  — quanti  per  {Il 

O  fia 307 £•-  7j  ,     105 


per       105 


Divi  Tore  307 


2 100 


7 

2 


49     per  1 
ij 


2149 

0000 


Sapendofi  adunque  il  modo  con  cui  cambiano  le  Piazze  fra  loro  ,  e  l.i 
divifione  delle  monete  di  cambio ,  non  fi  troverà  ditHcoltà  di  convertire  qua- 
lunque altra  moneta  d'  un  Paefc ,  in  quella  di  un'  altro ,  fervendofi  fcmpre 
della  norma  indicata  di  fopra . 


T  2 


SEZIO- 
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SEZIONE  TERZA. 

CHE  CONTIENE  LA  TRACCIA  DEGLI  ORDINI  IN  BANCO  , 

O  SIA  COMMISSIONI . 

QUalora  i  prezzi  de'Cambj,che  formano  il  fuggetto  delle  commifTioni ,  che  le 
Piazze  fi  danno  fcambievolmente ,  fi  trovailero  inalterati  in  tempo  della 
^ricevuta  dell'  ordine,  o  commilììonc,  non  vi  farebbe  difficoltà  1'  efeguirli  ; 
ma  ficcome  raro  è  il  calo,  in  cui  non  vi  fia  variazione,  la  quale  è  conti- 
nua; perciò  il  può  dire,  che  la  perizia  del  Banchiere  confille  a  fcoprire ,  le  le  com- 
inilfioni  avute  fieno  per  effere  efcguibili  col  medefirao  vantaggio ,  abbenchè  i  prez- 
zi ordinati  fieno  differenti.  A  quello  fine  fi  proporranno  diverfi  Qiiefiti ,  per  mez- 
zo de'  quali  fi  andrà  Icoprendo  fé  gli  ordini  feguenti  ponno  eifere  elèguiti  ,  o  in 
che  modo  debbano  efeguirfi ,  o  a  minor  danno,  o  a  maggior  vantaggio.  Prendiamo 
V.  g.  di  mira  la  Piazza  di  Geneva. 

S^U  E  S  I  T  O     PRIMO. 

UN  Banchiere  di  Geneva  riceve  ordine  di  tirare  fopra  una  di  quelle  due  Piazze, 
cioè  l'opra  quella  ,  che  troverà  più  a  propofito  . 

O  lopra  Amlìerdam --a  91   |-  denari  de'groOu  per  1   feudo 

O  fopra  Londra ajzf  denari  Sterlini    per  i   icudo 

Alla  ricevuta  delia  commiifione,  il  Cambio  per  Amfterdam  ,  lì  trova  a  92  g;  e 
per  Londa  52  |.  Dimandafi  fopra  quale  di  quelle  due  Piazze  conviene  di  tirare. Si 
mettino  i  termini  della  ragione  a  (uo  luogo ,  cioè  —  91  |  —  9^  j  —  52.  |  —  5'^  i 

ridotti  a  ottavi  7:55  739  419  4x3 

8      8     8      8 
419 

739 


733 
423 

2199 
146Ó 
1932 

3771 
1257 


310059  309641 

Difpofli  i  termini  della  proporzione ,  ed  avendo  cffi  unite  delle  frazioni ,  fa  me- 
fìieri  liberarli  da  quelle,  e  occorrendo  ,  ridurre  il  tutto  alla  ftelfa  denomirjazione  ; 
nel  noftro  calo  però  eflendo  le  frazioni  della  llelfa  natura,  altro  non  fi  farà  ,  che 
moltiplicare  per  8  tutti  i  detti  termini,  ed  avranll  altri  quattro  termini  733  —  739 
—  419  —  425,  i  quali  elTendo  flati  moltiplicati   per  uno  fleffo    numero  ,    faranno 

proporzionali  ai  primi  91  |  92  |  52  |  52  | . 

Se  codefli  termini,  clic  come  detto  abbiamo,  lono  proporzionali  ai  primi,  foffero 
pure  proporzionali  fra  loro  ,  cosi  che  il  primo  al  fecondo  foffe  nella  ragione  flef- 
la ,  che  il  terzo  al  quarto,  in  tal  calo  non  vi  farebbe  alcun  vantaggio  il  tirare  piut- 
toflo  fopra  r  una,  che  1'  altra  Piazza.  Per  fcoprire  però  una  tal  verità,  altro  non 
fi  farà,  che  moltiplicare  gli  ellremi ,  e  medj  ;  fé  i  prodotti  fono  eguali,  i  termini 
faranno  proporzionali,  le  difcguali  ,  tali  non  faranno. 

Moltiplicato  adunque  il  733   col  423,  il  prodotto  fi  è  310059  .    Moltiplicato    il 
419  col  739,  il  prodotto  è  309641.  Il  primo  prodotto  come  maggiore  indica, che  il 
423  è  fuori  di  proporzione,  e  dovrebbe  in  confeguenza  elfer  tanto  minore,  quanto 
è  necelfario,  affinchè  moltiplicando  il  primo  termine  733   daffe    un  prodotto  egua- 
le a 
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le  a  509641,  ma  il  ninnerò  425   fi  ò  il  Cambio  rumientato  di  Londra  ,  dunque '.iie- 
fto  Cambio  è  il  più  alto  rifletti vamcn te  a  (inolio  d'  Amftcrdam  . 

Ma  quando  la  Piazza  ,  die  tira,  da  il  prezzo  certo,  come  farebbe  qui  Genova ,  in 
tal  cafo  il  più  alto  Cambio  rielcc  a  lei  il  più  iVanta^giofo  ,  come  li  è  detto  a  pai;. 
Ì.26.  Dunque  meglio  farà  ,  che  ella  tiri  fopra  Amfterdam  . 

QUESITO     SECONDO. 

UN  Baacliicrc  di  Genova  tiene  commiinone  di  tirare  fopra  quella,  che  troverà 
a  propoiito  delle  due  Piazze  qui  lotto. 

O  fopra  Genova a  103  Iciidi   per  100  Pialìre 

O  l'opra  Milano a     9S  icudi   per  640  lire  correnti. 

Alla  ricevuta  della  Coinmiirione  il  Cambio  per  Genova  non  fi  trova  ,  che  a 
loi  ^ ,  e  per  Milano  a  97  | .  Cercali  l'opra  quale  delle  due  convenga  di  tirare  '  5i 
dilponghino  i  termini  di  ragione  a  iuo  luoj'o. 


103  .  102  -  gb    '      97 

« 


97 


721 

927 
38 


10029  l 


102 

1 

196 

900 

24 

li 

10020 

S 

Moltiplicati  come  l'opra  gli  eftremi ,     e  termini    mcdj ,  fi  avranno  i  due  prodot- 
ti 10029  I  10020  |.  Il  primo  prodotto,  come  maggiore  indica,  che  il  quarto 

termine  97  1  è  fuori  di  proporzione,  e  avrebbe  dovuto  eflere  alquanto  minore ,  per 
tiare  un  prodotto  eguale  al  prodotto  de'  medj  ;  ma  il  numero  97  |-  fi  è  il  Cambio 
aumentato  di  Milano,  dunque  quello  Cambio  è  il  più  alto  rifpettivamente  a  quel- 
lo di  Genova . 

Ma  quando  una  Piazza,  come  nel  nollro  cafo  quella  di  Genova,  dà  il  prezzo 
incerto  allorché  tira  ,  il  più  alto  prezzo  di  G.iinbio  gli  è  il  più  vantaggiofo  ,  duii- 
«jue  meglio  farà,  che  ella  tiri  fopra  Milano. 

QUESITO     TERZO. 

UN  Banchiere  di  Genova  riceve  ordine  di  prendere  per  quella  delle  dtie  qui  no- 
tate Piazze,    che    troverà  a  propofito. 

O  por  Francfort ai27|  Ril.laleri  ,  per  i  00  Scudi 

O  per  Augufta ai  25?  Rildaleri  ,  per  100  Scudi 

Alla  ricevuta  dell'  ordine,  il  Canbio  per  Francfort  corre  a  126  -  ;  Qiiello  per 
Auguita  a  124  '-.  Cercafi  per  quale  di  quelle  due  Piazze  dovrà  prendere.''  Si  dii- 
ponjjhino  i    termini  di  ragione . 

,27  j 126  I J25  i ,24  4 

per      124  ^  P^'"     J2Ó  I 125  I 

508  750  ; 

J524  J500  875 

62  4ì  109  f^- 


3'  h 


*59°4  ìf         ^loc  eli  l 


^5r-ì  T, 


Moltiplicati  gli  eftremi,e  i  medj  fi  avranno  15904  ff  ,  e  15915  t^:  Il  primo  pro- 
dotto come  minore  indica,  che  il  quarto  termine  124  4,  è  fuori  di  proporzione  re- 
lativamente agli  altri,  e  avrebbe  dovuto  cflerc  alquanto  maggiore  per    iomminiflra- 

re 
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re  un  prodotto  eguale  al  prodotto  de'  medj  ;  ma  il  numero  124  |- ,  fi  e  li  Cambio 
aumentato  di  Augnila,  dunque  il  Cambio  di  Augnila  è  il  più  baffo  rifpettivamen- 
te  a  quello  di  Franctort . 

Ma  quando  la  Piazza,  che  dà  il  prezzo  certo  (  come  Geneva  ,  a  codefte  due 
Piazze  )  ha  ordine  di  prendere,  il  più  baffo  Cambio  li  è  il  più  fvantaggiofo ,  come 
detto  abbiamo  alla  pag.  126,  dunque  meglio  è,  che  prenda  per  Francfort . 

§IU  E  S  I  T  O     §IU  A  R  T  O. 

UN  Banchiere  di  Geneva  riceve  ordine  di  prendere  per  quelle  delle  due  qui  fol- 
to notate  Piazze,  che  troverà  a  propofito . 

O  per  Torino a  97  4  feudi  per  426  j  lire. 

O  per  Livorno  -  -  -  -    a  95  |  feudi  per  loo  Piaftre 

Alla  ricevuta  della  commiiiione,  il  Cambio  per  Torino  fi  è  aumentato  fino  a  98, 
e  quello  di  Livorno,  fino  a  96.  Cercali  per  quali  delle  due  convenga  di  prendere. 
Si  dilponghino  i   termini  di  ragione  . 

97  J- 9^  — 95  I 9^ 

per      gó  per        9S 

5  b'2  760 

87^  Sj5 

.   48  ^  li  f 

P3Ó0  ;^  t 

934ó"f 

Moltiplicati  gli  eflremi ,  e  medj,  lì  avranno  g'^óo  -  -  9^45  f  II  primo  prodotto, 
cffendo  maggiore,  indica,  che  il  quarto  termine  96  è  fuori  di  proporzione  relativa- 
mente agli  altri  ,  ed  avrebbe  dovuto  effere  alquanto  minore  per  fomminiftrare  uà 
prodotto  eguale  al  prodotto  de' medj  ;  ma  il  96,  è  il  Cambio  aumentato  di  Livorno, 
adunque  il  Cambio  di   Livorno  è  il  più  alto  rifpettivamente  a  quello  di  Torino. 

Ma  quando  la  Piazza,  che  dà  il  prezzo  incerto  (  come  qui  Geneva  a  codefteduc 
Piazze  )  vuol  prendere  ,  il  più  baffo  Cambio  li  è  il  più  vantaggiofo,  dunque  me- 
glio è ,  che  prenda  per  Torino  . 

GiuESITOQ_UlA'TO. 

N  Banchiere  di  Geneva  riceve  1'  ordine  come  fegue  • 

di  tirare  fopra  Amlierdam  -  - a  91    |-  denari  de'  groffi  per  un    Scud» 

di  prendere  per  Londra  -- 352^  den.  Iterlini  per  un  Scudo 

Alla  ricevuta  dell'  ordine,  il  Cambio  per  Amllerdam  fi  è  aumentato  a  gì  ^ ,  e 
quello  di  Londra,  a  53  |.  Cercafi  fé  quelV  ordine  pofla  effere  eleguilo  a  queili  ul- 
timi prezzi.  Si  difponghino  i  termini  di  ragione. 

9'   I  — ^^ 91  I  5^  i- 53  ì 

per         8  per         S  per  8  per     ^8 

73»  737  4^1  -^-5 

?er^    4^5  _  F^^ 73 7_ 

3655  2947 

7462  1263 

2924  2947 


u 


31C675  310237 

Moltiplicati  gli  cdremi,  e  medj,  e  trovandofi  il  prodotto  de'  primi  maggiore  ,  fi 
eonchiude  ,  che  il  53  |  avrebbe  dovuto  effere  minore  per  dare  un  prodotto  eguale 
a  quello  de' medj  .  Ma  il  53  {  è  il  Cambio  aumentato  di  Londra  ;  dunque  il  Cam- 
bio di  Londra  è  il   più  alto  rifpettivamente  a  quello  d'  Amfterdam . 

Ma 
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Ma  Gcneva  dà  il  certo,  o  però  il  più  alto  CjihiI^Io  li  e  il  più  fvantafjgiolo  ;  A- 
duntjuc  e  b(.'nc,cJic  tiri  per  AmlUM-dam  ,  e  pr.ndi  in  con(egucn/.a  per  Londra  . 

SlU  E  S  I  T  0     SESTO. 

UN  Bancliierc  di  Genova  riceve  il  ie^ueiite  ordine  . 
Tirare  l'opra  Genova -  a  io:;   iciidi  per  loo  Piaflre  di  Genova 

Prendere  per  Livorno -    a     96  Iciidi  per  loo  Piailre  di  Livorno 

Alla  ricevuta  dell'  Ordine  il  (!)ambi()  per  Genova  non  è  clie  102  ^,  e  quello 
di  Livorno  a  95  ^  .  Ccrcafi  le  nucil'  ordine  puj  eflere  debilito  a  quelli  ultimi  prez- 
zi. Si  dilponghino  i   termini  di  ragione. 

J03 ]02  ^ g6 g^  I 

per         95  I  r^r        Jo_zJ 

'  'OS       I 

515  19Ì  -r-    f 


J8|.  ___M V 

9S23.  I  981Ó 

Il  prodotto  degli  eftrerai ,  è  inagj^iore  di  quello  de'  medj  ;  adunque  il  q^  {  do- 
vrebbe efler  minore  per  l'omniiniflrare  un  prodotto  eguale  a  quello  de'  medj  .  Ma  d 
95   I  fi  è  il  Cambio  di  Livorno,  dunque  quello  Cambio  è  il  più  alto. 

Ma  quando  la  Piazza  (  come  in  quello  caio  )  dà  il  prezzo  incerto  ,  e  che  deb- 
ba prendere  ,  il  più  alto  prezzo  li  è  il  più  Ivantajigiofo  ,  dunque  1'  ordine  noa 
è  efeguibile,  e  però  è  meglio,  clic  prenda  per  Genova,  e  che  tiri  per  Livorno. 

GIÙ  E  S  I  T  O     SETTIMO. 

LTN  Banchiere  di  Geneva ,  riceve  qucft'  ordine. 
J    di  Tirare  fopra  Londra a  32  -j  denari  Sterlini   per  uno  feudo 

di  Prendere  fopra  Genova  -  -  -     a  102;^  icudi  -  -  -  per  100  Piallre 
Alla  ricevuta  dell'  ordine,  ii  Cambio  per  Londra  trovafi  a    52    i-  -,    quello    per 
Genova   IDI   {• .  Cercafi   le  quelV  ordine  polTa  elTere  cfeguito  . 

Si  dilponghino  i  termini  della  proporzione  ,  i  quali  in  ragione  diritta  fi  coUoche- 

rebbono  cosi  52  \  52  |  102  \  joi  \ 

Qui  però  trattafi  d'  una  ragione  inverfa,cioè  che,  di  quanto  è  minore  il  primo 
termine  del  fecondo,  di  tanto  debl)a  eilere  maggiore  il  terzo  del  quarto;  e  perù  per 
ridurre  i  termini  fuddetti  ad  una  ragione  dititia,  fi  deve  dire 

come  52  T 52  ^ 

o  {la  52  l 52 

moltiplicazione         jo: 
degli  eftrerai  ,e 
anedj . 


» 


104 
520 
12 
6  % 
6 


K     'i 


COSI    lOZ    -s   

101     j 

COSJ.    102    j    — 

)Ol    \ 

^^ 

202 

5^5 

50 1 

It-  53^5 


E  però  il  prodotto  degli  cilremi  e  minore  di  quello  de' medj .  Qii indi ,  o  il  Cam- 
bio di  Genova   101    ^,  o  quello  di  Londra   52   j  dovrebbe  effer  maggiore. 

Qui  però  devefi  avvertire,  che  La  Piazza  di  Geneva  dà  il  certo  a  Londra,  e  1' 
incerto  a  Genova,  come  fi  vedrà  dalle  Tavole  qui  in  fine.  Ma  quando  la  Piazza  , 
che  tira  dà  il  certo,  il  più  bafio  Cambio  li  è  i4  più  vantaj^giofo ,  dunque  il  Cam- 
bio di  Londra  conviene  così  come  Uà.  E  quando  la  Piazza,  che  prende  dà  1'  in- 
certo, il  più  baflb  prezzo  li  è  pure  vanraggioiò,  adunque  il  Cambio  di  Geneva  pu- 
re conviene,  così  come  lU  ;  e  «iuiadì  i'  ordine  è  cfeguibilc  benidinio  a'  iuddctti 
prezzi . 

mJE' 


15' 2  Regole  Elementari. 

QUESITO     OTTAVO. 

IL  Banchiere  riceve  il  feguente  ordine. 
Di  tirare  fopra  Livorno  -  -  -  -  a  96  {  feudi  -  -  -  per  100  Piaftre  . 
Di  prendere  per  Amfterdam  -     a  91  ^  denari  de'  groffi  per  1  fendo 
Alla  ricevuta  dell'  ordine,  il  Cambio  per  Livorno,  fi  trova  a  95  |  ;  quello    per 
Amfterdam  a  93.  Si  cerca  fé  queft'  ordine  pofla  edere  efeguito . 

Difpofti  i  termini  della  ragione  inverfa  col  metodo  della  diritta,  li  avrà 
95    L 95  L pi  I p^ 

per      93  per       96  ^ 

552 

4<J 
11 
12 

S914  h 

Il  prodotto  adunque  degli  eftrcmi  ,  è  minore  di  quello  de'  medj.  Se  la  propor- 
zione avelTe  luogo ,  eiler  dovrebbero  eguali  .  Qiiindi  ,  o  il  Cambio  di  Livorno  ,  o 
quello  di  Amfterdam  dovrebbero  efler  maggiori.  Ma  ficcome  Geneva  dà  1'  incerto  a 
Livorno,  e  però  per  la  Piazza,  che  tira,  il  più  alto  prezzo  li  è  il  più  vantaggiofo , 
adunque  il  corrente  eflendo  il  più  baffo  li  riefce  più  fvantaggiofo  .  Così  fic- 
come  dà  il  certo  ad  Amfterdam ,  e  però  per  la  Piazza  che  prende  ,  il  più  alto  è 
pure  il  più  vantaggiofo,  adunque  il  corrente  come  più  baffo  rifpettivamente  a  quel- 
lo ,  che  dovrebbe  effere  ,  viene  ad  effere  fvantaggiofo .  L'  ordine  adunque  non  può 
effere  in  que'  termini  efeguito.  Per  farlo  con  vantaggio,  bifognerebbe  prendere  per 
Livorno,  e  tirare  per  Amfterdam. 

Qiii  m'  arrefto  nel  genere  de'  Cambj ,  e  paffo  a  dare  le  Tavole  dalle  quali  de- 
durre fi  potrà  il  modo  con  cui  le  principali  Piazze  cambiano  fra  di  loro  ,  fia  col 
prezzo  certo,  od  incerto,  e  come  fi  confiderano  divife  le  Monete  di  Cambio  .  Da 
quel  poco,  che  fi  è  detto  fembrami  poterfi  trarre  tutto  il  lume  per  profeguire  in 
quefto  genere  d'  Aritmetiche  operazioni,  fenza  inciampo.  Avrei  fatto  molto  di  più 
le  il  Trattato ,  che  ho  prefo  ad  illuftrare  s    aggiraffe  loltanto  su  di  quefti  affari . 

Ma  abbracciando  più  cofe ,  mi: conviene  di  parlarne  di  tutte  con  quella  difcrezio- 
ne,  che  ben  li  conviene  in  una  Mifcellanca ,  la  cui  ftefa  mi  è  fiata  limitata  fino  a 
«erti  confini . 
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Delle  Monete  di  Cambio  ,  e  modo  con  cui  cambiano 

le  leguenii  Piazze  » 

AMSTERDAM 


Da'  11-  Certo 


l^o  Lire  de'  grolTi  di    banco  ...  a  Anverfa    . 

1    lira  de'  ^rofli  coricnti    ....  a  Conisboya 

1   lira  de'    grofTì    di    banco  ...  a  Dantzica 

100  Rifdalcri  correnti a  Francjoìt 

Joo  Fiorini  di  banco a  I./7/.?     .     . 

Joo  lire  de'  ciroiìi  di  banco  .  .  i- .  a  R-olerdum . 

Da'  l'  Incer-Io 


3Ì 

a 

43 

foldi  comuni  di  banco  . 

a 

B  -eslavia 

90 

a 

115 

don.  de'  grofli  banco  .  . 

a 

C.idice    . 

go 

a 

100 

denari  de'  groHi  banco  . 

a 

Genov.t  . 

go 

a 

9S 

denari  de'grofG  banco  . 

a 

Genfja  . 

31 

a 

3) 

foldi    comuni    banco  .  . 

a 

Amburgo 

31 

a 

45 

ioidi  coniuni    correnti  . 

a 

Lij'fia.    . 

40 

a 

50 

denari  de'  groifi  banco. 

a 

Ltsbonx . 

82 

a 

9^ 

denari  de'  groifi  banco . 

a 

Livorno 

3' 

a 

3^ 

IbldJ    de'  grofli    banco  . 

a 

Londra  . 

Per  averi:  l'  Incerto. 

loi    n  105  lire,  de' groffi  di  Cambio- 

^^,Q  a  300  groflfi  Polon. 

250  a  310  grò  111  Polon. 

li)  a  ìAo  Rifdaleri  correnti. 

100  a  240  Fiorini  di  Lilla 

101  a  105  lire  de'  grolTi  banco  r 

Per  avere  il  Certo. 

I  R-ildaleri    Moner.  Imper-  «iim.^n'-. 

t   Diic.it.  da   37)  Marav.  Moii.  vecch. 

I   Pia[1:ra  da  5   lir.  di   B.inco 

I  Scud.  da  5   lir.  d' Argent.  corrent. 

I  Kelbler.  da  32  fold.  lUib.  banc. 

I  R.isdaleri  correnti  da  24SÌIV.  groC 

I  Crulad.  da  400  R.eis. 

I  Piaftra  di  6  lir. 

I  lira  Sterlina  . 
70  a     95  denari  de' grò  (lì  banco,  a  Madrid  à'c.  i  Due.  da  375   Marav.  moaet.  nov, 
40  a  JOO  denari  de'  grollì  banco,  a  PariyJ  à^c. .  i  Sctid.  da   3  lire  Tornefi  . 
i>o  a     95  denaii  de'  grollì  banco,  a  Venezia.  .  .  i   Diicat  da  24  ^rcT.  Buoc»  . 

Le  Monete  dì  Cambio  d'  OlIanJa  ,  for,o 

Ti  Rifdalero,  che  vale  50  foJdi  comuni,  o  joo  denari  de'  grollì. 

Il  Fiorino  20  foldi  comuni,  o  40  denari  de'  gro'.ìi  . 

11  foldo  comune  vale   16  den.^.ri   comuni,  o  2  den.  de'  grollì. 

La  lira  de'  gioilì  vale  20  l'oidi  de'  grollì,  o  6  Fiorini 

Il   foldo  de'  grollì   vale   12  denari   de'  grolH,  o  6  Ioidi   comuni. 

Il  denaro  de'  grollì  vale  8  denari  comuni,  o  ^  foldo  comune. 

L'  AGGIO  della  moneta  di  Banco  con  la  corrente  ,  porta  la  di.Terenza  di  2  ,  a  6 
fer  100  a  favore  del  primo,  cioè  a  dire   100  di  Banco  fanno  da  102  ,  a  loó  cijrrenci . 
Le  fcritturc  li  tengono  in  Fiorini ,  foldi ,  e  denari  comuni . 

Corfo  di  alcune  fyecie  . 

Ongaro  vale  Fiorini  5.  6.  —  Doppia  Francia,  e  Spagna  9.  10  —  Lisbonin.-»    J5.  5 
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A  N  V  E  Pv  S  A 


ba'  l'  Incerto 


01 

a 

95 

a 

31 

a 

40 

a 

yi 

a 

75 

a 

42 

a 

80  a 


a  105  lire  de' groffi  di  Cambio  a  Amjlerdam 
l2oden.  de' groffi  di  cambio  a  Cadice 
35   fol .  comiin.  di  cambio  a  At^bitrg 
50  dcn.de' grodì  di  cambio   a  Lisbona 
38  den.  de' grofli  di  cambio  a  Londra 
100  den.  de' "rolli  di  cambio  a  Madrid 
102.  den.  de' grolTi  di  cambio  a  Parigi. 
P5  den.  de'  groffi  di  cambio  a  Venezia 


PER    AVERE    IL    CeRTO . 

100  lire  de'  groffi  di  banco. 

I   Ducat.  da  375  Mar.  Mon.  vecch. 

1   Rcftelero  da  32  fold.  Rub.  banc 

j  ■Crul'ad.  da  400  Reis . 

I   lira  rtcrlina. 

I   Ducat.  da  375  Mar.  Mon.  nova. 

1   Scud.  da  3  lire  Torneli . 

I   Ducat.  da  24  groflTi  banco . 


Le  monete  di  Cambio  d'  Anverfa  fono 


Il  Rifdalero,  che  vale  48  foldi  comuni,  o  g6  den.  de'  groffi . 

Il  Fiorino  20   foldi  comuni,  o  40  denari  de'  groilì. 

11  foijo  comune,  ì6  denari  comu^ii  ,  o  2  denari  de'  groQì . 

La  lira  de'  grodì,  20  Ioidi  de'  groUi  ,  o  6  Fiorini. 

Il  Ibldo  de'  groflì ,  12  denari  de'  giolìi ,  o  6  Ioidi   comuni. 

Il  denaro  de'  f/olTi ,  8  denari  comuni,  o  4  foldo  comune. 

La  differenza  del  danaro  di  Cambio  al  danaro  corrente,  è  di  16  f- per  loo  a  favore 
del  primo,  cioè  100  di  Cambio  ianno  ii6|  correnti- 

Il  corfo  delle  fpecie ,  è  fimile  a  quello  d."  AmAerdam    a    riferva    dell'    aggio    di- 
verfo  come  fi  è  detto. 

Le  fcritture  fi  tengono  in  due  maniere.  Primo  in  lire ,  foldi ,  e  denari  de' grolfi  ; 
fecondo  in  Fiorini  ,  foldi ,  e  denari  comuni . 

AUGUSTA. 


Da'  l'  Incerto 


Per  AVERE  IL  Certo 


a  Bolzano . 

a  Frane/ori 

a  Amburgo  . 

a  Liì^fia  .  .  . 

a  l^^orernberg 

a  Venezia  .  . 

a  Vienna    .  . 


100  Fiorini  da  60  Carant.  di  carni». 

joo  Talleri  Moneta. 

100  Talleri  banco. 

loo  Rifdaleri  correnti  • 

JOO  Fiorini  correnti. 

JOO  Ducati  banco . 

100  Fiorini  correnti* 


J05  a  no  Rifd.  di  camb.,  oTallcr.  a  Amjlerdam  ,  100  Rifdaleri  di  banco 

95  a   100  Fiorini    di    cambio 

95  a  100  Talleri  correnti  .  • 

305  a  Jii  Talleri  di  cambio  , 

3QO  a   105  Talleri  corrcnu  .  . 

98  a   102  Fiorini  correnti  .  . 

g6  a  102  Talleri  di  cambio  . 

98  a  102  Fiorini  correnti  .  . 

Le  Monete  di  Cambio  d'   Augufta  fono . 

Il  Tallero,  che  %'ale  i  |  Fiorini,  o  c)0  Carantani . 

Il  Fiorino  60  Carantani  . 

Il  Carantano,  vaie  4  Pfenings. 

Il  danaro  di  Cambio  differilce  ordinariamente  dal  corrente  di  zj  fcr  100,    e     perà 

100  di  Cambio,  fanno  127  correnti. 

Oltie  quella  dilferenza  un'altra  ve  n'  ha  fra  il  danaro  corrente, e  -quello  appel- 
lato Moneta  .  Qiiefta  dilierenz,a  corre  da  3  ,  a  5  per  100  a  favore  del  danaro  cor- 
ren  te . 

Si  tengono    le  Scritture    in    due    maniere  .    Primo    in    Tiillcri  ,  Carantani    ,    e 
Pfenings.  Secondo  in  Fiorini,  Carantani  ,  e  Pfnings,  tutti  a  danaro  corrente. 

BASLE 
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B  A  S  L_E_ 

Da'  il  CePvTo  Pì:i<-  avere  l'  Incerto. 

I   Scuii. ,  o  Rifdfll.  di  cambio  .  a  Aìnflevlìm  .     90  a  95  denari  grof.  banco. 

Joo  Scud.  delti a  /I«i,'«;7.« .  .  .  115  a.  130  Kild.  correnri  ,  o  Talleri. 

Joo  Scud.  detti a  Fr.incfo>t .  .   127  a  133  Kililaleri  moneta. 

100  Lire  di    c?,mbio a  Gencva  ...     9H  a  loz  Lire  correnti  . 

JOO  Scud.  detti a  Amburgo  .  .     90  a  95  Rildaleri   banco. 

aoo  Scud.  detti a  Ltpfia  ,  .  .  .  123  a  128  Kildalcri  correnti  . 

I  Scud.  detto a  Londra  ...     50  a  55  den.  llerlini  . 

ì  Luigi  d'  Oro    vech a  Milano  ...  2j  a  zy  Lire  correnti. 

JOO  Sciid.  di  can-hia a  Norimherg    .  125  a  130  Rifdaleri  correnti. 

Joo  Lire  di  cambio a  Pari;:^!  Ò'c.  .  no  a  120  Lire  Tornefi  . 

100  Scud.  detti a  Vienna    ...  J25   a  130  Rildakii  corrciuì. 

Le  Monete  di  Cambio  di    Basic  fimo 

II  Rildaiero,  0  lìa  leu  io ,  che  vaie  3  lire,  o  108  Carantdiii . 

La  lira   20  ioidi  ,  o  3Ó  Carantani  . 

Il  loldo,  12  denari,  o  i  Carantan  ,  e   *. 

Il   Fiorino  60  Carapitani  . 

Il  Carantano  5  Plnings. 

II  danarodi  Cambia,  di  cui  fi  fervono  per  li  pagaiT»enti  delle  Lettere  di  Camb'O  ,  ccn- 
fìlìe  in  Luigi  d'  oro  vecchio  di  Francia  di  36  \  al  Marco  ,  e  Doble  di  Spa^Mia  ,  e  in  Ducati. 

Le  Scritture    fi    tengono  \n  >ì\.\c  maniere.  Pruno  iiv  lir. ,  l'old.  ,    e    den.    Secondo 
in  Fiorini,  Carantani  ,  e  Ptnings. 

B  E  R  G  A  M  q_ 

Da'  l'  Incerto  Per  avere  il  Certo. 

160  a   170  foldi  di  cambio  ....  a  Bolzano.  .  .       i   Ri fdaleri  da  93  Carant.  di  camb. 
75  a   120  foldi  di  cambio  ....  a  Lione  ....       I  Scud.  da  3   lir.  Tornefi. 
jSo   a   190  foldi  di  cambio  ....   a   Milano  ...        i   Scud.  da    117  foldi  di  cambio. 
255  a  265  Scud.  di  cambio.  ...  a  No-vi  ....  loo  Scudi  Marc. 
JÓ5   a  175  foldi  di  cambio  ....  a  Roma.  ...        J   Scud.  Roman,  da   io  Giuli. 
Da'  il  Certo  Per  avere  l'  Incerto  . 

Uno  Scudo  di  cambio a  Venezia. ...  115   a   i  20  foldi  di  banco. 

Le  Monte  di  Cambio  di  Bergamo  fono  . 

Lo  Scudo  per  lir.  7  in  Cambio,  e  per  lir.  8  denaro  corrente. 

Su  querto  piede,  lir.  100  di  Cambio  fanno  114  7  correnti,  e  100  correnti   fono  ridot- 
te a  87  y  in  Cambio  . 
Il  foldo,  che  vale  12  denari,  de'  quali  20  fanno  una  lira. 
Le  Scritture  fi  tengono  in  lir.,  fold. ,  e  denari. 

Corfo  delle  ffecie  Forejìiere  a  Bei'garao  . 

La  Doppia  di  Spagna  fi  riceve  per 37  lir.  io  foldi  correnti  . 

Quella    d'  Italia - 37  lir. 

Il  Zecchino  Veneto 22  lir. 

L'  Oiigaro 21  li»'. 

Gigliato    di  Firenze  ---- -.     21  lir.  15  (oidi  . 

Scudo  della  Croce  di    Venezia  ------     12  lir.  io  Ioidi  . 

Il  Ducato  di    Vencicia    effettivo  ------     8  lir.    5  foldi  . 

Il  Filippo  di    Milano 11  lir.    5   foldi . 

V  z.  BER- 
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BERLINO 

Da'  l'  Incerto  Per  avere  il  Certo. 

J30  a  140  R.ifdaleri  ,  o  Talleri  .  a  Amflerdam  .  100  Rifdaleri  banco. 
125  a  135  detti a  audit  ....  100  Rifdaleri  correnti. 

99  a  Joo  detti a  Breslavia.  .  100  Rifdaleri  Monet.  Imp.    aument. 

99  ^  1^^  li^'tti a  Coniihirga.  .  100  Rifdaleri  da  90  grofli . 

99  a  joo  detti a  Danizica  .  .  100  Rifdaleri  da  90  ìjiolli  . 

130  a  140  detti a  Amburgo  .  .  100  Rildaleri  banco. 

4  a       <^  detti a  Londra  ...       i  Lira  fterlina  . 

99  a  100  detti a  V!enna   .  .  .  ico  Rifdaleri  correnti . 

Le  Monete  di  Camicia  di  Berlino  fono. 

Il  Rifdalero,  o  Tallero,  che  vale   24  bons  grollì . 
Jl  Bons  grofTo  vale  12  Pfenings, 

Da  qualche  anno  a  quefla  parte  fi  fabbricano  dei  Rildaleri  alla  Croce    di  Bran- 
debiirg,  che  vagliano^  di  più  dei  Rifdaleri  detti  di  fopra ,  e  cosi   30  ijroiìì  ordjuarj. 

Le  negoziazioni  di  B.i.nco  fi  fanno  con  dei  Bops  groi'.  ,  ma  il    dai:;uo  di  Cam*.» 
ccnfifte  in  Luigi  vecchj  bianchi  di   Francia  . 

Li  Bons  gtol.  perdono  da  f  a  i  per  100  contro  i  Luigi  bianchi. 

Le  fcritture  i\  tengono  in  Rildaleri,  grofli,  e  Pfenings. 

BOLOGNA 


Da*  l'  Incerto 

35  a     45  Bajochi  ,  o  Ioidi  ...  a  Anlìe.-dam 

60  a     70  d.nti a  Bolzano.  . 

100  a  no  detti a  Firenze   . 

135  a   145  detti a  Genova  .  . 

bo  a     90  dvtti a  Livorno.  . 

.^o  a     70  d'atti a  Lione  .  .  , 

105   a  I  15  detti a  Milano  .  .  , 

75   J     b5  detti a  Napoli .  .  . 

I  70  a  I  So  Scudi a  No'ui  .  .  . 

97  a  I  05  Bà]ochì ,  o  foldì  ....  a  Roma  .  .  . 

55   a     65  d^tti &■  Venezia.  .  , 

45  a     55  detti a  r/>»n^ . ,  . 

Di'  IL  Certo 
Un  Scud.  da  85  Bajochi ,  o  fold.  a  Venezia .  . 


Per  avere  il  Certo . 

I  Fiorino  di  banco . 

I   Fiorino  di  cambio  . 
I  Ducatone  da  7  lire . 
I  Groif.  da  7  lir.  ,  e  12  fol. 
I  Piaftra  da  6  lire  . 
I  Scud.  da  3   lir.  Tornefi  . 
I  Scud.  da  1 1  7  fold.  di  cambio . 
I  Ducat  da  io  Garlin. 
100  Scud.  di  Marc. 

I  Scud.  Roman,  da  io  Giul; . 
I  Ducat.  corrente  . 
I  Fiorino  corrente . 

Pe?v  avere  l'  Incerto. 

125  a   135  fold.  banco. 


Le  Monete  di  Cambio  di  Bologna  fono 


La  lira  ,  che  vale  20  BajoccJii ,  o  foldi . 

Il  Bajocco  ,    o  foldo   12  den. 

Lo  Scudo  ,  o  ha  Piaftra  85  Bajoc. ,  o  ha  fol. 


Le  fcritture  fi  tengono  in  due  maniere. 
Primo  in  lire,  foldi,  e  denari .  Secon- 
do in  Piallre  foldi ,  e  denari  . 


Doppia  di  Spagna  con  di  piìi 
un',Tggiodi  y  per  joo  lir.  ij.  10 

Detta  d'  Italia lir.  17.        hmil. 

Zecchino  di  Venezia  -  iir.   io.    5   fimiJ. 

Cigliato lir.  10.        fimil. 

Onii^'o lir.     9.  J5  fnvil. 


Corfo  delle  valiate. 


Filippo _.-  lir.  5.  2.  6 

Scudo  di  Bolognini  85  -  lir.  4.  5. 
Detto  di  Bolognini  100  -  lir.  5.  — 
Lira  di    quattiini    -  -  -  -  lir.   J.  — 

Soldo  --- lir.  —  I. 

BOl^ 
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BOLZANO 


Da'  I.'  Incerto 


95 

95 

40 

70 

J50 

95 

150 

So 


ÌO«f 

105 

70 

to 

160 

105 

ì6o 

90 


Rifd.  di  cambio,  o  Fior,  a  Angufta  . 
Car.-ntani  di  cambio,  a  Firenze. 
Rifda'cri  di  cambio    .  a  Fr.incjort 
Carantani  di  camb'o .  a  Lione  .  . 
Caiantani  di  c.imbio.  a  A'apoìi    . 
Carantani  di  cambio,  a  Aor<  .  .  . 
Fiorini  correnti  ....  a  NorÌ7/i!>eyjr 
Carantani  di   cambio,  a  R'yyia  .  .  . 
Fiorini  di  cambio.  .  .  a  i.i«  6'»?/    . 


Da'  il  CtRTo 


1  R.ifdale.r  di  cambio a  Ber^j^.i.'no  - 

i    Fiorino  di   cambio a  Bolci'na  - 

i   Fiorino  di  cambio a  Milano  - 

I   Rifdalfr  di  cambio a  Veneziii  - 


Pur  avere  il  Certo. 

100  Rifdalcri  di  cambio. 

1  Scnd.  d'  oro  da  lir.  7  * 
100  Rildaleri  di  cambio. 
I  Scud.  da   g   lir.   torntTi  . 
1   Diical.  da    lo  Carlini. 
1  Scud.  di  Marc. 
ICO   Fiorini   correnti  . 
I  Scnd.  di   ihimpe  . 
ICO  Fiorini  valor  di  St.  Gal. 

Per  atere  l'  Incerto. 


-  Jóo  a  J70  To'-Li  di  cambio. 

-  60  a     70  Bajochi . 

-  60  a    70  Ioidi  di  cambio. 

-  125  a  135  fbldi  di  banco. 


Le  Monete  Ai  Cambio  ci  Bolzano  fono . 


11  Fiorino,  ciie  rale  60  Carantani. 
Il  Carantano    4  Ptenings, 
Il  Tallero  monda  lunga  1  \  Fiorini,  o 
fia  90  Carantani  . 


Il  Tallero  moneta  di  Cambio  fi  con- 
ta per  g'^  Carantani  ;  e  il  Fiorino 
Moneta  di  Cambio  fi  conta  per  60 
Carantani . 


Corfo  delle  Valute. 

Doppia  di  Spagna  in  giro  Fiorini  5.  54  giro  ,  ed  in  valuta  lir.    7    ì   )  coi.     la    tollc- 

Detta  d'  Italia 5.  37 lir.  7     ì  )  ranza  del  callo 

Zecchino  Veneto 3.   J2 ■•-      lir.  4.  24  )  di  grani    2. 

Ongaro - -    lir.  4.   12  )  con  il  callo  di 

Tallero  effettivo  ■ lir.  2.  —  )  grani  i  \  . 

Il  Z;.-cchino  Veneto  corre  in  giro  3.12  giro,  benché  callante  r  ,  a  -|  di  grano. 

Il  danaro  di  Cambio  fi  riduce  iu  corrente  lulla  proporzione  di  153  per  100  più, 
o  meno;  e  però  Fiorini  100  giro,  fono  Fiorini  133  muncta  lunga.  L'  aggio  poi  del 
giro  contro  le  valute,  è  di  136  più,  o  meuo  per  100,  perchè  1'  aggio  della  mone- 
ta lunga  contro  la  valuta,  è  di   103   più,  o  meno  per   100, 

Si  tengono  le  Scrmiire  in  Fiorini,  Carantani,  e  l'fenings . 


CADICE 
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CADICE 


Da'  l'  Incerto 

^540  a  ^60  Maravid a  Firenze. 

Ilo  a  135  Piaftre a  Genova  . 

115  a  130  Piaftre a  Livorno 

500  a  340  Maravid a  Milana  . 

260  a  300  detti a  Napoli    . 

650  a  680  detti a  //ow  .  . 

590  a  650  detti .    .  .  a  Roma'.  . 

2.80  a  320  detti .a  Venezia  . 

Da'  il  Cert» 

I   Diicar.  da  375    Maravid.     .  .  a  Am[lerdam 

I    Dircat  detto a  Anverfa    . 

I    Ducat  detto a  Amburgo  . 

1   Doppia  da  32  R.eali    .....  a  Lisbona.  . 

I   Piaftra   da    S  Reali  ......  a  Londra  .  . 

100  Doppie  ,  o  Piaftre  effettive  .  a  Madrid.  . 
I  Piaftra . a  Parigi  &€. 


Per  avere  il  Certo. 


» 

I 

Scud. 

d'  oro  . 

.    .    ICQ 

Piaftre  da  5  lire. 

.    .    100 

Piaftre  da  6  lire. 

, 

Scud. 

da   117  fold.  di 

cambio 

.        , 

Ducat.  da  io  Garlin. 

, 

Scud. 

di  Marc. 

, 

Scud. 

di  ftampe. 

• 

Ducat.  di  banco  . 

Per 


AVERE   L     INCERTO 


90  a  II j  denari  de'  groflì  banco. 
95   a  120  denari    de' groiTi  cambio. 
90  a   115  denari  de' grolTi  banco. 
2600  a  3300  ReÌ5. 
•     35  ^     45  denaii  fterlinì. 
IDI  a  103  Doppie,  o  Piaft.  effettlv. 
62  a  105  foldi  tornefi . 


Le  Msnete  di  Cambio  di  Cadice  fono  . 

La  Doppia,  che  vale  4  Pezze,  a  fia  Piaftre. 

La  Piaftra  vale  8  Reali  . 

Il  Reale  vale  34  Meravid. 

Il  Ducato  vale  375   Meravid. 

La  Pezza  da  8  Reali  272  Meravid. 

La  Moneta  vecchia  vale  ^  di  piti  della  nuova. 

Si  tengono  le  Scritture  in  Reali,  Meravid.  moneta  vcccFifa. 

CONISBERG 


Da'  l'  Incerto  Per  avere  il  Ceuto.^ 

230  a  500  Grof.  Polon z' Amflerdam  .       1   Lira  de'  groftì  correnti. 

95   a  105   Rildaleri  di   banco    .  .  a  Dantzica  .  .  100  Rifdaleri  da  90  grò  HI . 

80  a  90  Gres  Polon..  , a  Francfort .  .       i  Rildaler  Monet. 

J05  a  Ilo  detti a  Amburg.  .  .       i   Rildaler  banco. 

50  a     óo  detti a  Noremberg   .       i   Fiorino  corrente. 

Da'  il  Certo  Per  avere  l'  Incerto  . 

loo>  Rifdaleri a  Berlino  ,  .  .  99  a  100  Rifdaleri. 

joo  detti a  Breslavia.  .  loo  a  105  Rifdal.  Mon.  Imp.  auaj. 

joo  delli a  Francfort.  ..  98  a  no  Rifdaleri   Monet. 

JOO  detti  ...  ^  ... a  Lipfia .  ...  98  a  no  Rjidal.   da  24  Silver. 

Le  Monete  di  Cambio  di  Conisbcrg  fono  , 

Il.Rifdalero,  che  vale  7,  Fioiini  —  Il  Fiorino  30  groflì.  —  Il  grofTo   18  Pfcnings 
Si  tengano  le  Scritture  iu  Rifdaleri,  grolFi .  e  Pfeuin''&. 

DAN- 
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Da'  l'  Incerto 

250   a  320  Gios  Polon a  Awfìerdam 

80    a     90  detti ,  a  Francfort  . 

J05    a  IJ5  detti a  Aml'uy^o  . 

50   a     60  detti a  Noremberg 

Da'  II.  Certo 

100   R.ifdalcri a  Berlino  .  . 

joo  detti a  BresLvia  . 

joo  detti a  Conisber^:^  . 

JOO  detti a  Francfort. 

zoo  detti a  Liyjìa .  .  . 


Per  averk  il  Certo. 


I   Lira  de'  j^rofTì   dì 
j   Rifdaler  Mone:. 
I    Riidalcr  banco. 
J   Fiuiino  COI i\ ine. 


banco. 


PtR  AVERE  l'  Incerto . 

99  a  )oo  Ri  fd  a  Ieri  . 

9S  a  iioRildaler.  Mon.  Imp.  aum. 

95   a  105   Rildaleri  da  90  Gros . 

9b  a   110  Riidalcri   Monct. 

95   a  loj  Rildal.  da   24  Silver. 


e   Pie  ni  11  gs 


Le  Monete  di  Cambio  fono  le  fiejje ,  c/je  quelle  di  Conisherg . 

Le  fcritturc  fi  tengono  in  due  maniere,  cioè  in  Rifdaleri ,  jjroflì 
ed  in  Fiorini ,  Grulli ,  e  Pl'enings . 

Da'  il     Certo  Per  avere  l'  Incerto. 

I  Piafìra , a  Am/icrdam  -     80  a  loo  denari  de'grofTì  banco. 

I  detta    a  Bolzano    .  -     75  a       95  Caranr.  di  cambio. 

I  detta a  Cadiu 270  a  300  Marav.  Monet.  vecch. 

I  detta     a  Genova 90  a  100  Ioidi  comuni . 

I  detta , a  Lisbona 900  a  1  100  Reis. 

100  Ducatoni a  Livorno 112  a  120  Piaflre. 

I  Pialira a  Londra 45  a       55  denari   flerlini . 

I  detta a  Lione-  -  -  -     70  a  100  Ioidi  Tornefi . 

»  detta  ...■.■ a  Madrid 270  a  300  Marav.  Moneta  noy. 

I  detta a  Milano i  20  a  130  ioidi  di  cambio  . 

100  dette : a  Napoli  -  -  -  i  35   a  i  45   Ducat.  da  io  Cari. 

100  dette .a  Roma-.  -  -     65   a       75  Scud.  di  ftamp. 

Da' L' Incerto  Per  avere  il  Certo  . 

115  a  125  foldi  comuni a  Livorno  -  -       1  Piaftra  da  6  lire. 

190  a  200  Piaftre a  /\iovi 100  Scudi  di  Marc. 

95  a  105  d;;tte a  yencx.ia--  -  100  Ducat.  di  banco. 

Le  Monete  di  Cambio  di  Firenze  ,  fono 

Il  Ducatone ,  che  vale lir.  7  ) 

La  Piaiha lir.  6  )  ^ 

Il  folJo,  di  cui  20  fanno  la  lira  .  )  ^"'"""'  • 

Il  loldo,  diffi,  vale  12  denari.  ) 

Si  tengono  le  Scritture  in  Scudi,  foldi  ,  e  denari   d'  oro  ,   facendo  lo  Scudo  di  2d 

foldi  d'  oro,  e  il  loldo  12  denari. 
La  lira  d'  oro  vale  lir.  7.  io  comuni . 
Il  foldo  d'  oro  vale  lir.  7.,  6    denari  . 
Il  denaro  d'oro  vale  lir. -^  —  i  denar.  C^^-Zà 
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Corfo  ddle  Valute. 

$cndo  à'  oro  da  lir  7.  io,  vale  .------.-.  -Paoli  11  \ 

Ducato  Moneta  da  lir.  7-- ---  10  \ 

Gigliato  da  13  }  correnti 20 

Zecch.  Veneto  da  lir.  15  j  fimili  con  aggio  di  6  fbl.  più,  o  meno  20 

Doppia  di  Spagna  da  ìir.  21.  15  correnti .  -   _  3^  » 

Luigi  da  lir.  21.  15  fimili     -- ..-.._  3^1 

Pezzada  8  Reali  di  Livorno  da  lir.  5. 15  ,  o  fieno  fbl.  115  cor.    8  -j 

Tallero  da  lir.  6.  correnti ._..- g  - 

Lira  corrente  da  lir.  i.  fimili j-4 

Tellone  da  lir.  2  fimili ^  ■' 

Paolo Grazie  8  - 

FRANGFQRT 

Da'  l'  Incerto  Pek  avere  il  Certo. 

155  a  145  Rifd.  Monet. ,  o Talleri  .  a  Amjlerd.-i.7j-  100  Rifdal.  banco,  o  fieno  Talleri . 

130  a  140  detti a  amlit 100  RildaJeri   correnti  . 

128  a  135  detti ...---a  Anverfa  -  -  100  Rifdaleri  di  cambio. 

100  a  105  detti -.---a  AugHJÌ.i    -  -  \oo  RifJaleri  correnti. 

127  a  133  detti  - ---a  B.ifle 100  Rifd.ileri  di   cambio. 

102  a  lod  detti -a  Bremen 100  Rildaleri  di   cambio  . 

100  a  104  detti  --------  --a  audit-  -  -  -  100  Rifdaleri  correnti. 

loi  a  104  detti a  BreùnH.i    -  100  Rildaleri  Monec.  Imp.    aumeat. 

loi  a  104  detti a  Colonia  ■  -  -  roo  Rifdaleri  da  78  Alb. 

12S  a  132  detti ----a  Genev.t-  -  -  100  Scud.  da  5  lir.  correnti  . 

J30  a  140  detti a  A?7iburgo  -  -  100  Rtldaleri  ci  banco . 

102  a  106  detti a  Lipfta  -  -  -  100  Rifdaleri  correnti. 

*I25  a  138  Batz  - a  Londra-  -  -       i   Lira  fterlina . 

loi  a  105  Rifdak-r  Monet. a  A'orembn-g  -  100  Pxiiaaleri  correnti . 

60  a    90  detti --a  Pari?i  -  -  -  100  Sciid.  da  3  lire  Torncfi  - 

Il 5  a  I2y  detti  - a  Vmezt.i    -   -  100  Ducati  di  banco. 

loi^  a  105  detti  -  r  - ^^  -  -  -  a  Viennu 100  RilJaleri  carienti , 

Le  Monete  di  Cambia  di  Francfort ,  fon» 

Il  Rifdalero  ,  o  Tallero,  che  vale  Fiorini  i  |,  o  fia  90  Carantaci 

1!  Fiorino,  che  vale  60  Carantani . 

Il  Carantano  4  Pfeninj's.  '  ■ 

Il  Bai2 ,  che  vale  4  Carantani .  -  •   . 

Corfo  à'  altre  valute. 

La  doppia  di  Spagna,  Fiorioi  7,  50» 
Luigi  d'  oro  7.  50. 
Ongaro  4.  24. 

Si  tengono  le  Scritture  in  due  maniere.  Primo  in  Rifdalcirj  o  fia  Talleri,  C.ir 
rantani   ,  Pfenings  ;  fecondo  in  Fiorini,  Carantani,  e  Pieni ngs . 


^W 


GENOVA 
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G  F.  N  ()  V  A  __ 

Da'  l'  Inclrto  Per  avlre  il  Certo. 

47  a  5  5   folili  comuni a  An^ufia    -  -       i  Fiorino  corrente. 

pò  .1  g6  (olili   detti a  Livorno  -   -       i   Pi.iflra  da  6  lire. 

78  a     S5  Ioidi  detti a  Kipoli  -  -  -       i  Diicat  à.\  io  Carlini  • 

I  20  a  I  14  Cro(adi  --------a  Novi  -  -  -  -  loo  Scudi  di  Marc. 

loia   107  foldi  comuni a  Roma    -  -  -       i  Scudo  Romano  da  io  GIulj . 

44  a     54  Ioidi  detti-  ------  a  Vienna i  Fiorino  corrente. 

Da'  il  Certo  Per  avere  l'  Incerto. 

i  Piaftra  da  5  lire  di  banco-  -  a  AtvflerJam  -     90  a  100  denari    de'  p,ro(Ti  banco. 

I  Scudo  di  Marc. a  Cadice 6:;o  a  óSo  Meravid.  Mon.  vecch. 

1   Piaftra  da  5  lire  di  banco-  -  a  Lisbona    -  -  Soo  a  850  Reis  . 

I  Piailra  dette  -  -  - a  Londra 50  a  5S  denari   fterlini  . 

1  Scudo  di  Marc-  - a  Madrid  Ì7c.  635  a  6S5   Maravid.  Mon.  nov. 

I  Scudo  da  4  lire a  Milano-  -  -     71  a  b'o  Soldi   di  Cambio. 

I   Piailra  da  5   lire a  Panj^i  &c.  -     70  a  120  Soldi  Torneh  . 

I  Scudo  da  4  lire a  Venezia    -  -  leo  a  108  Soldi  di  banco. 

Le  Monete  di  Cambio  di  Genova  ,  fono 

La  Piaflra  ,  che  fi  conta  per  20  foldi  d'  oro,  100  foldi  comuni,  o  5  lire. 
Lo  Scudo  per  16  foldi  d'  oro,  80  foldi  comuni,  o  4  lire. 

II  Crofado  ,  o  fia  Scudo  d'  argento  per  30  foldi,  4  denari  |,  152  foldi  comuni,  a 
7.  12. 

Il  foldo  comune  fi  conta  per  o.  ,  o  foldi ,  2  den.  \  di  cui  li  zo  fanno  la  lira  co- 
mune . 

Finalmente  lo  Scudo  di  Marco,  100  de'  quali  corrifpondono  a  122  |  Grofiidi ,  o  fie- 
no Scudi  li'   an.'eiito. 

Corfo  delle  Valute. 

La  Doppia  di  Ss>agna  vale  lir.  27.  11  fuori  banco. 

Detta  Colonaria  vale  lir.  25.  12  fimili  . 

Zecchino  Veneto  vale  lir.  13.  16  fimili. 

Detto  di  Genova  vale  lir,  13.  io  fimili. 

Detto  Romano  vale  lir.  15.  2  fimili. 

Genovina  vale  lir.  9.  io  fimili. 

Lisbonina  vale  lir.  38  fimili  . 

Pezza  di  Spagna  rotonda,  e  d'etra  mal  fagliata  lir.  6.  10  fimili  ;  con  aggio  di  |  per 

100  più ,  o  meno  . 
La  Moneta  di  banco  difFerifce  dall?  corrente  di  un  15  per  100  ,  cioè  lir.    100    banco 

fono  lire  115  correnti. 
Si  tengono  le  Scritture  in  due  maniere:  Primo  in  Piaftre ,  foldi  ,   e  denari  d'  oro, 

confiderando  la  prima  di  foldi  20,  il  foldo  di  denari  12;  fecondo  in  lire  ,    foldi, 

e  denari  comuni,  cioè  la  lira  di  20  foldi,  e  il  foldo  di  12  denari. 


GÈNEVA 
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f^^_N_E_V  A 

Da'  4L  Certo  P^r  avire  l'  Incerto. 

I  Scudo  tia  3  Jire  correnti    -  -  ^  Anìfìerdatn  -  pò  a     98  tknari  de'  grofli   banco. 

Joo  Scudi   cictii a  Angujia 1 24  a   128  Rifdaleri  correnti. 

jco  Scudi   detti a  Frarcjart    -  128  a   132  Rildaleri  Monct. 

I  Scudo  dcito a  J-ondrji    -  -  5.0  a     5Ó  denari  fterlini  . 

ICQ  Scudi   detti a  Noreinherg  -  !  24  a   12S  Rifdaleri  correnti. 

100  Lire  dette a  Parip  Ùc.  -  150  a  180  Lire  l'ornc-ri  . 

Da'  l'  Inc£rto  Pta  avere  il  Certo. 

08  a   100  Lire  .corr£nci  ..-.-.  a  B.ig'e   -    -  -  loo  Lire  di  cambio. 

101  a    105   Scudi  da  3  lire  rorrent.  a  Gsno-va 100  Piailre  da   5   Jire  di  banco. 

94  a     g'6  jScudi  delti a  X-i-vo^no    -  -  ioo  Pialtre  da  ó  lire. 

95  a     99  volte   II   lir.  5   lol.cor.  a   Milano-    -  -  100  Doppie  da   24  lire  correnti. 
gò  a  ico  volte  medciìme a  Tonno    -   -  i>jo  Doppie  da  16  lire  di  Pieinoat. 

l^e  Monfte  di  Cambio  di  Gè  ne  va  ,  fono 

La    lira  corrente,  che  vale  20  foidi  ,  o  Fiorini   3,  foldi  6. 

Il  l'oido,  di  cui  20  tanno  una  lira,  v^le  12  denari  ,  o  Fiorini  o,  foldi  2,  den.  i  7 
Il  den.iio,  di  cui  \x  fanno  un  loldo,  vale  i  denaro,  ò  Fiorin.  o. ,  o.  fol.,  a  don.  15 
La  doppia  immni^inaria  di  lir.  11.  5  correnti  ,  ciie  ferve  per  il  cambio  di  Milano,  e 

Tonno  vale  11   lire,  5  foldi,  o  Fiorini   39,  4  foldi  ,  6  denari. 
S;   tendono  le  Scritture  jn  lire,  ioidi,  e  denari  corr<;n-ti . 

H  A  M  B  U  R  G 


Da'  jl  Certo  Per  avere  l'  Incerto  . 

1  Roflaler  da  32  lol.  Lnb.  banc.  a  Amjìerda??!  -  31  a     35   Ioidi   comuni  banco. 

100  L-Vildaleri  di   banco  ------  a  Ang.ilia  .  .  .  130  a  140  ELifdaleri  correnti  . 

100  Lvitd.'.leri  detti ► a  Bresiavia .  .  130  a  140  Rifd.  Mon.  Imn.  aum. 

uo  Lvildalcri  detti    ---.-, a  Copen.^ghen  .  jio  a  jzo  Rildaleri   danefr . 

iv)0  ll^iidalcri  delti    -- a  Francfort .  .  130  a  140  R.ifdalcri  Monet. 

loo  l<.iidalcri  detti    --- a  Lipfia  .  .  .  .  130  a  135  Rifdaleri  correnti. 

100  Rildaleri   detti    --------a  Noremberg  .  130  a  140  Rildaleri  correnti  . 

100  Rildaleri  detti a  Vienna    .  .  .  130  a  140  Rildaleri   correnti  . 

Da'  l'  Incerto  P^r  a/ere  il  Certo. 

pò  a  115  denari  grolfi  banco.  •  ,  a  Cadice  -  -  -  i   Ducat  da   375   Maravid.  M.  veccli. 

40  a  50  denari  detti    .......  a  J^isbona-'  -  i  Crofado  da  400  Reis  . 

30  a  37  ioidi   grolli  banco.  ...  a  Londra i   Lira   Uerlina  . 

25   a  40  ioidi  Lub.  banco  ....  a  Parigi..  .  .  i  Scudo  da  3  lire  tornelì  • 

80  a  95   denari  de'  grolli  banco  .  a  Venezia.  .  .  1  Ducat  di   banco. 

Le  Monete  di  Cambio  à'  Hamburg  fono 

Il  Riidalero,  che  vale  3  Marchi  Lubli ,  o  48. foldi  lubli ,  o  g6  den.  grò  (Ti . 
Il   Desidero,  che  vale  2  March,   lubli  ,  o  32  foldi   lubli  ,  o  64  den.   groiFi  . 
Il  Marco  Uiblo ,  che  vale  1  Marc,  lublo,  o  ló  fol.  lub.,  o  32  den.  groili. 

Il 
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Il  (aldo  lublo,    che  vale  iz  denari   lubli  ,  o   z  denari   j^roili  . 

La  lira  de'  groiTi ,  clic  pale  zo  tbltli  de'  grotli  ,  o  iii>  l'oidi  lubli. 

Il  Itìldo  de'  ^lodi,  clic  vale  u  denari  de'  iiroll") ,  o  6  Ioidi   lubli  • 

Il  denaro  de'  grolìi ,  che   vale  6  denari   hihli. 

Si  tengono  le  Scritture  in  due  maniere:  Primo  in  Rifdaleri  ,  foldi  ,  e  denari  lubli; 

fecondo  in   Marchi  ,  foidi  ,  e  denari   lubli  . 
U  aggio  di  banco  corre  col   i6  per   loo  j  cioè  reo  di  banco- fanno-  116  correnti. 

L   1  P   S  I   A. 


Da'  l'  Incerto  Per  avere  iC  Certo  . 

T^on  r55  RJfdaleri  correnti.  .  .  a  Amlìerd.vn  .100  Rildalcri  banco. 

95  a    100  detti. a  An^^ujia  .  .  .  100  RildvTlcri  correnti. 

95  a    ICO  detti a  Bo.zano  .  .  .  100  Rildaleri  correnti  . 

95  a   100  detti. .    .  .  a  Breslazna.  .  100  Kildaleri  NIoUet.   Imp.  aum. 

9'3  a  100  detti.  ...........  a  Fr.mcfort .  .  100  Rildaleri  Monet. 

1:50  a  135  detti a  A>nb'4rf^o  .  ,  100  R,ildaleri  banco. 

4  a       6  detti a  Londra-  ...       i  Lira  fterlina  .■ 

95  a   100  detti .-.a  Noran'jerg  .  100  Rildaleri  correnti. 

9^  a   roo  detti  . .a  Vienna    .  .  .  loo  Rildaleri  correnti  . 

Lr  tnomte  di-  Cambio  di   Li  p  fi  a  fono 

Il  Rifìlalero,  che  vale  24  Bona  grò f.     —     Il  B'on  grof.  vale   12  Pfcnings. 
SI  t£:ngpntx  le  Scritaire  in  Rildaleri ,  Bons  grol.,.  e  Pfcnings  , 

L  I  L  L   A) 


Da»'  l''  Intcerto'  Phr  averx^  in  Certo... 

roo'  s  z^o-  Fiorini .  a  A'm/ìeyJam' .-  100  Fiorini  di  banco  •• 

38  a     SS  l'oidi  de'  grò  (Ti  .  ...  .a  Londra  ...       i   Lira  fterlina.- 

jr3  a     99  denari  de'  grolTi  ....  a  Parigi    ....      1  Scudo  da  3  lire  Tounefi . 

Ee  MbncU  di-  Cambio  di  \Ji\\a  ,  fono 

Il  Fiorino-,  che  vale  20-  (oidi'  comu'ni  . 

Il  foldo  comune,  che  vale  2.  denari  de'  groiTì . 

Il  mezzo  foldo,  che  vale   i  denaro  de'  grolli . 

La  lira  de'  grolTi  fi  conta  per  6  Fiorini  . 

li  foldo  de'  grolfi  per  12  denari  de'  grolfi . 

Si  tengono  le  Scritture  in.  Fiorini ,,  e  foldi ,  |,  e  ^  di  foUlov 


S  X.  LISBONA 
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LISBONA 


Da'  l'  Incerto 


l6oo 

800 

750 
2590 

540 

J450 
740 


5300  Reis 

1375  dett' 

850  dett 

Soo  dett 

3290  dett 

Sdo  dett 

lóoo  dett 

850  dell 


.1  Cadice    . 

a  Firenze  . 

a  GenoViì  . 

a  Livorno 

a  Madrid . 

a  Parigi    . 

a  Roma  .  . 

a  ?'>r»f2/i«  . 


Da'  il  Certo 


Per  avere  il  Certo. 

I  Doppia  Moneta  vecchia  . 
I  Scudo  d'  oro  da  lir.  7  J-. 
I    Piaftra  da  5   lire  . 
I   Piaftra  da  6  lire . 
1   Doppia  Moneta  nova. 
ì   Scudo  da  3  lire  Toriiefi  . 
I  Scudo  di  ftampe . 
a   Ducat  di  banco  . 

Plr.  avere  l'  Incerto  . 


I  Crcfado  da  400  Reis  . 

1  detto 

1000  Reis,  o  mezza  Doppia 


a  Amjìerdam  .  40  a  50  denari  de'  grofiTi  banco, 
a  Amburgo  .  .  40  a  50  denar  de'  grotTi  banco, 
a  Londra  . 


58  a  70  denari  ftcriini . 
Le  Monete  di  Cambio  di  Lisbona  for.o 

Il  Reis  non  fi  divide. 


Il  CroAido ,  che  vale  400  Reis 
Si  tenppno  le  Scritture  in  Reis. 


LIVORNO 


Da'  il  Certo  Per  avere  l'  Incerto. 

1   Piaftra  da  6  lire  -------a  Amilerd^m  .     81  a     91  den.nri  dc'grou"!  banco. 

ideile---------'- a  Bologna  ...     80  a     90  Baiocchi  . 

300  dette -a  Cadice    .  .  .  115   a   130  Piaftre  da  S  Reali. 

I   dette  ----- -a  Genova  ...  90  a     96  Ioidi  comuni. 

1   dette  -------------a  Lisbona  ,  .  .  750  a  800  Reis  . 

1   dette -.-. .--a  Londra  ...     4S  a     53  denari  fterlini . 

100  dette a  Madrid-  -  -  116  a  132  Piaftre  da  10  Reali. 

1   dette .-.- a  Milano  ...  120  a  1  30  foldi  correnti  . 

100  dette a  Napoli    .  .  .  108  a  118  Ducat  da  io  Carlini. 

]    dette ---a  Palermo  -  -       8  a     13  Tarini 

j    dette --a  Parigi    ijc.  70  a   120  Ioidi  Tornefi  . 

1   dette ....-----a  Tonno    -  -  80  a     86  Ioidi  di  Piemonte. 

joo  dette  ---- --a  Venezia  -  -  jo2  a  Ju8  Ducali  di  banco. 

Da'  i.'  Incerto  Per  avere  il  Certo. 

ni  a  Ilo  Piaftre  da  6  lire.  -  -  -   a  Firenze    .    .  joo  Ducatoni  da  7  lire. 

iSo  a  19J  dette a  Novi  ....   100  Scudi  di   Marc. 

115  a  J 25  dette A  Roma Joo  Scudi  Romani  da  10  Giulj. 

Le  Monete  dì  Cambio  di  Livorno  fino , 

La  Piaftra,  che  vale  lir.  6,  o  no  foldi. 
La  lira,  che  \Ac  20  foldi,  e  il  foldo  12  denari  comuni. 

Si  tengono  le  Scritture  in  Piaftre,  foldi,  e  denari  ,   confiderando  le  Piaftre  20  foldi 
d'  oro,  e  il  foliiio  12  denari  d'  oro. 

Corjo 
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Corfo  delle  V,ilntc  in    Li\oi!io. 

Il  Zecchino  Veneto  vale  z  \  Pezze,  e  Cuzie  6,  più,  o  nieny  . 
Doppia  (il  Spar.na  vale  5  |  Pezze,  e  Grazie  12. 
D^na  J'  It.-iia   3   \  dette,  e  Crar.ic   S. 
Genovina  i   {  dette,  e  Grazie  S. 
La  Pez/a  da  S  Reali  Grazie  69. 
Jl  Reale  Grazie  '6  \. 

Gigliaio   lir.   15  7  correnti  di   Firenze,  foldi   jjj,  le  quali   fon© 
Pezze   \  ò.i  b  Rodi. 


LONDRA 


Da'  i;      Certo 


PrH.  AVERE  l'  Incerto 


Lira  fterlina  -.----.--a  An?f}crdarn 
--- a  Anveyja    . 


ì 

I   dette    - 
joo  dette    - 


a   Doblin 


l   dette a  Amburgo  . 

1  dette" .w-..-  a  Koterd.irn 

Da'  l'  Incerto 

35  a  45  denari  fterlini a  Cadice  .   . 

50  a  58  denari  detti  '--..--  a  Genova-  - 

58  a  70  denari  detti  -------a  Lisbona.  . 

48  a  53  denari  detti  ------  -a  I-ivomo-- 

§4  a  44  denari  detti a  Madrid.  . 

20  a  60  denari  detti  - a  ì'.nigt  i!jc. 

45  a  55  denari  detti  --.---.a  Venezia    . 


105 

33 


a  38  foldi  de'  f/ofìi  banco, 

a  -8  ioidi  de' j'/olli  di  cambio. 

a  J  10  lire  rterlinc  . 

a  37  ioidi  de'  groili  banco. 

a  39  Ioidi  de'  gioil'i  banco. 


Per  avere  it  Gerto. 

j  Piaiìra  da  8  Reali  . 
j   Piaftra  da  5  lire  di  banco. 
1000  Reis ,  o  mezza  Doppia. 
I    Piaflra  da  6  lire. 
I   Piatirà  da   10  Reali . 
I  Scudo  da  3  lire  Tornefì  . 
1   Ducat  di  banco . 


Le  Monete  di  Cambio  di  Londra  fono . 

La  lira  fterlina  ,  che  vale  20  l'oidi  fterlini  . 
Il  l'oldo  fleriino ,  che  vale  J2  denari  llerlini . 

Corfo  delle  Valute. 

La  Gvinèa  vale  lir.    j  ,  foldi   i    A.-rlini  ,    o  fieno  21  Scellini  .    Qiiefto  è  un  pezzo  d.' 
oro  fabbricato    in   Inghilterra  alia  iìnez-'.a  di   22  Garatti  ,  e  di  pelo   156  grani. 

M  A  D  R  I  D 


101 

a 

350 

a 

IZZ 

a 

nò 

a 

5'o 

a 

265 

a 

655 

a 

595 

a 

285 

a 

Da'  I.'  Incerto 

)o3   Doppie, oPiaftreefFett.  a  Cadice    . 

370  Maravid a  Fir.mze. 

J37  Piaihe a  Cenov.i  . 

1^2  Pi  2  il  re a  Livorno 

350  Maravid a  M;/.<?j(?  . 

305  detti a  Napoli  - 

680  detti ;  .  .  a  /^ot;;  -  - 

655  detti a  Roma  .  . 

325  detti a  Venezia  . 


Per  avere  il  Certo. 

100  Doppie,  o  Piaflrc  effettive. 

I  Scudo  d'  oro . 

100  l^iallre  da  5   lire . 

100  Pi  ali  re  da  ó  lire  . 

1  Scud.  da   117  fol.  di  cambio. 

j  Ducat  da   jo  Carlini . 

1  Scudo  di   Marc. 

I  Scudo  di   flamp. 

1  Ducat.  di  banco  i 

Da' 
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Da'  li  CtRTo 

I  Ducat  da  375  Maravid a  Amflacdam 

I  Ducat  detto .  ...  a  Anverfa 

1  Ducat  detto a  Amhurg, 

I  Doppia  da  40  Reali a  Lisbona. 

1  Piaftra  da   io  Reali a  Lon-dra  . 

I  detti I  Parigi     . 

Le  Monete  di  Cumhio   di 


Per  avere  l'  Incerto-. 

70  a       9^5  denari  de' grofll  banco. 
75  a     100  den.  de' groin  di  camb. 
70  a       95  den.  de' groflTi  banco» 
.  2590  a  3290  Reis . 

?4  a       44  denari   fterlini .. 
6i   a     104  foldi  Torncfi^ 

Madrid  y  fono 


La  Doppia,  cht*  vale  4.  Pi  a  fi  re  . 
La  Piaitra  io  Reali  . 
Il   Reale   34  Meravidis  . 
Il  Ducato  375  Meravidis. 

Si   tengono  le  fcritttire  in  R-mIì  ,  e  Meravidis  di  moneta  nuova. 

Madrid  cairbia  coti  tutte  le  Piazze  di  fua  corri {'nondenza  con  moneta,  nciova, 
che  è  immaginaria  ,  e  che  ha  irn  valore  di  25  per  x-oo  al  di  £opra  dcU'  aatieo  valo- 
re ReaLe,  di  cut  fi.  iirvoiio  a  Oidice  .. 

MILANO 


Da'  e.'  In£erto< 

Per  avere,  ie  Certo»  ^ 

50  a 

60  foldi    correnti  ..  -  .■ 

..  ..  a  Amflerdam  ~ 

t  Fiorino  di  banco. 

48  a 

yS-  foldi  detti 

.  .  a  Anverfa  -  - 

r  Fiorino  di  cambio.. 

6^4  a 

74  foldi  detti  .  .  .  .  . 

..  ..  a  Attenda   -  - 

I.  Fiorino  corrente. 

72  a 

80  foldi  di  camòio^  .  .. 

.   .  a.  Genova  ~  .  • 

I  Scudo  da  4  lire  . 

Ì05,  a 

J 15  lire  corrcmti  .... 

.  ..  a  amlit —  -  - 

100  Lire  fuori  di  banco.. 

X20  a 

130  foldi  correnti    .  .-  • 

..  .  a  Livorno-    - 

t  Piaftra  da  6-  lire. 

40  a 

70  foldi  di'  cambio  .  . 

.  .  a  Lione  .  .■  ... 

r  Scudo  da  3  lire  Tornefi  .- 

175  a 

200;  foldi  detti  ....... 

.  .  a  Novi  ,  .... 

I  Scudo  di  Marc. 

140  a 

160  foldi  correnti    .  .  . 

.  .  a  Roma  .  ..  >  ► 

r  Scudo  Romano  da  io  Giitl? 

75  a 

90  foldi  detti    ..  ...... 

.  .  a  Venez.i:i    -   - 

r  Ducat  corrente 

63  a. 

73  foldi  detti    ..  ..  .  ..  . 

.,  .  a  Vienna' 

1  Fiorino  corrente. 

Da'  il  Ceato> 

Per  avere  l'  Incerto.. 

I  Stiida  da  117  foldi  di.  cambio.  ..  a  'Fenezia:  ..  .  rjo  a  170  foldi  Marchetti^. 

Le  monete  di  Camhio'  di  MìlanO'  fono  .. 

Lo'  feudo,  che  vale  per  117  fold.  di  Cambio  . 

II  foldo  di  Cambio  fi  conta  ,.  che  20  faruio  una  lira,  e  ir  dens.  fanno!  irn>  foldcn. 
Lir.  7:  IO  correnti  di  Milano ,,  valore  d'  un  Filippo,  fono  fold.  ro6  di  Cambio;,  roai 
fold.   117  di  Cambio  fanno-  fcud.  r,  dun<iue  lo  feudo  vale  foJd.  165,  e  xi.s,. 

^  tcn^jono  k  fcristure  in.  lir,,  fold.  ^  e  denari.. 


NAPOLI 
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N  A  1^0  Jr_J   __ 

Da'  il  Certo  Per.   avere  i'  Incerto. 

Joo  Ducati  da  io  Carlini a  Bolof^na .  .  .     75   a     85  foldi  ,  o  baiocchi. 

1   detto a  Bolzano.  .  .     70  a     J^o  Caiatit.ini  di  c.imbio  . 

JOO  detti a  Genova  ...     bo  a   joo  Piailrc  da  5   lir.  baiuo. 

1   detto a  Madrid.  .  .  265   a  305  Maravid.  Monet.  nova. 

1  dttto a  MiLmo  .  .  .   J05    a   115   Ioidi  concnti. 

Da'  l'  Incerto  Per  avere  il  Ce^to  . 

J35  a  145  Ducali  da  io  Carlini,  a  Firenze    .    .  loo  Piaflrc  da  6  lir. 

joS  a  iiS  detti    ---------a  Livorno.  .  .  100  i'iallrc  da  6  lire. 

50  a  90  detti    ---------a  Lione-  -  -  -  100  ."^Ludi  da  f;   lire  Toriicfi  . 

205   a  215  detti    --.--»---a  Noz>i  ....  loc  ^cuai   di  Marc. 

J15   a  120  detti    -----      -.-a  Falcr/no  -  -  ioo  iciidi  di  Scilla  da   11  Tarin. 

ìi'6  a  13Ó  detti    ---------a  Ruma  -  -  -   loo  Scikii   l<.oir:nii  . 

jio  a  iij  delti  ----------a  Vtnczia  .  .  .  100  Ducati  di  banco. 

Le  monete  di  Cambio  di   Napoli  fono. 

Il  Ducato  di  Regno,  che  vale  5  Tarini  ,  o  io  Carlini  ,  o  100  Grana,  o  foldi. 
Il   Tanno,  che  vale  2  Carlini  ,  o  20  grana,  o  Ioidi. 
11  Carlino,  che  vale  10  grana,  o  Ioidi.  ^ 

li  Grana,  o  loldo,  clic  vale  3    quattrini. 

Corjo  delle  valute  . 
Il  Zecchino  Veneto  vale  Carlini  27. 
Il  Gigliato  Carlini   26  r; 
11  R.omano ,  e  1'  Ongaro  Carlini   26. 
Doppia  di  Spagna  Carlini  45. 
Detta  di   Francia  Carlini  44. 
Detta  d'  Italia  Carlini  43. 

Si  tengono  le    Icrimue  in  Cacati,  Carlini,  e  Grana. 

NOVI,  O  BISENZONE 


Da'  il  Certo 


Per  avlre  l'  Incerto, 


l  Scudo  di  Marc,  --------a  Amiìerdam 

100  del  ri  -    ------------a  Bologna  .  . 

I  detto  ---- --a  Bolzano.  . 

1  detto  -----  —  ------a  Cadice  ÌJc. 

100  detti  .-- .--..-a  Firenze,  . 

loo  detti  -- ------a  Genova-  - 

100  detti  .--.-------.  -a  Livorno    . 

I  detto  ---.---.  -----a  Lmdra-  - 

100  detti  .-.---.-.-..-a  Lun^'  , 

I  detto -- a   M/Lino 

100  detti  ...--- -  -  a  Nafon 

I  detto  ----.----..--a  Palermo 

100  detti  -    -- ----a  Roma  . 


160  a   180  denari   de' grofl'i  banco . 

170  a   ibo  Scudi  da   ^5   iJajocchi . 

150  a   160  Carantani  di  cambo. 

650  a  6S0  Maravid.  xMon.    vecchia 

150  a  160  Scudi   d'  oro  . 

120  a  124  Crolati  . 

iSo  a   igo  Piailre  da  6   lire. 

9J  a   100  denari   llerlini  . 
Ì50  a  ^^o  Scudi  da  3  lire  tornefi 
J75   a   200  ioidi  di  cambio. 
205  a  215  Ducati  da  10  Carlini, 

1 1>  a     24  Tanni . 

95   3  105  Scudi  di  ftampe, 


190  Scudi  delti  fifli a  Venezia    -  -  jbj  a  195  Ducati  di  banco. 


Le 
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Le  Monete  di  Cambio  di  Novi ,  o  Bifenzone  fom  . 

Lo  Scudo  di  Marco,  che  vale  20  folùi  di  Marco  . 
11  Ibldo  di  Marco,  che  vale  12  denari  di  Marco. 

Le  Scritture  fi  tengono  in  feudi,  foldi ,  e  danari  di  Marco. 

NORIMBERGA 

Da'  l'  Incerto  Per  avere  il  Certo. 

1^0  a  140  RiO.corr.,  o  Talleri,  a  Amflerd.tm  .  reo  Rifdaleri  di  banco. 

1-5  ^   n5  eletti a  au.ìit 100  detti  correnti. 

gó  a  100  Fiorini  detti a  Bo!z.ìnr)   ~  -  100  Fiorini  correnti. 

96  a  100  Rildaleri  detti a  Franrjort .  .  100  Rifdaleri  Monet. 

I  30  a  140  detti a  Amburgo  ,  .  100  Rifdaleri  banco. 

98  a  104  detti a  Li^fia .  ...  100  Rifdaleri  correnti. 

60   a     90  detti à  Pari;^i 100  Scudi  da  5  lire  Tornf fi  . 

170  a  190  Fiorini  delti a  Venezia.  .  .  100   Ducati  di  banco. 

97  a  103  detti a  Vienna..  .  .  100  Fiorini  correnti  . 

Da'  il  Certo  Per  avere  l'  Incerto. 

100  Fiorini  correnti a  Ano,i;i,i  ...  98  a  102  Fiorini  correnti  . 

loQ  detti a  Byeslavta    -  9J  a  no  Fiorini  Mon.  Inip.  aum. 

Le  Monete  di  Cambio  di  Norimberga  fono . 

II  Rifdalero,  o  Tallero,  che  vale  i  ì  Fiorini,  30  Scellini,  o  go  Carantaiii . 
Il  Fiorino  che  vale  i  Fiorino,  20  Scellini,  o  60  Carantani . 

Il  Scellino,  che  vale  5  Carantani  . 
Il  Carantano  4.  Pfenin<js. 

Le  Lettere  di  Cambio  fi  pagano  con  moneta  di  Banco,  o  corrente,  checonfint- 

in  feudi,  e  mezzo  feudi  dell'  Impero,  ed  in  Luigi,    e  mezzo    Luigi    bianchi    vecchj 

di  Francia,  che  vagliono:  Li  Scudi,  e  Luigi,  due  Fiorini,  e  li  mezzi  un  Fiorino. 

Il  danaro  di  Banco  ,  o  corrente    va    da  3  a  5  per  loo  più  di  quello  chiamato  di 

Moneta. 

Il  corfo  delle  fpecie  foreftiere  è  apprcfTo  a  poco  come  quello  di  Augufta.. 

Tengonfi  le  fcritture  in  due  maniere.  Primo  in  Fiorini,  Scellini,    t    Pfcnings  . 
Secondo  in  Fioriai ,  Carantani,  e  Pfenings. 

PALERMO,  E  MESSINA 

Da  l'  Incerto  Pì:r  avere  il  Certo. 

9  a  14  Tarini a  Genova.    .  .  i   Piaina  da  5  lire  di  banco- 

S  a  13  detti a  Livorno    .  .   l   Piaitra  da  6  lire. 

j8  a  24  detti a  Novi  .  .  .  .  i  Scudo  di  Marc. 

lo  a  14  detti a  Roma  ....  1  Scudo  Romano  da  10  Giulj . 

é  a  8  detti a  Venezia.  .  .   i   Ducat  corrente. 

Da'  il  Certo  Per  avere  l'  Incerto 

loo  Scudi  di  Sicilia  da  12  Tarini  a  Napoli.  .  .  .  115  a  120  Ducati  da  io  Carlini  . 
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Le  Monete  di  Cambio  di  Palermo,  e  Mc^Xm^  fono  . 

L'  oncia ,  che  vale  30  Tarini  . 
Il  Tarino  ,  clic  vale  2  Cnrlini. 
Il  Carlino,  che  vale    io  Grana. 

Lo  Scudo  di  Sicilia,  che  vale  u  Tarini,  o  Ha  Carlini   i-}  ,  o  Grana  2-|0. 
Tengonfi  le  Icritturc  in  onde,  Tarini,  e  Grana. 

PARIGI 
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Da'  il  Certo 

1  Scudo  da  3   lircTornefi  ...  a  Amjlerdam 

1  Scudo  detto a  Anve/fa 

ì  Scudo  detto a  Lubona. 

1  Scudo  detto a  Londra 

I  Scudo  detto a  Torino 

JOO  Scudi  detti a  Venezia 

Da'  l'  Incerto 


22  lire  Torncfi a  Cadice 

120  ioidi a  Genova 

180  lire a 


12 

a 

70 

a 

150 

a 

120 

a 

70 

a 

]  I 

a 

80 

a 

100  d;:tti 


Geneva  . 
Amhuri^O 
Livorno . 


a 

120  Ioidi a 

21   lire a  Madrid  Ò'c. 

J25  Ioidi a  Roma.  .  .  . 


Per  AVEK.E  l'  Incerto  . 

40  a   100  denari  de'  groflTi  banco. 
42   ,{    102  don.  de'grolll  di  cambio 
540  a  800  Kcis . 
20  a     60  dcnaii  Berlini  . 
40  a     So  l'oidi  di  Piemonte. 
40  a     So  Ducali  di  banco. 

Per.  avere  il  Certo. 

I  Doppia  da  32  Reali    M.  vecch. 

I  Piaftra  da  5  lire  di  banco  . 
!oo  Lire  correnti  . 
100  Marc.  Lub.  di  banco  . 

I  Piadra  da  6  lire  . 

I  Doppia  da  40  Reali   M.  nov. 

I  Scudo  Romano  da  io  G  ulj . 


Le  Monete  di  Cambio  di  Parigi   fono 
La  lira  Torncfe ,  che  vale  20  l'oidi. 
Il  foldo,  che  vale  12  denari. 
Lo  Scudo  di  Camb'o,  che  vale  3  lire. 

Si  tengono  le  i'critturc  in  lire,  foldi ,  e  denari. 


Pv  O  M  A 


Da'  l'  Incerto  Per  avere  il  Certo. 

35  a     45  baiocchi a  Amflerdam  v       i  Fiorino  di  banco. 

iio  a     92  Scudi   di  Itatnpe    ....  a  Firenze.  .  .  100  Scudi  d'  oro. 

So  a     95  Scudi  Romani a  Liv\>-no .  .  .  100  Piaftrc  da  6  lire. 

60  a     80  Scudi  lìampe a  Milano loo  Scudi  da  117  Ioidi  di  cambio» 

05   a  105  Scudi  detti a  Novi  ....  100  Scudi  di  Marc. 

50  a     55  Scudi  detti a  Venezia.  .  .  100  Ducati  di  banco. 

Da'  il  Certo  Per  avere  l'  Incerto. 

I  Scudo  Romano  da  loGiuIj.  a  Bolo^^na    .  .  95  a   105   Baiocchi. 

j  Scudo  detto a  Genova  ...  201   a  107  Ioidi  comuni  . 

I  Scudo  ftampe a  Madrid.  .  .  59T  a  655  Maravid.  ^ 

300  Scudi  Romani a  Napoli    .  .  .  12S  a   136  Ducati  da  io  Carlini. 

I   Scudo  detto a  Palermo    .  .  10  a     14  Tarini  . 

i  Scudo  detto a  Parigi  &c. .  80  a  1  25  Ioidi  Torncfi . 

Y  Le 
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Le  Monete  di  Cambio  di  Roma  fono . 

Lo  Scudo  d'  Oro  ftampe,  che  vale  15  Paoli. 

Lo  Saido  Moneta,  che  vale  io  detti. 

Il  Paolo,  che  vale  io  Bajocchi ,  o  foldi . 

Il  Bajocco,  che  vale  5  quattrini,  e  il  Quattrino  3  denari. 

AVVERTIMENTO. 

Lo  Scado  d'  oro  ftampe  fa  un  aggio  contro  lo  Scudo  moneta  ,di  1525  per  1000  quando 
fi  contratta  da  Venezia  per  R.oma  ,  e  di  1523  per  1000,  quando  ritorna  da  Roma  a 
Venezia  ,  e  però  Scudi  1525  moneta  fono  1000  d'  oro  llampe  nel  primo  cafo  ;  e 
Scudi  1525  moneta  fono  1000  nel  fecondo. 

Corfo  delle  Valute . 

Scudo  moneta  Paoli  io  Zecchino  Romano  21  Paoli  . 

Detto  effettivo  Paoli  12  detto  Veneto  21  con  qualclie  aggio, 

Doppia  Spagna,  e  Luigi  36  |  Ongaro  20     fé  fono  da  Padella. 

Doppia  Italia  36  I  Doppia  Romana     36 

Scud.  d'  Oro  ftampe  ,  vale  fcud.  i ,  bajoc  52  4  |  Teftone  o  lìa  quarto  di  feudo  Paoli  3 

1  Paolo  Bajocchi  io 

SANGALLO_ 

D'  l'  Incerto  Per  avere  il  Certo. 

loi  a  i  io  Carantani    -    -----  a  Amflerdam  .       i  Rifdaler  di  banco. 

105  a  115   Fiorini    - --a  Angcifìa  -    -  100  Fiorini  di  cambio. 

85  a  95  detti        -a  auda  -    -    -  100  Fiorini  correnti  • 

108  a  I  16  detti .-.-.-a  Bolzano  -   -  100  Fiorini  di  cambio. 

85  a  95  detti-  ---------a  aadit  -    -    -  100  Fiorini  correnti  . 

80  a  90  detti    -.- ---a  Francfort     .  100  Fiorini  Monet. 

j8  a  26  Carantani-  ------  a  Genova-  -  •       i  Lira  di  banco. 

98  a  I  06  detti a  Geneva i  Scudo  da  3  lire  correnti  i 

85  a  95  Fiorini    --- a  Lii>Jia   .    .  .  100  Fiorini  correnti . 

6  a       9  detti -----a  Londra-  -  -       i  Lira  fterlina. 

i  2  a  20  Carantani -  a  Milano    -  -       i  Lira  conente. 

84  a  92  Fiorini --a  Noremberg  -  100  Fiorini  correnti  . 

40  a  90  Carantani a  Parigi  à'c. .       1  Scudo  da  3  lire  Torncfi . 

158  a  172  Fiorini -a  Venezia--  -  100  Ducati  di  banco. 

84  a  92  detti    -   -..----.   a  Vienna  -  -  -  100  Fiorini  correnti . 

Le  moTKte  di  Cambio  di  Sangallo  fono  . 

Il  Rifdalcro ,  che  vale  25  |  batz. ,  o  fia  J02  Carantani. 

Il  Fiorino  15,  o  fia  60  detti. 

Il  Scellino  ì   ^   :  6  detti . 

Il  Bon  Batz  5  detti. 

Il  Batz  ordinario  4  detti  . 

Il  Carantano  4  Pfenings. 

Tengonfi  le  fcritture  in  Fiorini ,  Carantani ,  e  Pfenings  . 


Cor/o 
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Corfo  delle  Valute  . 
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La  Doppia  di  Spagna,  ed  il  Liii^;i  di  Francia  d'  oro  vecchio  ,  va[',liono  ognuno 
Fiorini  6.  36  |  di  cambio,  che  riducefi  in  moneta  corrente  a  Fiorini  7.  41  lolamen- 
te  nella  compra  delle  Telerie,  e  nelle  nego/iiiuioni  delle  Lettere  per  Amllerdam  ed 
Amburgo  .  La  Doppia  ,  e  Luigi  nelli  pagamenti  trtetrivi  vagliono  Fiorini  7.  58  , 
benché  nel  commercio  abbian  corto  per  Fiorini  S.  2  piii ,  o  meno. 

11  Merlitene  vale  nella  Compra  delle  Telerie  ,  e  nel  Cambio  Fiorini  6.  25  con  U 
riduzione  di  Fiorini  6.  36  7  per  Fiorini  7.  41 ,  e  vale  in  correnti  Fiorini  7.  40.  circa. 

Il  Luigi  del  Sole  vale  Fiorini  8.  3  Cambio,  ed  incorrenti  Fiorini  io  più  ,0  meno. 
Il  Luigi  d'  oro  nuovo,  vale  Fiorini  8.  3  cambio,  ed  in  correnti  Fiorini   io.  io. 
Il  Ducato  del  pelo  della  mezza  Doppia  vale  Fiorini  3.  40  \  cambio,   ed  in  correnti 
Fiorini    4.  18  più  ,  o  meno  . 

Il  Carlino  dell'  Impero,  non  è  obbligato  alla  moneta  di  Cambio;  ma  dopo  la 
riduzione  a  Fiorini  6.  ^6  7  per  Fiorini  7.41  corre  negli  pagamenti  effettivi  dclIaTe- 
Jeria  ,  e  dei  Cambj  per  Amfterdam  ,  ed  Amburgo  a  Fiorini  io.  8  ,  ed  in  correnti  a 
Fiorini  IO.  18. 

Il  Luigi  bianco,  o  feudo  vecchio  di  Francia,  vale  Car;intani  108  di  Cambio  ,  e 
132  più,  o  meno  correnti. 

Lo  Scudo  nuovo  di  Francia  vale  Carantani   126  cambio,  e  152  correnti  circa. 
Lo  Icudo  di  Borgogna,  vale  Carantani    104  cambio,  e  128  più,  o  meno  correnti  . 

STRASBOURG 


Da'  l'  Incerto  Per  avere  il  Certo. 

100  a  250  Rifdaleri  ,  o  Scudi-  -  a  Amfierdam -  100  Riklaleri  banco. 

95   a  245  detti    --  —  -----a  audit    -  -  -  joo  Rildaleri  correnti. 

Jio  a  220  detti -a  Baslt  -    -  -  100  Rildaleri  di   cambio. 

J50  a  170  detti    -------  —  a  Francfart .  .  100  Rildaleri   moneta. 

98  a  100  detti a  Parigi..  .  .  100  Scudi  da  3   lire  Tornefi . 

Le  Monete  di  Cambio  di  Strasbourg  ,  fono 

Il  Rifdaiero,  che  vale  i  ì  Fior.,  o  fia  90  Carantani,  o  fia  3  lire  di  Francia. 

Il  Fiorino,  che  vale  io  Scellini,  o  ha  60  Carantani,  o  fia  2  lire  di  Francia. 

Lo  Scellino,  che  vale  6  Carantani  ,  o  fia  4  foldi  di  Francia. 

Il  Carantano,  che  vale  4  Ptenings. 

La  lira  vale  20  (oidi  di  Francia,  o  5  Scellini,  o  30  Carantani  . 

Il  foldo  vale  1   \  Carantano. 

Si  tengono  le  Scritture  in  quattro  maniere.  Primo  in  Rifdaleri ,  e  Carantani  .  Se- 
condo in  Fiorini ,  e  Carantani .  Terzo  in  Fiorini  ,  Scellini  ,  e  PUnin^js .  Quarto 
in  lire  ,  (oidi ,  e  denari . 


TOS.INO 
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Da'  l'  Incerto  Per  avere  il  Certo. 

55  a  40  foldi  di  Piemonte-  -  -  a  Amjlerdam  .  i  Fiorino  di  banco. 

42  a     50  detti ---a  Augura  ...  i  Fiorino  corrente. 

J30  a  J40  detti- --a  Geno'ua-  -  -  1  Crolado  da  7  lire,  e  iz  foldi 

84  a     90  detti ----a  Geneva  ...  i  Scudo  da  3  lire  correnti. 

So  a     bó  detti- a  Livoyno  -    -  i  Piaftra  da  6  lire. 

jS  a     20  lire  dette a  Londra    -   -  i  Lira  fterlina  . 

99  a  IDI   Doppie  da  ì6  lire    -  -  a  Milano  .  .  .  100  Doppie  da  24  lire  correnti. 

40  a  bo  Ibldi  di  Piemonte-  -  -  a  Parigi   ...  i  Scudo  da  3  lire  Tornefi . 

b<5  a  ]co  ioidi  detti-  -  -  -  -  -  ^-  a  R.owa  -  -  -       i  Scudo  Romano  da  10  Giuli. 

41  a.    49  foldi  detti -  -  a  Vicnn.i i  Fiorino  corrente. 

Le  monete  di  Camhio  di  Torino  fono  . 

£.1  lira,  che  vale  20  foldi  di  Piemonte. 
11  foldo   1 2  den.  di  Piemonre  . 

Si  tengono  le  fcritturejn  lire  foldi,  e  danari. 

Coffo  delle  valute. 

La  Doppia  di  Spagna  ,  e  Luigi ,  ciafcuno  vale  lir.  17  Torneu  di  Piemonte  . 

Genovina  6.  jo  fimiii  . 

Scudo  di  Francia  4.  6.  8  fimili  . 

Filippo  5  fimili . 

Diicatonc  ,  o  fia  feudo  di  Venezia  della  Croce  5.  io  iìmili  . 

Scudo  di  Torino  5   finiili  . 

Z.'Cchino  di  Venezia  io  fimili  . 

VIENNA 


Da'  l'  Incerto 

J55   a  J40  Rildaleri    correnti    -  -  a  Amflerdam 

IDI    a  103   Fiorini  detti a  Angufta  .  . 

98  a  102  detti a  Bolzano.  . 

99  a  joi    detti a  Breslaz'ia  . 

97  a  103  detti a  Fr.mcfort    ■ 

J33  a  140  Rifdalcri  detti    -  -  -  -  a  Amburgo  . 

301   a   104  detti a  Lipfia  .  .  . 

60  a  90  detti    -    --------a  Lione-  -  - 

]oi    a   103   Fiorini  detti a  Noremberg 

J15  a  125  Rildaleri  detti    -  ...  a  Venezta  .  . 

Da'  il  Certo 

j   Fiorino  corrente  ------..:  a  Milan»-  - 


Per  avere  il  Certo. 

100  Rifdaleri  banco. 

100  Fiorini  correnti  . 

100  Fiorini  correnti . 

100  Fiorini   Monet.  Imper.  atimcnt. 

100  Fiorini  Moner. 

100  Rildaleri   banco  . 

]oo  Rifdaleri  da  24  Silver,  grof. 

100  Scudi  da  3  lire  Tornefi. 

100  Fiorini  correnti  . 

100  Ducati  di  banco . 

Per  avere  l'  Incerto. 

^ì  3  73  fjldi    Correnti  . 


Le, 
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Le  Monete  di  Cìinluo  di    ViiT.nn    fono. 


ni 


Il  RifJalcm,  o  T;;!Icro,  che  v.ile   i    \   ,  Inclini  90  Caraiuani  . 

11  Fiorino  20  Gioili  IinpL'r.  ,  e  60  detti. 

Il  Grof.  Im,H-iiaI.    5   Cnr;iniani  ,  o   12  Ptcnmgs. 

11  Carantano  4  Plcnin;;s , 

Vienna  cimbra  con  le  corriipondenii  Pi.izzc  in  danaro  corrente,  che    confule  in 
Pezzi  di  2.  1  ,  e  r  Fiorini,  ed  in  Pezze  di  17,  e  di  7  Carantani  . 

Si  rcn|;ono  le  icrimue  in  due  in.inicio.  Pi  imo  iii  Fiorini  ,  Carar-l.-ini ,  e  Pfenin^s . 
Secondo  i:i  Talleri,  Cariint.mi  ,  e  PleuiiK.s. 

Corfo  delle  Specie  ForeHiere. 

Zecchino  Veneto  Fiorini  4.  15  correnti 
Ongaro  4.  7  detti . 
Doppia  di   SpaL,na   7.   \   detti  . 
Detta  d'  Italia  7.  24  detti. 

V  E  N  H  Z  1  A 


Da'  il  Clkto 

1  Ducato    124  Marchetti     -  -  -  a  Amfierdam 

1  detto    -  —  ---  —  .-..-a  Anvei-j.^  - 

100  detti a  Au;>ujta    - 

joo  delti a  Firenae    . 

100  detti .-.-, a  Francfort . 

I  detto    ----- ---a  Ai?ibii)-g  .  . 

JOO  detti    -------------a  I-  ivamo  .  . 

I  detto a  Londra  -  - 

100  detti    -   - a  Napoli    .  . 

I  detto  corrente a  Prjeru.o    . 

100  detti  di  banco   --------a  R'jw^  .  .  . 

100  delti a  Vienna    .  . 


Per.  avere  l'  I.Nf certo  . 

So  a     g'^  denari  de'groffi  banco. 

bo  a     95  denari  de' yiofli  di  camb. 

96  a  102  Rildaleri  di  cambio. 

65  a     75  Scudi  d'  oro  day  lir.  j 

1J5  a   125  Rifclaleri  Monet. 

So  a     95  denari  de' !',rofù  banco. 

94  a   JOO  Pi. 1 1l  re  da  ó  lire. 

4)  a     55  denari  iL-ilIni  . 

no  a   nj   Ducati  c^a   10  Carlini, 

ó  a        8  Tari  ni  . 

50  a     55  Scudi  fiampe  . 

i^5  '1   '75  Fiorini  correnti. 


Da'  l'  Incerto 


Per  avep-e  il  Certo. 


J25  a  155  foldi  di  banco a  Bolzano.  .  .       i  Rifda'cr.  dap^Carant.  di  Camb. 

ioo  a  lob  Ioidi  detti    -    -----  a  Gen-i'va-  -  -       i  Scudo  da  4  lire  di  banco. 

40  a     So  Ducati  detti a  ?.invj  Oc-  100  Scudi  da  3  lire  Tornefi . 

355  a   170  l'oidi  detti    -    -----  a  Milano  .  .  .       i  Scudo  da  J17  ioidi    di  cambio. 

1S5  a  195  Ducati  detti a  Novi  ....  190  Scuai  di  Marco  hiii . 

Le  Monete  di  C^whio  di   V^ciiezia  jono  . 

Il  Ducato  di  Banco,  che  vale  24  grodì  , 
Il  frollo  5  j  Ioidi  Marchetti  . 

La  ditlerenza  del  danaro  corrente,  a  quello  di  banco,  è  regolato  fui  20  per  joo 
in  favole  dell'  ultimo,  e  però  100  Ducati  banco,  fanno  120  correnti. 

Oltre  a  ciò  avvi  il  fopragt;io  da  20,  a  35  per  cento  fecondo  le  circoftanze,  il 
cjuale  fi  prende  fopra  li  120  Ducati  correnti;  dimoiocdiè  ,  fuppollo  il  iopraggio  a 
2S  per  100,  perii  120  Ducati  correnti,  bi fognerebbe  pagare  153.  14I  correnti,  così 
JOO  Ducati  banco  coilarcbbero  queiV  uhima  lomma  . 

Si  fa  la  lira  di  Banco  di  jo  Ducati  ,  che  fanno  140  grofll  ,  e  quelli  fono  lo 
foldi  banco . 

Si 
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Si  tengono  le  Scritture  in  quattro  maniere.    Primo  la  Repubblica    fa    tenere  i  fuoi 

conti  in  Ducati,  e  grò  (Ti . 
Il  Banco  le  tiene  in  lire,  foldi  ,  e  denari  de'  grò  Hi . 
Li  Banchieri,  e  Negozianti,  in  Ducati,  e  grotti  di  Banco. 
Altri  poi  in  Ducati,  e  groflì  coirenti. 

Carfo  delle  valute . 


Ducato  di  Banco  lir.  g.  12  de'  piccioli 

Detto  effettivo  lir.  8  fi  mi  li . 

Detto  corrente  6.  4  fimili. 

Giuftina  1 1   fimili . 

Filippo  1 1  fimili  . 

Olella  3.  18  fimili  . 

Scudo  della  Croce  12.  8  fimili. 

Detto  Romano  12  fimili . 

Gcnovina  14.  io  flmili . 


Lirazza  i.  io  fimili  • 
Zecchino  Veneto  22.  fimili  . 
Zecchino  di  Firenze  21.  io  fimili  . 
Zecchino  Romano,  e  Genova  21  limili 
I  Ongaro  2J. 
Ducato  d'Oro  14  fimili . 
Olella  d'  oro  88  fimili  . 
Doppia  di  Spagna  37.  io  Umili. 
Detta  d'  Italia  37  fimili. 


ZURIGO 


Da'  il  Certo 


180  Fiorini  da  7  alla  Doppia .  . 

iSo  detti  come  fopra 

100  Rifdakri  da  108  Garantani 


Da'  L'  Incerto 


Per  avere  l'  Incerto. 

.  a  Amjìerdam  .    90  a     96  Rifdaleri  banco. 

.  a  at^dit 96  a   100  Rifdaleri  correnti. 

.  a  Parigi    .  .  .  150  a  180  Scudi  da  3  lire  Tc«:neù( 

Per.  avere  il  Certo  . 


98  a 
98  a 


9 

98 

99 

98 

98 

9 

98 


a  audit  .  . 
a  Bergamo 


100  Fiorini  Monet. 

I  Lira  argento  corrente, 


103  Fior,  da  7  j  alla  doppia  .  a  Aagujla 100  Fiorini  correnti  .- 

103  detti  da  9  3  ,  o  Luigi  d' 
oro  di  Francia  da  24  lir. 

da  30    al  Marc 

13   Garantani 

J03  Fiorini  da  9  | ,  o  Lui- 
gi da  30  al  Marc.  &c.  . 

1 100  \  Rifdaleri  da  108  Carant. 

102  Filippi  da  29  Batz.  .  . 

103  Fiorini  da  9  I ,  o  Lui- 
gi da  30    al  Marc 


a  Francfort .  .  100  Fiorini  Monet. 

a  Genev.ì  .  .  .  100  Scudi  da  3  lire  correnti  . 

a  Milano  .  .  .  100  Filippi    da  7  lir. ,  e  6  fol.  correnti. 


13  Garantani  . 


a  Noremberg  -  100  Fiorini  Monet. 
a  Venezia    -  -       i  Lira  corrente  da  20  fol.  Marck. 
102  Fiorini  da  7I  allaDoppia.  a  Vienna,    .  .  .  100  Fiorini  correnti. 

Le  Monete  di  Cambia  di  Zurigo  fono . 


Il  Fiorino,  che  vale  16  Batz.  o  40  Scellini  ,  o  60  Garantani  . 
Il  Batz.  2  I  Scellini  .  —  Il  Scellino  i  |  Garantani .  —  Il  Carantano  8  Hclleri  . 
Si  tengono  le  icritture  in  due  maniere.  Primo    in   Fiorini    Garantani,   ed    Helleri , 
Secondo   in   Fiorini  ,  Scellini  ,  ed  Hellcri  . 

Fine  del  Uihro  Sefio . 
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SPETTANTI  ALLA  GEOMETRIA. 

KEL    TRIMO    DE'    QU^LI 

Si  cfpone  tutto  ciò  ,  che  fu  girl  pubblicato  nelle  prime  Stampe    del   Basìi  , 
purgato  però  ,  e  corredato  di  varie  Annotazioni  Teorico-Pratiche . 

H  E  L     SECONDO 

Si  paffa  a  dare  la  traccia  del  Calcolo  Decimale  per  rilevare    la  Biolcatura 
de'  Terreni ,  e  dell'  uib  dello  Squadro  intorno  agli  Incrementi  Fluviali . 

NEL     TERZO 

Si  tratta  della  Livellazione  per  condurre  Acque ,  e 
coftruire  Argini  al  lungo  de'  Fiumi. 

H  E  L     (i_U  ^  R  T  0 

Sì  dà  r  ufo  della  Tavoletta  in  generale,  ed  in  particolare  per  certi 
cali ,  che  fi  credono  di  maggior  diihcokà . 

LIBICO  SETTIMO, 


DEFINIZIONI. 

Cjpo  Vrìmo  • 

L  vocabolo  di  Geometrìa,  prelb  dalla  proprietà  del  fuo  f\gni- 
ficato,  altro  non  vuol  dire,  che  miiura  della  terra  .  Il  Tbg- 
^i;etto,  clic  a  ciucila  appartiene,  iono  punti,  linee,  angoli, 
ìuperficie  ,  e  folidi . 

2  II  punto,  lecondo  Euclide,  è  quello,  che  non  ha  parte  al- 
cuna. Quello  fi  confiderà  come  principio, e  fine  di  una  lun- 
ghezza, priva  di  largiiezza,  e  profondità;  e  in  cosi  dicendo 
fi  viene  a  definire  anco  la  linea. 

3  La  linea  retta  fi  è  cjuellajchc  oltre  le  dette  condizioni,  ha 
ancor  quella  di  ellere  la  più   breve  fra    quant'  altre  pollano 

condurfi  fra  due  flelfi   punti  . 

4  E  però  quella  linea,  che  non  Ija    la   coadizione   fuddetta   della  maggior  brevità, 
chiamafi  curva . 

5  Le  lince  p^iralelle  (  notiC  ,  che    qui  almen    due   linee   concorrono  )  fono  quelle, 

che 
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che  fituatc  fono  in  tal  pciìtiira  ,  onde  pronatte  infinitamente  dall'  una  ,  e  !'  altra 
parte  lullo  {ledo  piano,  mai  ,r;!ungono  a  toccarfi  . 

6  La  linea  perpendicolare  è  quella,  che  cadendo  l'opra  uà'  altra  ,  non  declina  più 
dall'  una,  che  dall'  altra  parte. 

7  La  linea  fleiTuofa  è  quella,  che  è  compoda  di  più  linee  curve  . 

S  La  linea  fpirale  è  quella,  che  aggirafi  d'  intorno  in  modo,  onde  più  non  ritor- 
na fui  veftigio  già  da  lei  impreito . 

9  La  linea  diametrale  è  quella,  che  divide  il  cerchio  in  due  parti  eguali. 

jo  La  linea  diagonale  è  quella,  che  in  qualunque  figura  di  quattro  lati,  viene  ti- 
rata agli  angoli  oppofti . 

Il  La  linea  Iporenufa  è  quel  Iato  di  un  triangolo  ,  che  è  oppoflo  all'  angolo  ret- 
to .  Cola  fia  triangolo,  e  cofa  angolo  retto,  fi  vedrà  in  apprelTo. 

11  La  liiperficie  è  quella,  che  ha  loltanto  larghezza  ,  e  lunghezza  .  Gli  eltremi  a- 
dunque  di  quella,  fono  le  linee;  quindi  s'  intende  ella  come  generata  dal  H-iiro 
di  una  linea . 

I?  Se  quella  tal  linea,  dal  flufio  della  quale  ella  vien  generata,  è  retta,  la  fuper- 
hcie  chiamafi  piana  . 

14  Se  una  tal  linea  non  ha  la  condizione  efprelTa ,  la  fuperficie  chiamafi  curva,  o 
convclTa  . 

15  Fra  le  fuperficie  piane  »'  ha  il  Triangolo  fcaleno  .  Q_aeilo  ha  tutti  i  tre  Iati 
difuguali  . 

16  L'  Ifofcele ,  o  Equicrure  ,  ha  due  Iati  eguali. 

:ì~>  Il  Triangolo  equilatero  quello  fi  è ,  i  cai  tre  lati  fono  eguali  ,  e  ieguentemente 

li   angoli  fono  acuti  . 
38  II  Triangolo  rettangolo  fi  è  quello,  die  ha  un'  angolo  retto. 

19  L'  ottufiangolo  è  quello,  che  ha  un'  angolo  otiufn  . 

20  L'  Acuziangolo  e  quello,  che  ha  tutti   tre  li  angoli  acuii  . 

Il   II  Qiiadrato  è   una   laperficie  di   quattro  lati  ,  e  quattro  angoli  eguali  . 
22  II  R.ombo  ha  quatrio  lati  eguali,  ma  non  cosi  delli  angoli  ,  de'    quali  li^  egua- 
li  fono  gli  oppolti  . 
ig  La  Romboide  ha  i  lati  oppofli  ,  e  li  oppofli  angoli  eguali . 

24  II  Rettangolo  ha  li  oppolli   lati  eguali  ,  e  tutti  gli  angoli  retti . 

25  II  Trapezio  rettangolo  quello  lì  è  ,  die  ha  due  angoli  retti  ,  e  i  quattro  lati 
diiuguali  . 

16  Le  figure  de'  lati  diiuguali,  che  oltrepjrlano  il  numero  di  quattro  ,  Poligone  s' 
appellano.  Notando  inoltre,  che  un  tal  vocabolo  può  anchi  appartenere  in  ge- 
nerale a  quelle  figure,  che  hanno   i   lati  eguali  . 

27  11  Circolo  è  una  figura  piana  circonfcritta  da  una  fol  linea  curva  ,  che  circon- 
ferenza appellafi,  a  cui  quante  linee  rette  provengono  da  un  punto,  che  centro 
fi  chiama,  coxxic  che  locato  precifainente  nel  mezzo,  tutte  fono  eguali  fra  loro, 
e  quelle  chiamanfi  raggi  . 

2S  II  femicircolo  è  pure  una  figura  piana  circonfcritta  dalla  metà  Jslla  circonfe- 
renza del  cerchio,  e  dal  diametro. 

29  L'  angolo  altro  non  è,  che  una  mutua  inclinazione  di  due  linee  ,  che  rocca.Th 
in  un  punto  . 

50  L'  angolo  retto  fi  è  quello  ,  che  vien  form.^to  dalla  pcrpendicol.-ìre  ,  cioè  da 
quella  linea,  che,  come  i\  è  detto  alla  definizione  ó  ,  cadendo  iopra  un'  altra, 
non  inchina  più  in  una,  che  nell'  altra  parte. 

jr  L'  angolo  otcufo  è  quello,  le  cui  gambe  hanno  maggior  mciinazione  ai  quella 
dell'  angolo  retto  . 

',^  L'  angolo  acuto  è  quello,  le  cui  gambe  hanno  minor  rnclinazìonc  del  retto. 

55  L'  angolo  curvilìneo  è  quello,  le  cui  gambe  fono  linee  curve. 

34  Mifiilineo  rhiamah  ,  qualor  fia  rompreio  da  una  curva,  ed  una  retta. 

5-5  Fra  le  figure  di  più  di  qaattro  lati  vi  è  il  Pentagono  ,  1'  EfTago.io  ,    I'  Eptagoi» 

PO, 


Teorico-Pratica  .  Lib.  VII.  177 

no  ,    r    OttOf^'>no   &c. ,  il  primo  Jia  cinque  lati  calali,  il  fecondo    lei  ,    il    terzo 
lette,  il  quarto  otto  òcc. 

Del  modo  di  mifurare  le  Superficie . 

Volendo  mifurare  il  triangolo  rettangolo  (  num.  i8)  moltiplicafi  uno  de'  lati  e- 
i;uali  con  la  metà  dell'  altro,  che  n'  iifcirà  la  Ina  area. 
Il  triani;olo  equilatero  (  num.  17  )  li  mifura  cosi  :  Moltiplicafi  uno  de' lati  eguali  in 
ie ,  ed  il  prodotto  di  nuovo  moltiplicafi  per  13  ,  e  tinello  che  ne  verrà  dividefi  per 
30,  che  il  ril'ultato  farà  la  fua  area;  ovvero  moltiplicafi  uno  de'  lati  eguali  pcri3  ,  ed 
il  prodotto  partefi  per  15,  che  il  quoziente  farà  la  lunghezza  della  linea  perpendi- 
colare ;  dopo  ii  moltiplica  la  detta  perpendicolare  per  la  metà  d'uno  de' lati  eguali  3  che 
darà  di  prodotto  1'  area   cercata . 

Il  fondamento  di  tale  operazione  fi  ha  dal  fnpere ,  che  la  perpendicolare  d'  un 
qualunque  triangolo  equilatero  ad  utàO  de'  lati  tiene  una  coft.inte  ragione  coficchò 
colla  llella  proporzione,  che  crefce  uno  de'  lati,  creice  pure  la  detta  perpendicola- 
re. Ciò  polto ,  e  fapcndofi  inoltre,  che  la  perpen.licolare  divide  uno  de'  lati  in  par- 
ti eguali  ,  ie  fi  dedurra  il  quadrato  della  mc.a  d'  un  lato,  dal  quadrato  di  rutto 
il  lato,  il  refiduo  farà  il  quadrato  della  perpendicolare  ,  la  cui  radice  indicherà  la 
milura  d'  ella  perpendicolare.  Fatta  quella  operazione  trovafi  ,  che  il  lato  del  Tri- 
angolo equilatero  alla  perpendicolare  è  in  proporzione  prodìma  fuperbiparzientcdeci- 
materza,  o'iìa  il  lato  contiene  la  perpendicolare  una  volta  ,  e  due  trediccfimi  prof- 
fimamente  . 

36  Generalmenfe  irovan  1'  area  di  qualunque  triangolo  col  moltiplicare  1'  altezza 
fua  perpendicolare  colla  metà  della  bafe ,  o  viceverfa.  Con  tal  metodo  fi  viene  a 
formare  una  figura  rettangola  di  quattro  lati,  ciafcuno  de' due  de'  quali  è  egua- 
le all'  altezza  del  triangolo,  e  cialcuno  degli  altri  due  oppofti  è  eguale  alla 'me- 
tà della  bafe  di  detto  triangolo.  Godette  due  figure  per  la  Prop.  41  lib.  1  di  Eu- 
clide fono  eguali  . 

37  Confegucntemente  l'Area  del  quadrato  fi  ha  moltiplicando  un  lato  in  fé  fleffo  ; 
e  1'  Arca  di  wn  paralellogramo  rettangolo  col  moltiplicare  due  lati  adiacenti  ad 
uno  ftefTo  angolo  retto,  o  fia  altezza,  e  larghezza. 

38  Del  Rombo  (  num.  22  )  1'  Area  i\  deduce  dalla  moltiplicazione  di  una  diagonale 
colla  metà  dell'  altra.  La  ragione  fi  è,  perchè  la  diaconale  divide  ogni  paralel* 
lograrao,  cioè  ogni  figura  di  quattro  lati,  i  cui  oppotli  fono  eguali,  e  paralelli  , 
divide  dilli  in  due  eguali  triangoli  ,  i  quali  (  trattandofi  di  rombo  )  fono  equi- 
cruri .  La  perpendicolare  poi  di  un'  equicrure,  che  difccnda  dall'  angolo  intercet- 
to dai  due  eguali  Iati  ,  divide  la  baie  per  mezzo  ;  ma  la  diagonale  ferve  di  bafe 
ai  due  triangoli  eguali , dunque  detta  bafe  tanto  è  divifa  dall'  una,  quanto  dall' 
altra  delle  à.vx  perpendicolari  :  dunque  il  punto  di  divifione  cade  nel  fecamento 
delle  due  perpendicolari  :  dunque  tormano  una  fol  linea  ;  ma  quella  line.i ,  che 
va  agli  opjKjili  angoli  5  chiamafi  diagonale:  dunque  le  due  perpendicolari  unite 
lormano  una  diagonale  ;  ma  i'  Arca  d'  ogni  triangolo  fi  deduce  dalla  metà  della 
perpendicolare  nella  bafe  :  dunque  1'  Area  del  Rombo  ,  fi  avrà  moltiplicando  la 
metà  della  diagonale,  nella  fua  bafe,  o  fia  nell'  altra  diagonale. 

3p  Della  Romboide  (  num.  23  )  fi  trova  1'  Area  moltiplicando  un  qualunque  de' 
quattro  lati,  nella  fua  altezza,  o  fia  nella  perpendicolare  eccitata  fu  detto  lato, 
e  continuata  fino  a  tanto  che  incontri  il  lato  oppoflo  paralello  ,  prolungato  fe- 
condo porta  il  bil'ogno . 

40  II  trapezzo  rettangolo  (  num.  25  )  in  tal  maniera  fi  mifura,  glungonfi  infieme  i  due 
lati  paralelli,  poi  pigliafene  la  metà,  la  quale  moltiplicafi  con  1'  altro  lato  ,  che 
forma  gli  angoli  rcai  con  le  paralelle  ,  che  darà  la  fua    area. 

Z  41 
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41  Per  ritrovare  la  circonferenza  del  circolo,  moltiplicafi  il  diametro  per  22  ,  ed  il 
prodotto  dividefi  per  7,  che  il  rifuitato  farà  quello ,  che  fi  ricerca;  e  per  lo  con- 
trario volendo  ritrovar  il  diametro  dalla  circonferenza,  moltiplicafi  la  circonferenza 
per  7, ed  il  prodotto  partefi  perzZjChe  ne  verrà  il  ricercato,  almen  proffimamente. 

NOTA. 

Il  metodo,  che  dà  l'Autore,  vien  ricavato  da  certe  Propofizioni  tolte  da  Archi- 
mede, e  rapportate  dal  P.  Tacquet  ne'  Teoremi  fcielti  delio  ftefTo  Archimede  .  Ve- 
di Prop.  6  ex  fcleBis  ex  Archimede  \  nelle  quali  retta  (labilità  la  ragione  del  diame- 
tro alla  circonferenza  di  7  a  22 .  Non  è  però  delle  più  approflimanti ,  come  quel- 
la labilità  da  Metio,  cioè  di  113  a  355. 

42  Per  avere  1'  arca  del  circolo,  moltiplicafi   la  metà  del  diametro  per  la  metà  della 

circonferenza,  ed  il  prodotto  farà  la  lua  area. 

NOTA. 

Vien  dimoflrato  nella  Prop.  5  ex  fekùlis  ex  Archimede,  che  V  area  d'  un  circolo 
è  eguale  ad  un  Triangolo,  che  abbia  per  baie  la  circonferenza  del  circolo  ,  e  per 
altezza  il  femidiametr'o  di  eflo .  Ma  1'  area  di  un  triangolo  fi  deduce  dalla  molti- 
plicazione dell'  altezza  nella  metà  della  baie  :  adunque  il  femidiametro  nella  metà 
della  circonferenza  produrrà  1'  area  del  circolo  ricercata  , 

Al  Ancora  fi  può  ritrovare  1'  area  del  circolo,  con  moltiplicare  il  diametro  in  fé  ,  ed 
il  prodotto  di  nuovo  moltiplicarlo  per  11,  e  quello,  che  rifulterà  dividerlo  per  14, 
che  il  prodotto  farà  1'  area  ricercata,  e  quello  modo  ò  il  più  praticato  di  tutti. 

NOTA, 

Moltiplicando  il  diametro  in  fé  ftefTo  fi  viene  a  circonfcriveré  al  circolo  un  qua- 
drato, ma  dal  Corol.  2  Prop.  5  Tacquet  tn  jeleBis  ex  Archimede  fi  sa  ,  che  il  qua- 
drato circonfcritto  ftà  all'  area  del  circolo,  come  il  diametro  alla  quarta  parte  del- 
la circonferenza,  cioè,  come  7  a  5  r ,  o  fia  14  a  j  1  :  adunque  V  operazione  riefce 
perfetta,  almeno  con  approflfimazione  per  la  ragione  detta  alia  Nota  del  num.  41- 

44  Se  per  mezzo  dell'  area  fi  vuol  fa  pere  il  diametro  del  circolo,  moltiplicafli' 
area  per  14,  ed  il  prodoi|o  dividefi  per  11,  e  dal  rifuitato  cavafi  la  radice  quadra- 
ta, che  farà  il  diametro. 

45  L'  area  del  mezzo  circolo  fi  ritrova  ,  moltiplicando  la  metà  della  circonferenza 
per  la  metà  del  diametro,  che  il  prodotto  farà  la  fua    area. 

46  Con  r  illeilo  modo  fi  può  lapere  1'  area  d'  una  parte  di  circolo  ,mifurando. quel- 
la parte  di  circonferenza,  la  cui  mota  moltiplicafi  coi  femidiametro,  che  darà  ii 
prodotto  la   fua  area  . 

NOTA. 

Si  sa  dalle  ftelTe  cofe  fcieke  da  Archimede  riferite  dal  fuddetio  Tacquet ,  che  i* 
area  di  qualunque  fettore  di  circolo  è  eguale  a  un  Triangolo  ,  che  ha  per  bafe  la 
circonferenza  del  fettore,  e  per  altezza  il  femidiametro  d"-'*  circolo,  di  cui  cj'ìi  è  il 
lljttore;  e  però  il  lemidiametro  moltiplicato  nella  meta  di  una  tal  circonkrenza  , 
produrrà  1'  area  ricercata  . 

47  Per  fare  un  circolo  eguale  ad  un  quadrato  a  lui  circonfcritto,  devefi  aggiunge- 
re tre  undiccfimi  ,  e  la  radice  quadrata  di  tui.  'a  detta  fomma,  farà  il  diametro 
del  circolo ,  che  fi  cerca . 

48  La  fuperficie  d'  una  sfera,  ritrovafi  con  moltiplicare  il  diametro  per  la  circon- 
ferenza . 

NOTA 
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NOIA. 

Dalla  Prop.  14  del  Tacquet  in  fclcBif  ex  Archimede  fi  sa,  che  la  Tupcrfìcie  della 
sfera  è  quadiiiiila  del  mairnno  circolo  .  Si  sa  ,  che  1'  arca  dei  circolo  mafTimo,  e 
cosi  di  (iiialunque  altro  circolo  fi  ha  dalla  moltiplicazione  del  raggio  nella  mezza 
circonferenza.  Si  sa  in  fine,  che  delle  figure  fimiii,  quella,  che  ha  doppio  lato  ,  è 
quadrupla  :  dunque  moltiplicando  il  diametro  della  stera  nella  circonferenza  del  maf- 
fimo  circolo,  fi  viene  ad  avere  I'  area  di  (juattro  circoli  maffimi ,  e  feguentemente 
r  arca  della  fuperhcie  della  sfera . 

Del  modo  di  mifurare  t  Corpi  /alidi . 

Volendo  aver  la  folidità  di  una  palla  ,   moltiplicafi  la    fua  fuperficie    per  la  fc- 
fla  parte  del  ùio  diametro. 

NOTA. 

Il  fondamento  fi  raccoglie  dalla  Prop.  iSTacquct  in  feUSiis  ex  Archimede^  in  cui 
fi  dimoftra,  che  la  sfera  è  eguale  al  cono,  la  cui  altezza  fia  il  raggio  della  sfera, 
e  la  bafe  fia  un  circolo  eguale  alla  fuperficie  d'  efi'a  sfera  ;  ma  la  fohdità  del  cono 
fi  deduce  dalla  moltiplicazione  della  baie  ncUa  terza  parse  dell'  altezza  :  dunque  la 
feda  parte  del   Diametro  nella  fuperficie  della  stera,   produce  la  fiia  folidità. 

Vogliafi  fapere  la  folidità  d'  un  Pozzo,  o  anco  tutta  la  fua  fuperficie  all'intor- 
no. Per  la  fol.idità  fi  trovi  prima  l'  area  del  circolo,  come  fi  è  veduto  di  fopra ,  e 
quefla  fi  moltiplica  per  la  profondità  di  detto  Pozzo.  Per  aver  poi  l'area  della  fu- 
perficie interna  di  cfTo,  moltiplicafi  la  circouferenza  nella  di  lui  profondità. 

Se  di  due,  ovvcr  tre,  o  più  palle  fé  ne  vuole  far  una  ,  e  fapere  il  fiio  diame- 
tro, moltiplicafi  ciafcheduno  di  quei  diametri  in  fé,  indi  aggiunganfi  tutti  inficme  , 
e  dalla  detta  aggiunzione  cavafi  la  radice  quadrata,  che  quella  farà  il  diametro  ri- 
cercato . 

NOTA. 

II  metodo,  che  dà  1'  Autore  non  fiiflTifte  ,  poiché  le  sfere  non  fono  \n  ragione 
duplicata,  ma  bensì  triplicata  de'  loro  diametri  ;  quindi  è  neceffario  unire  inficme 
la  folidità  di  dette  sfere,  e  dalla  fomma  errarne  la  radice  cubica,  e  quella  farà  il 
diametro  della  sfera  ricercata  . 

La  folidità  d'  ogni  Piramide  fi  trova,  avendo  la  quadratura  della  bafe,  mol- 
tiplicr.ndola  nel  terzo  della  fua  altezza  . 

A  fapere  la  capacità  del  cubo,  moltiplicafi  la  lunghezza  con  la  larghezza,  e  il 
prodotto  di  nuovo  fi  moltiplica  con  1'  altezza,  che  darà  di  prodotto  la  fua  capacità. 
Molt'  ahre  cofe  di  Geometrìa  fi  dovrcbbono  fapere, da  chi  volefTe  compitamente 
intendere  i  termini  di  quefia  così  profonda  Scienza  ;  ma  le  fopradctte  fono  a  fuffi- 
cicnza  per  apprendere  le  mifure  ,  effendochè  il  mio  fine  non  è  ci  infegnar  altro  in 
quefia  Geometrìa  Pratica ,  fé  non  il  vero  modo  di  fare  le  ragioni  di  tutte  le  mifii- 
re  corporee,  e  fuperficiali ,  fecondo  1'  ufo  del  Piacentino,  il  qual  ufo  potrà  fervire 
ancora  per  gli  altri  Paefi  ,  non  eflendovl  altra  differenza,  fé  non  nelle  mifure,  che 
faranno  o  più  ,  o  meno  lunghe,  perciò  come  fi  avrà  bene  intefo  quefto  modc^  ,con 
facilità  (i  potrà  adoperarlo  per  far  le  mifure  delle  altre  Città. 

Qiiellf,  che  defiderano  d'  imparare  da  se  fieflì  fenz'  altro  Maefiro ,  procurino  di 
leggere  con  attenzione  queft'  Opera,  cominciando  da  capo  ,  fenza  faltare  or  qua, 
or  là,  come  fanno  alcuni,  perchè  rende  gran  confufione,e  come  avranno  bene  in- 
tefo il  modo  di  operare  ,  bifogna  poi  praticarlo,  ed  efercitarlo  molte  volte,  per  po- 
terlo confervare  nella  memoria,  perchè  le  operazioni  de'  numeri  torto  s'  imparano, 
e  lofio  ei'coao  di  memoria , 
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DEL  MODO  DI   FAR  LI  CONTI 

delle  Mifure  di  Fieno  ,  o  Paglia . 

PRìma  di  venire  alla  pratica  di  far  le  ragioni  delle  mifure  corporee,    che  hanno 
lunghezza,  larghezza,  ed  altezza,  fa  di  mcilieri  fapere    a  memoria    il    fignilìca- 
to  delli  prodotti,  che  cfcono  dalli  numeri  moltiplicati  1'  uno  con  1'  altro,    cioè. 

Braccia  via  braccia  danno  braccia  nella  prima  moltiplicazione,  e  nella  feconda  quadretti. 

Braccia  via  onde  danno  oncie . 

Braccia  via  punti  danno  punti . 

Oncie  via  oncie  danno  punti . 

Oncie  via  punti  danno  atomi . 

Punti  via  punti  danno  minuti. 

Le  fuddette  mifure  fono  compartite  in  tal  modo,  cioè. 

Minuti   12  fanno  un'  atomo. 

Atomi   12  fanno  un'  oncia. 

Oncie  12  fanno  un  braccio,  ovvero  quadretto. 

Quadretti  loo  fanno  un  Carro  di  Fieno,  o  Paglia.  Il  quadretto  è  un  corpo  qua- 
dro, il  quale  è  lungo,  largo,  ed  alto  un  braccio  . 

Per  mifurare  i  Fieni,  o  Paglia,  fi  pigliano  3  mifure,  cioè  lunghezza  ,  larghezza , 
ed  altezza,  e  quando  fi  vuol  far  il  conto,  ii  afletta  la  lunghezza  fotto  1'  altezza  , 
ovvero  V  altezza  fotto  alla  lunghezza,  oppure  la  larghezza  fotto  alia  lunghez/.a  , 
mettendo  fempre  il  numero  maggiore  di  lopra  al  minore,  per  rendere  più  facile  la 
moltiplicazione;  per  efempio,  v'  è  un  Caffero  di  Fieno,  che  è  lungo  braccia  15  , 
alto  braccia  io,  e  largo  braccia  9.  Diniandafi  ,  quanti  Carra  di  Fieno  iara  il  detto 
Caflcro  ^  L'  operazione  della  fuddetta  propolla  farà  molto  facile  ,  per  non  efì"cray 
delle  oncie,  le  quali  fi  fono  tralaiciate  in  quello  primo  efempio,  acciocché  il  prin- 
cipiante pofTa  facilmente  capire  la  regola.  Accomodanfi  dunque  li  braccia  9  della 
larghezza,  fotto  alli  braccia  io  dell'  altezza,  pofcia  moltiplicafi  la  larghezza  con  1' 
altezza,  cioè  li  braccia  9  con  li  braccia  io, che  produrranno  brac. 
90,  ii  quali  di  nuovo  fi  moltiplicano  con  li  braccia  15  della  lun-  brnc.  10  alt. 
ghezza  ,  che  daranno  di  prodotto  quadretti  1350:  ora  li  detti  qua-     brac.       9  larg. 

dretti  dividor.fi  per  100,  ftante  (  come  fi  è  detto  di  (opra  ),    che ■ 

quadretti    loo  danno  un  Carro  di  Fieno  ,  e    quella  divifione    falli     bi'ac.     90 

con   la  lolita  brevità,  tagliando  fuori  con  un    punto    li    quadretti     brac.     15  lung. 

50,  e  le  figure,  che  fi   trovano  innanzi  al  punto  iono    tanti  Car- • 

ra .  Sicché  il  fnddetto  Caffero  di  Fieno  farà  Crtrra   i  ;■ ,  e  quadretti     car.  r,-50 
50,  che  danno  un  mezzo  Carro. 

Oliando  dietro  alli  braccia  vi  fi  trovaffero  delle  oncie,  farà  alquanto  più  diffi- 
cile il  modo  d'  operare:  per  efemp-o  ;  f\  è  mifiirato  un  CaiTero  di  Fieno,  che  è  di 
lunghezza  brac.  io,  onc.  4;  di  larg.hezza  br;c  8  onc.  6  ,  v  d'  altezza  brac.  7  onc.  7. 
Dimandafi,  quanti  Carra  di  Fieno  farà  il  detto  Caffero?  AlTettr.rc,  che  faranno  le 
due  ultime  mifur-j  1'  una  fotto  1'  altra,  cioè  gli  hr.'c,  7  onc.  7  fotto  alli  br.;cc.  ii 
onc.  6,  fi  cominciano  a  moltiplicare  le  onc.  6  con  le  onc.  7,  che  produrranno  pun- 
ti 42,  che  fono  onc.  3  punti  6,  Icrivonfi  le  onc.  3  fotto  alle  oncie,  e  li  punti  6 
nel  luogo  delli  punti  ,  cioè  dietro'  alle  oncie;  poi  fi  moltiplicano  le  oncie  7  con 
li  braccia  8,  che  daranno  onc.  56,  cUc  fono  brac.  4  onc.  8,  fcgnanfi  li  brac.  4  fot- 
to alli  braccia,  e  le  onc.  8  fotto  alle  oncie,  dopo  moltiplicanfi  le  onc.  6  con  li 
brac.  7,  che  produrranno  onc.  42,  che  fono  btac.  3  onc.  6,  notanfi  li  brac.  lotto 
alli  braccia,  e  le  oncie  fotto  alle  oncie;  allora  fi  moltiplicano  li  brac.  7 con  li  b-.".c. 
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$,  clie  daranno  brac.  56,  li  quali  fcf?nciiih   al  liio;;()  dclli  braccia.  Fatto  ciucflo  lom- 

mafi   tutta  1'  opi'rnzionc  ,  che  darà  brac.  64  onc.  5   i>unii  6;  e  fotte  alla  detta  l'om- 

ma  afTcttanfi   li  brac.  10  une.  4  della  Innr,liczza  ,  polcia  fi  inohipiicano  li  punti  6  con 

li  br.  IO  ,  cl:c  daranno  punt.  <5o  ,  chc'.fjno  onc.  5  ,  icrivcndolc  folto  alle  oncie  ;  dopo  mol- 

tiplicanfi  le  onc.  5  con  li  braccia   10,  che  produrranno  onc.  50,  che  lono    quad.    4 

onc.  2,  fi  notano  li   quadretti   4  lotto  alli  braccia  ,  e 

le  oncie  2  fotto  alle  oncie:    finito    qucfto  ,    moliipli-     larg.  br.      8  on.  6 

canlì  brevemente  li  braccia   io  con  li   brace.  64,t;iun-     ^^-    ^^-      7  on.  7 

gendo  la  o  dell!  braccia   10  alIi  brac.  64  ,  die  daranno 

quadretti  640,  fcrivendoli   al    luopo    delli    qu-idretti  ; 

dopo  per  le  cncie  4  pif^liafi   la  terza  parte    d(.!Ii  brac. 

64  onc.  5  punì.  6  ,    che    Tara    quadretti    21    ,    onc.    5 

punt.   jo  ,  notandola  alli  Tuoi  luoi;hi  ,  e  non  volendo 

pigliar    il    terzo  ,  moltiplicheranfi    le    onc.    4    con    la 

lomma  di  fopra  ,  che  daranno  V  illefTo;    allora  t'araffi 

la  fomma  della  detta  operazione,  che   darà    quadretti 

666  onc.  —  punt.   jo,  li   quali    quadretti  divili  con  la 

brevità  del  cento,  infegnaia  innanzi,  daranno  carr.i  6 

quadictti  66  onc.  -  punt.  io,  per  la  quantità  del  fieno 

che   fi  trova  nel  detto  CaiTero.  Sapriafi,  che  la  molti-  7~ò  i    77 

...  -  ,  .        .  1,11  •  t,  S^iS  I.    lo 

plicazione  fi  può  cominciare  dalli  br;iccia,  ma  I    epe-  2664?  fs.  6d.  8 

razione  riefcc  la  mcdvfima,  come  quella  di  fopra  .  Vo- •  I.  i.  15.4 

lendo  f.;r  il  conto  della  valuta  di  detto  tìeiio  ,  opera-     ''•■•      ?i9-7i  fs.  <5.d.8  1.  —  i;-4 

fi  in  tal  modo:  per  elempio  ;  pongafi  ,  che  vaglia  lir,     ^^ j     ,'5.8 

48  il  carro  moltiplicanfi  le  dette  lir.  4^  con  li  ijuadretti     (bl.       14.26 
6ó(5,  notando  li  prodotti   alli   luoi  luo^;iii ,  polcia  per  li  li 

Punti   10,  per  non  edervi  deli'  oncie,  biioena  fingervi     Z 

onc.  4,  pigliando  il   terzo  delle  ur.  4^  ,  legnar.dolo  da     _— l ^Iq^q  _ 

jiarte  ,  dopo  prendefi  il  Tello  del  terzo  ,    cne   lira  per  loo  y 

punt.  S,  e  per  li  punt  2  pigliafi  il  quarto  del  leflo  ,  fommando  infiemc,  che  da- 
ranno lir.  5  lold.  6  den.  S,  icrivendole  alli  iuoi  luo;,hi  :  Fatto  quello,  fommafi  il 
tutto,  che  darà  lir.  31971  iold.  6  den.  8.  le  quali  disvile  con  la  brevità  del  cento, 
cavando  foldi  .  e  denari  con  li  via  20  ,  e  via  iz  ,  ne  rifiilteranno  li:-,  ^ig  {"old.  14 
den.  5  y  pel  prezzo  dei  fnddctto  fieno. 

Per  provare  il  l'ucidetto  conto  fi  può  adoprare  la  prova  del  7  per  efìTer  meno 
fallace  di  quella  del  9,  qur.l  p'-ova  del  7  fafli  in  tal  modo  :  Cominciafi  dalla  l;:r- 
ghezza,  dicendo,  la  prova  di  Sci,  ciie  mjltiplicato  con  la  figura  delle  oncie  ,  che 
fia  rcr  5",  darà  pur  5,  e  giuntovi  le  onc.  6  tara  ii,  la  cui  prova  iarà  4  ,  legnan- 
dolo da  parte;  1'  iflelTo  modo  iaralii  nell  altezza,  che  la  prova  l'ara  o,  Icrivendo- 
1a  l'otto  al  4;  poi  medcfimamcnie  opereraffi  nella  hinvhezza  ,  che  darà  5,  notando- 
lo nel  terzo  luogo,  dopo  moltiplicafi  il  4  con  la  o,  che  produrrà  pur  o,  la  quale 
di  nuovo  moltiplicata  con  il  5  darà  fimilmente  o,  notandola  fotco  d'  una  lineetta; 
allora  provafi  1'  ultima  lomma,  intendendovi  5  nella  figura  delli  punti,  che  la  pro- 
va farà  o,  fimilc  a  quella  ulcita  dalla  moltiplicazione  "delle  tre  miiure;  perciò  il 
hiddetto  conto  farà  buono,  e  così  isguiteralfi  in  tutte  le  mifuie  corporee. 

Avendo  da  miluraie  un  tonile,  che  foile  fimile  ad  una  Piramide  rotunda,  come  u- 
fafi  nelle  mont.igne,  offervali  quefto  modo  :  Figjiafi  jg  j^jj^j^.,  della  linea  perpendico- 
lare; poicia  miiuraii  il  diametro  della  Piramide  ,  il  qujig  moltiplicafi  in  fé,  e  quello 
cne  produrra  bifogna  riquadrarlo,  moltiplicandola  per  11,  e  poi  dividere  il  prodotto 
per  14,  ed  il  niultato  devefi  moltiplicale  per  la  terza  parte  delia  perpendicolare,  cfie 
produrra  la  quantità  del  Fieno,  che  h  ritrova  nel  detto  Fenile.  Per  ef'empio  :  fup- 
pongafi,  che  il  diametro  della  Piramide  fia  brac.  6,  onc.  6  ,  e  la  linea  perpendico- 
lare braccia  9,  onc.  9.  Dimandafi  ,  quanto  farà  il  Fieno  della  detta  Piramide  '  Mol- 
tiplicati in  le  It  br.iccia  6,  onc.  6  del  diametro ,  daranno  braccia  42  ,  onc.  3,  li  quali 

di 


br. 

,    5  onc. 

6 
I 

3P- 

7 

6 

99  onc. 

• — onc. 

8  onc. 

t 

X 
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dì  nuovo  moltiplicati    per    11  ,    produrranno 

braccia  464,  onc.  9;  poi  divifi  per  14,   n'  u-       diam.  brac,    6  onc.  6    Prova  del  7       1 

Iciranno  braccia  33  ,    onc.  2  ,    punt.   4  ,  che       diam.  brac.    6  onc.  6 jt^ 

moltiplicati  con  la  terza    parte    della  perpen-  5  onc.  5                            i 

dicolare ,  cioè  con  braccia  3  ,  onc.  3  ,  daran-  3                                       » 

no  di  prodotto  qiiad.  107,  onc.  io,  punt.  7.      3^       

che  è  Carra  i  ,  quad.  7,  onc.  io,  punt.  7, e  1,^3^.  4rcnc.  3  p.  — 

tanto  farà  la  quantità  del  fieno  ,  che  capifce  ir 

nella  detta  Piramide  :    Nelle   fuddctte    molti- 

plicazioni  fi  offerva  il    modo    dato    nel  conto  '^  \  p^^_  a       Prova  del  7 

paffato.  Per  provare  la  detta  Piramide,  cava-  . 

il  la  prova  del  diametro,  fcrivendola  da  par-  l  •'4  1  4^4  onc.  9  |  br.  33  onc. z  p. 4  6 

te  in  due  partite  ;    poi  moltiplicanfi  infii-me  '*'* 

le  due  prove,  e  notafi    il  prodotto  nel  terzo  — 

luogo;  dopo  levafi  la  prova  della  prima  fom-  4; 

ma,  la  qual  prova,  fé  farà   fimile  al  prodot-  ^              

to  ufcito  dalla  moltiplicazione    dclli  due  dia- ,      Car,  x.  oion.iop.  7- 

metri ,  ftarà    bene  1'  operazione  ,    ed    eiTendo  60 

dilfimile,  farà  falfa  ,    e    que'do  modo  fervirà  4 

per  provare  1'  ultima  operazione  ,    per  eflervi  "JT" 
parimente  fé  non  due  mifure . 

DEL  MODO  DI  MISURARE  LE 
MURAGLIE. 

QUando  fi  avefTe  da  mifurare  un  muro  quadrangolare  ,  fi  mifura  la  lunghezza, 
r  altezza,  e  la  groffezza,  pofcia  Ci  accomoda  la  lunghezza  fotto    all'    altezza, 

0  r  altezza  fotto  alla  lunghezza;  indi  moltiplicafi  1'  una  con  1'  altra,  che  verrà  di 
prodotto  la  fuperficic  del  muro,  la  quale  moltiplicata  con  la  groffezza ,  darà  il  cor- 
po, e  quello  divifo  per  36,  ne  rifiilteranno  delle  sittà  ,  eflendo  che  quadretti  3$ 
fanno  una  zitta  di  muro  .    Per  efempro  vi  è 

una  muraglia  ,    che  è  di  lunghezza  brac.  45,  Prova  del  7       5 

enc.  9  ;  d'  altezza  brac,  24  ,  onc.  4  ;  e  di  grof-  ^^'^  Jj;  4 r  onc-  9  5 

lezza  brac.  i,  onc.  4.  Dimandali  quante  zit- ^— 

tà  farà  la  detta  muraglia  J"  Allettata  1'  altez-  j;  onc.  }  »       4J 

za  fotto  alla  lunghezza  ,    fi  moltiplicheranno  '^  *         ^   ., .. 

col  modo  moftratodi  fopra  nella  feconda  prò- 1  J^o  1  15 

porta  del  fieno  ,  che  produrranno  braccia  1113,       brac.  1113  onc.  3 

onc.  3   per  la  fuperficic,  la    quale    di    nuovo  E""-  ^'^'       ^  o"*^'  4  «4 

moltiplicata  con  la  groilezza  ,  che  è    di  brac.  jjj.  ^^^^  ^  9     _ 

1  onc.  4,  olTervando  1'  ifteffo  mododifopra,  371  onc.  1  ii\2i6lit 
darà  di   prodotto  quadretti    1484  onc.    4,  pel  — ■ 

corpo  d-  cfTa  fuperficic:    fatto    qucfto  ,    divi-      36^11.1484  onc.  4  P'-^'-T  '.   ^,^  g^_ 
donfi  li  detti  quadretti    per    36,    che    ne    n- 

fulteranno  zitta  41  ,  con  avanzo  di  quadretti  S  onc.  4.  Sicché  la  fuddetta  muraglia 
farà  zitta  41  quadretti  8  onc.  4.  La  prova  di  quefiio  conto  faifi  ,  come  quella  del  fie- 
no .  Sappiafi  ,  che  fé  la  muraglia  folTe  grolìà  le  non  un  braccio  ,  devcfi  tralafciarc  la  mol- 
tiplicazione della  groffezza  con  la  fuperficie  ,  perchè  V  unità  moltiplicata  con  qual- 
che numero,  fempre  produce  1'  ifteffo  numero. 

Se  oecorrelTe  da  miiurare  un  Muro,  che  foffe  a  modo  d'  un  Triangolo ,  prima  de- 
vcfì  mifurare  la  bafe  del  Triangolo,  cioè  la  pianta  della  muraglia  ,  pofcia  pigliafi 
con  una  cordella  la  mifura  della  perpendicolare,  lafciandola  cadere  a  piombo  dall' 
angolo  di  fopra  alla  pianta  della  bafe,  dopo  prendefi^  la  metà  della  perpendicolare, 

naol- 


Prova  del  7 

bafe  br.  18  onc.    4 

meta  della  perp.  br.  ij  onc     3 
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tìplicnnclola  con  la  Imfe,  ovvero  la  metà  della  baie  ,  moltiplicandola  con  la  per- 
pendicolare, che  n'  nfcirà  di  prodotto  la  liipcrficic ,  la  quale  moltiplicata  con  la 
jrofTczza,  darà  la  quantità  del  corpo;  per  cfcmpio  :  (uppongafi  ,  che  la  perpendico- 
lare del  trian<^;olo  fia  brac.  z6  oncie  6,  la  ba- 
ie brac.  18  onc.  4,  e  la  p,rolTezza  brac.  1  onc. 
2:  ora  pongali  di  piijliar  la  metà  della  perpen- 
dicolare, che  farà  brac.  13  onc.  3,  moltiplican- 
dola con  li  brac.  )8  onc.  4  della  baie ,  oflervan- 
do  il  modo  dato  nelli  fieni  ,  che  darà  di  liiper- 
ficie  brac.  242  onc.  j  i  ,  li  quali  moltiplicati 
con  la  grodczza  del  muro,  cioè  con  brac.  J  onc. 
2  ,  pigliando  per  le  onc.  2  la  l'efta  parte  delia 
Cuperhcic  produrranno  brac.  283  onc.  4  punt. 
jo  pel  corpo,  che  divifi  per  quadretti  36  ,  n' 
iilciranno  zitta  7  quadrct.  31  onc.  4  punt.  10. 
Si  tralafciano  di  moftrare  le  milure  d'altre  for- 
ra di  muraglie,  percliè  non  fi  ponno  infegnare, ^ 

ic  non  fi  moftrano  in   dilegno .  Sono 


4  onc. 

4  onc. 

aj4  onc. 


6 
o 

o 
o 


brac.  141  onc.  ir 
grofT.  brac.       i  onc.     i 

241  onc.  II 
40  onc.     5  p.  IO 

j6  I  quad.  1H3  onc.     4  p.  10  i  7 


Zitta  7  qii.  ji  onc.    4  p.  IO 


DEL  MODO  DI  MISURARE  LE   BIADE  . 


6 
? 


■k 
4 


PRima  di  mifurare  il  mucchio  della  Biada  bifogna  fquadrarlo  con  op,ni  diligenza, 
accomodandolo  in  forma  di  quadrangolo,  acciocché  giiiftamente  (i  poilano  pi- 
gliare le  tre  mifure  ,  cioè  lunghezza,  larghezza,  ed  altezza;  e  devefi  làpere  ,  che  uu 
quadretto  di  biada  è  un  cubo  lungo  ,  largo  ,  al- 
to un  braccio,  e  la  fua  capacità  è  flara  tre  di 
biada,  ed  ogni  ftaro  è  compartito  in  quindeci 
llopelli  ,  e  ciafcun  Itaro  di  grano  pcfa  libre  85 
incirca,  che  fono  pefi  3,  libre  10.  Si  avverti- 
lira  neir  altezza  del  mucchio  di  pigliare  tre  mi- 
iurc,cioè  una  per  ciafchedun  capo,  ed  una  nel 
rnezzo,  per  elle  re  ,  che  la  biada  alle  volte  è  più 
f.lta  da  una  parte,  che  dall'  altra,  polcia  delle 
dette  tre  altezze  le  ne  fanno  quattro,  perchè 
quella  di  mezzo  fi  dupplica  ,  e  lì  fomma  con 
le  alire  due  altezze,  della  qual  fomma  prende- 
Icnc  la  quarta  parte  ,  che  larà  1'  altezza  vera 
del  mucchio;  per  efcmpio:  iuppongad  ,  che  la 
lunghezza  del  mucchio  fia  braccia  12,  onc.  9, 
la  larghezza  brac.  6  ,  onc.  S  ,  e  I'  altezza  brac. 
j,  onc.  3.  Dimandafi  quanti  ftara  di  biada  farà  nel  detto  mucchio?"  Primieramen- 
te moltiplicafi  la  lunghezza  con  la  larghezza,  olTervando  il  motlo  dato  nella  fecon- 
da propoita  del  fieno,  che  daranno  braccia  85,  li  quali  moltiplicati  c<ù\\  1'  altezza, 
pigliando  per  le  oncie  3  il  quarto  del  numero  fuperiore  ,  produrranno  qu.ad.  106,' 
onc.  3.  Or  vedafi  quanti  flara  daranno  ii  detti  quadretti  a  ragione  di  ftara  3  pcr 
quadretto,  e  troveralfi,  che  daranno  ilara  318,  Itopclli  11  \  , 'per  la  quantità  del- 
la biada,  che  li  trova  nel  detto  mucchio.  La  prova  fi  farà  al  modo  folito. 

Occorrendo  da  mifurare  un  mucchio  di  biade  ,  che  fi  ritrova  in  un  cantóne  d' 
una  camera  in  torma  di  triangolo.  Prima,  che  li  miiura  ,  biiogna  aggiuUare  bene 
il  mucchio  al  di  fopra  ,  eguagliandolo,  acciocché  non  abbia  porzione"' di  Piramide 
rotonda,  perchè  1'  operazione  riulcirebbe  difficile,  e  l'  angolo  ,  che  dalli  due  muri  è 
formato  ficurumcnti; ,  farà  retto,  perche  per  1'  ordinario  gli    angoli    de'  muri 

tutti 
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luneh.  brac.  li  onc.  9 
largh.    brac.     6  onc.  8 

8  onc.  6 

4  onc.  6 

7i  onc.  — • 

brac.  8y  onc.  — 
alt.  brac.     i  onc.  3 

85  onc.  — 
li  onc-  3 

quad.  loó  onc.  5  p.  -  al.  - 
a  Uar.       j  per  qiiad. 

Itar.  318  IL  II  i 


Cjiiad 


Iiingh.  bi'ac. 


Prova  de] 
7  onc. 


largh.    brac. 

4  onc. 

8 

4  onc. 

2  onc. 

28  onc. 

5P.4 
8 

brac. 
alt.  brac. 

35  onc. 
I  onc. 

9  P-  4 

? 

I 

o 

I 

o 

e 


35  onc.     9  p.  4 
8  onc.  II   p.  4 


quad.  44  onc.     8  p.  8 
a  Itara     3  per  quad. 

2  it.  2  1 


ftara  i;;4  fi.  2  | 
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lungh.  brac.     8     onc.     9 
largii,    brac.     5     onc.     3 

2  onc.     2  p.  5 

3  onc.    9 

40     ouc.  • — 


brac. 

alt.  brac. 
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{mei  fono  retti;  per  efempio  .•  pongali,  che  u- 
iia    parte  cieli'  angolo    fia    braccia  9,  ouc.  4,  e 
r  altra  (la  braccia  7  ,  onc.  8  .  Ora  per  quadra- 
re il   triangolo  ,    pigliafi    la    metà    d'  una  delle 
dette  due  mifure  ;  prendefi  dunque  la  metà  del- 
li  braccia  9  ,  onc.  4  ,    che  farà  braccia  4,  onc. 
8  per  la  larghezza  ,  li  quali  moltiplicati  con  li 
braccia  7  ,    onc.    8    della    lunghezza  ,    daranno 
braccia  35,  onc.  9  ,  p.  4  per    la  quantità  della 
fupcrficie,e  quefta  moltiplicafi  per  li  braccia  j  , 
onc.  3  dell'  altezza  ,    che    produrrà    quad.    44, 
onc.  8,  p.  8,  li  quali  a  ragione  di  ftara  3  per 
quadretto,  daranno  ftara  134,  e  ftop.  2  è;  av- 
vertendo  di    pigliare   per    le    oncie  8  due  terzi 
delli  ftara  3  ;    pofcia    per    li    p.    8  fi  prende  il 
duodecimo  del  valore  delle    oncie  8  .  La  prova 
farà  quella  di  fopra . 

Se  il  mucchio  della  biada  fofle  in  forma  di 
triangolo,  ma  fcnza  angolo  retto  :  allora  piglia- 
fi la  mifura  della  perpendicolare  giuftamente, 
cominciando  la  mifura  dall'  angolo  luperiore, 
e  farla  cadere  a  piombo  fopra  la  baie  del  trian- 
golo :  pofcia  prendcfi  la  milura  delia  baie ,  cioè 
della  fcarpa  ,  che  fa  elfo  mucchio;  dopo  pigliafi 
la  metà  della  perpendicolare  ,  oppure  della  ba- 
fe,Ia  cui  metà  moltiplicafi  con  l'altra  mifuia, 
ed  il  prodotto  di  nuovo  fi  moltipllca  con  T 
altezza  ,  che  n'  ulciranno  tanti  quadretti  per  la 
capacità  del  deftv  triangolo  :  per  efempio;  pon- 
gafi  ,  che  la  perpendicolare  fia  brac.  io  ,  ouc. 
<5,  e  la  bafe  brac.  8  ,  onc.  9  .  Ora  pigliafi  la 
metà  della  perpendicolare ,  che  farà  braccia  5  , 

onc.  3  ,    la    quale    moltiplicata  con  li  brac.  8,         — --r n — "*    ^    i 

onc.  9,  oflerv.indo  il  modo  dato  nelli  fieni, da-  '^'^'  ^^'^     *^P'  ^^  -^ 

rà  di  prodotto  braccia  45,  onc.  u  ,  punì.  ;  ,  e  quelli  di  nuovo  moltiplicati  con  1' 
altezza,  che  è  onc.  io  ,  produrranno  quadretti  38,  oiic.  3  ,  punt.  4,  at.  6  ,  che  fo- 
no ftara  114,  ftop.   12  y  di  biada.  Faralfi  la  prova  folita  del  7. 

Quando  poi  il  mucchio  della  biada  avelie 
forma  di  Piramide  tonda  ,  mifurafi  in  tal  mo- 
do: Pigliafi  la  mifura  del  diametro  della  bafe, 
e  della  linea  perpendicolare  ,  che  cade  dalla  lom- 
mità  della  Piramide  fopra  il  centro  d'ella  bafe; 
pofi.-ia  fi  moltiplica  in  fé  il  diametro  ,  riqua- 
drandolo; dopo  roohiplicafi  detta  quadratura 
con  la  terza  parte  della  perpendicolare ,  che  da- 
rà la  quantità  delii  quadretti  del  luddetto  muc- 
chio. Per  efempio;  luppongafi  ,  che  la  perpen- 
dicolare fia  braccia  4,  onc.  6,  ed  il  diametro 
braccia  3,  onc.  4.  Dimandafi,  quanta  biad.^ 
renderà  il  detto  mucchio  piramidale?  Moltipli- 
cati in  fé  li  brac.  3  ,  onc.  4  del  diametro  ,  col 
modo  dato  innanzi,  daranno  braccia  ii,onc.  i 
p.  4 ,  li  quali  di  nuovo  moltiplicati  per  j  i  ,  per 
quadrare  l.i  rottondità  della  Piramide,  produr- 

ran- 


quad. 
a  llar. 


45    onc.  ir  p.  3 
—     onc.  10    C 12  1  450  (  ij 

96 

37  onc.     6  p.  2 

onc.     9  p.  2  at.  6 

38  onc.     3  p.  4  at.  6 
3     per  quad. 


JI4.     II    T 


IJiam.   br.     3  onc. 

4 

Diam.  br.     3  onc. 

•ì 

1  onc. 

I 

9 

I 

P- 

4 

brac.     II  onc. 

i 

P- 

4 

II 

121  onc. 

II 

onc. 

? 

P- 

8 

14  t  brac.  ii2  onc. 

2 

8  br.   8  on.8  p.9 

IO 

br.    I  on.6 

12 

8  on.8  p.9 
4  0n.4p.4.ó 

122 

JO 

12 

br.  13  on.  I  p.i.6 

a  fi.  ^   per  quad. 

1^0 
0 

39ft.3^' 
ft.-i 

ft.  Spft.4i 
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ranno  braccia  mz  onc.  z  punr.  8,  e  qucfti  (iivifi  per  14,  n'  nfciranno  (  cavando 
oncie ,  e  punti  con  li  via  12  )  br.ic.  8  onc.  b  punt.  10;  moltiplicandoli  con  brac. 
1  onc.  6,  che  è  la  terza  parte  della  perpendicolare,  daranno  quadretti  15  onc.  i 
piint.  3,  che  fono  ftara  39  ftop.  41  con  la  ragione  di  Aar.  3  per  quadrct. ,  e  tanto 
jji.ino  capirà  nel  fuddetto  mucchio  piramidale. 

DEL  MODO  DI  MISURARE  LE  LEGNE. 

LE  icgnc  primieramente  fi  devono  far  impilare  con  diligenza,  acciocché  il  com- 
pratore non  ne  riceva  danno;  pofcia  fi  milurano,  pigliando  la  lunghezza,  la 
larghezza  ,  e  1'  altezza  della  pila  ;  dopo  fi  fanno  le  moltiplicazioni  della  larghezza, 
con  la  lunghezza,  oppure  della  lunghezza  con  la  larghezza,  come  fi  è  detto  di  lo- 
pra,  ofTervando  il  modo   dato    nelli    fieni  ,     e     la 

ibmma  ,     dell!     prodotti  ,      di     nuovo     fi     molti-  Prova  del  7 

plica    con    r    altezza  ,    che    produrrà    la    quantità       j^^J,;';  ^J-;  ^^  onc.  4  ? 

delli  quadretti  d   effa  pila,  la  qual  quantità    divi-       . ^1__  ^ 

defi  per  71,  che  n'  ufciranno  delli  Carra  ,  per  ci-  6  onc.  i  . — . 

fere,  che  quadretti  72  fanno  un  Carro  di  legna  ,  ^  ^  onc.  ?  6 

fecondo  1'  ufo  Piacentino.  Per  cfempio  :  fupponga- -50  onc.  4 

fi,  che  la  pila  fia  di  lunghezza  brac.    25  ,  onc.  4  ,  brac.  259  onc.  8 

di  larghezza  brac.  10,  onc.  3,  d'  altezza  brac.    'i  ,       altez.  brac      8  onc.  6 
onc.  6.  Dimandafi  ,  quanti  Carra  di  legne    farà  la  5~7~4 

detta  pila?  Difpofta  ,  che  fi  avrà  la  larghezza ,  fot-  2072  onc'.  — 

to  alla  lunghezza,  cioè  li  braccia  io,  onc.  3  lotto  1^9  onc.  io 

alli  braccia  2<r  ,  onc.  4  fi  opera,  come  di    lopra  fi  ]  ' 

V     1   .  ,      -'  '  \         f        '  01  oiiad.  ZIO!  onc.  z 

c  detto,  che  daranno  braccia  259,  onc.  o    per    la 

fuperficie,  la  quale  di  nuovo  moltiplicata  con  li  braccia  8,    onc.    6    dell'    altezza  , 
pure  con  1"  ifieflo  modo,  pigliando  per  le  oncic  6  la  metà  della    detta    fuperficie  , 

produrrà  quadretti   Z107,  onc.  2,  che  divifi  per  72,  n'  ufciranno  Carra  30.',    quad. 
47,  onc.  2,  per  la    quantità    delle    legne  ,   che    fi 

trovano  nella  detta   pila.  La  prova  del  conto  fiui-  7*    !    quad.  1207  onc.  2 

detto  fi  farà  .t1  modo  folito.  Odiando    fi    volefìTero  ^    ^ 

apprezzar  le  dette  legne,  come  farla,  a  lir.  34  fol.  Car.  30  quad.  47""onc  2 
3o  il  Carro.  Si  moltiplicano  le  lir.  34  con  li  Car-  a  ''r.  ?4  fol.  io  per  Car- 
ra 30,  pigliando  per  li  fold.  io  la  metà  delli  car-  '      ""* 
ra ,  pofcia  per  li  quad.  47  prendefi  perii  quad.  36  jj 
che  è  un  mezzo  carro,  la   metà   del    valor   d'    \\n  i-j  fol.    5 
carro,  e  per  li  quad.  6,  pigliafi  la  fefia  parte  del  *  Jpj-  ^7  à.  6 
mezzo  carro,  e  così  per  li  quad.  3  la   metà    della  Ì  fo i    19  d'  x' 
iella  parte,  e  per  li  quad.  2  il    terzo  di  quella  fé-  -  lof.    i  d.  7' 
rta  parte  ,  dopo  per  le  onc.  2  prendefi    il  duodeci- 


mo del  detto  terzo,  laiciando  andare  li  —  ,  che  è  ^"'"  ^°^7  ^^^-  ^'  ''•  " 

?  di  denaro,  che  fopravanzano .  Ultimamente  fi  raccoglie  il  tutto  in  una  fomma  , 

die  darà  lir.  1057  fold.  12  den.  —  pel  prezzo  delle  uiddctte  legne. 

DEL  MODO  Dì  MISURARE  I  LETAMI. 

LI  letami  fi  mifurano  nell'  iftcfiTo  modo  delle  legne,  ma  prima  devefi  fquadrare 
la  pila  da  tutte  le  parti,  e  fare,  che  la  fommità  fia  ben  pian.T  ,  acciocché  fi 
poflTana  pigliare  le  mifiue  giufte ,  perchè  quando  la  lunghezza  delli  due  lati  non 
foffe  eguale,  farla  neceUario  pigliare  più  lunghezze,  e  poi  computare,  e  così  an- 
cora fé  la  larghezza,  ed  altezza  non  faranno  ben  aggiuilatc  ,  bifcgnera  far  1'  iftcflo 
CI  iopra:lattQ  quello;  fi  faranno  le  moltiplicazioni  la  ibiirc^  di  fopra -,  poi  la  fomma 

A  a  delli 
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tJelIi  quadretti  dividerafTì  per  13,  che  n'ulciraJel-  lungh.br.  ry onc.  4       Provadel? 

li  Carra,  ilantccchè  quadretti   13   fanno   un  Carra  iargh.  br.  none.   6                          * 

di  letame.  Per  el'empio:  farà  la  pila  di  lunghezza  7 onc-  a                        | 

brac.   15  onc.  4,  di  larghezza  brac.  1%  onc.  6 ,  e  d'  4onc.   6                     

altezza  brac.  5  onc.  3.  Dimandafi  quanti  Carra  di  ^^° '  « 

letame  farà  la  detta  pila?  Moltiplicata  la  larghez-  braciolone.  8                        ** 

za  con  la  lunghezza,  produrrà  brac.  191  onc.    8  ,  ak.br.     5  onc.   j 

li  quali  moltiplicati    di    nuovo   con   1'    altezza    pi-      "~- ■ — 

gliando  per  le  encie  3  il    quarto,    daranno    quad.  55^5 cnc*  — 

1006  onc.  3,  che  divifi  per  13   ,    ne    riiulteranno  47onc°ii 
Carra  77  quad.  5  anc.  3  per  la  quantità  del  leta 


me,  che  fi"  trova' nella  detta  pila.  Volendo   fapere    '3  1  qu- Joo^onc.  3  ^J^fT- 77qj  jon.? 

la  valuta  del  fuddetto  letame  ,  apprezzafi  lir.  4.  jo  ,e  *      ,  '  '*    '   .     „ 

pofciafaifi  il  conto  in  tal  maniera:  Moltiplicanfi  al  fo-  308 

lito  le  lire  4  con  li   Carra  77,  pigliando  perlifol-  '^^f'^°A 

di  IO  la  metà  delli  Carra  77;  poicia    per    più   fa-  -fs''/d.J" 

cilità  trovali  il  valore  delli  quad.  5,  con    la  rego-  ■  .  1  . 

la  del  tre,  che  farà  lir.  i  ,  fold.  14,  den.  7;  dopo  hr.  348  fs.  od.  5 

pigliafi  il  quinto  da  parte  del  valore  delli  quad.  5,  che  farà  per  quad.  i  :  allora  per 
le  oncie  3,  prendefi  la  quarta  parte  di  quel  quinto,  die  farà  fold.  i  den.  8.  Fatto 
quello  fommafi  il  tutto,  che  darà  lire  348,  lold.  6,  den.  3  per  il  prezzo  delli  Car- 
ra 77,  quadret.  5,  onc.  3  di  letame.  La  prova  farà  la  folita  di  fopra . 

DEL  MODO  DI    MISURARE   LI  POZZI 

Tondi ,  e  quadri ,  e  le  buche  della  Calcina . 

PEr  mifurare  li  Pozzi  tondi ,  prima  fi  prende  la  Djam.  brac.  z  onc.  i  Prov.  del  7 
mifura  del  diametro,  cioè  la  larghezza  della  Diam.  brac.  a  onc.  t 
canna  del  pozzo,  pofcia  fi  mifura  la  profondità  , 
cioè  la  lunghezza  d'  effa  canna  ,  dopo  per  far  il 
conto ,  fi  moltiplica  in  fé  la  mifura  del  diametro, 
col  modo  dato  di  fopra ,  ed  il  prodotto ,  eh'  efce 
dalla  detta  moltiplicazione,  di  nuovo  moltiplicafi 
con  la  profondità  del  pozzo,  e  quello,  che  n'  u- 
fcirà,  fi  deve  quadrare,  moltiplicandolo  per  11,  e 
poi  dividere  il  prodotto  per  14,  che  il  rifultato  fa- 
rà la  capacità  del  detto  Pozzo  tondo;  per  efempio:  quad.  114  onc.  3  p.  6  at.  4 

fuppongafi ,  che  la  profondità  d'  un    Pozzo  tondo ^^ 

fia  brac.  26  onc.  4,  e  il  diametro  brac.  2    onc.    i.                      ^^^^  ^^^^  ^  p^  g  ^^^  ^ 
Dimandafi,  quanti  quadretti  farà  il  detto  pozzo  ?                           2  onc.  5  P-  3 
Moltiplicati  li  brac.  i  onc.  i  con  brac.  2  onc.  i  ,       — ; : 

daranno  brac.  4  onc.  4  P-  ^  >  I'  1"^^^   moltiplicati      '^^'''''^' ^^T^ho^i^^'i li 

con  li  brac.  26  onc.  4,  pigliando  per  le  onc.   4  il  j 

terzo  della  fomma  di    fopra,  produrranno  quadret.  i^ 

114  onc.  3  punt.  6  at.  4,  che  moltiplicati  per  xi, 

daranno  di  prodotto  quad.  1257,  onc.  z   f.\iiU,  ,g  '^ 

at,  8,  e  quefti  divifi  per  14,  cavando  oncie,  pun-  js 

ti,  ed  attorni,  con  gli  via  12,  n'  ufciranno  quad,  "~-" 

89on.9punt.7  at.é,e  dell'avanzo  ultiaio  non  fé  ne  ^°^ 

tien  conto  ,  per  effer  una  minuzia  :  Sicché  quad.  89  j» 

onc.  9  punt.  7  at.  6  farà  la    capacità  del  fuddettQ  ^—• 

pozzo.  Proveradi  il  detto  conto  con  la   prova   fo-  9* 

lita. 


4  onc. 
-  .onc. 

4 

z   p.    J                 4 

1                      I 

brac.  4  onc. 
prof.  brar.  ^6  onc. 

4  p.  i              z 
4                      » 

8    013C- 

J04  onc. 
j  onc. 

*  p.  a 
8  p.  - 
;  p.  4  at.  4 

CI  oc  - 
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Quando  U  \wzo  fofTc  quadro,  fi  pii;licranilo  due  mifiirc  ,  cioc  la  profondita  del 
Pox.7.0,  e  la  lari'hezza  del  quadro,  meiirre  però,  che  il  quadro  fia  di  lati  ci;uali  , 
perchè  fé  faranno  difuguali,  formando  un  quadram;olo,  allora  li  dovranno  prende- 
re tre  milurc,  cioè  la  lars^hezza  del  quadrani^olo,  la  fua  lunghezza,  e  la  profondi- 
tà del  pozzo,  poi  farani  il  conto  col  modo  dato  nelli  fieni  ,  lafciando  la  lomma 
delli  quadretti  nel  fuo  ftato  ,  fenza  far  divifione,  nò  altra  operazione  che  quella 
farà  la  capacità  del  pozzo  quadrangolare,  perciò  la  fua  operazione  fi  lara  con  ta- 
cilità.  Per  cfcmpio:  pongafi  ,  che  il  quadrangolo  del  pozzo  fia  di  lunghezza  brac  2 
onc.  6,  di  largliczza  brac.  2  onc.  l  ,   C  di    proion- 

dita  brac.  ,8  onc    2.  Dimandafi  ,    quanto    farà    la  ^^^^   /rova  ^dcl  7         ^ 

Ina  capacità.''  Moltiplicata  col  modo  di  iopra ,    la       j^j.g,^_  ^^.^^   ^  ^^^^    ^  ^ 

lunghezza  con  la  larghezza  ,  produrrà  brac.  5  onc. . —    j 

7.  punt.  6,  li  quali  moltiplicati  di  nuovo    con    la  J  onc.  2  p.  6       --— 

profondità ,  pigliando  per    le    onc.    2    il    fello    del  "^ ^ 

fuddetto  prodotto,  daranno  quad.  94  onc.  7  punt.  trac.    5  onc.  1  p.  6 

5  at.-  per  la  capacità  del  detto  Pozzo.  Se   poi   il         prof.  brac.  rS  onc.  x 

pozzo  farà  quadro,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  mol-  j"^^ 

tiplicafi  la  larghezza  del  quadro  in  fé,  e    quello  ,  90  onc'.  jo  p.-  f 

che  ne  verrà  fi  moltiplica  di  nuovo  con  la  profon-       — - — - — ■ — - 

dita,  offervando  V  ifieffo  modo  di  fopra  ,  che  prò-  i'-''')-  94  onc.    7  P-  5  at. - 

durra  la  capacità  d^  elfo  Pozzo:  ma  perchè  il  conto  fi  fa  giufcanlente ,  come    quel 
d^'l  quadrangolo,  perciò  tralafciafi  l'  efem.pio. 

Per  mifurare  la  buca  della  calcina  fi  adopera  1'  ift^flb  ordine  del  pozzo  quadran- 
golare di  fopra,  o  pur  quello  del  Pozzo  quadro',  h  la  buca  farà  quadra:  ma  qua- 
fi  tirtte  hanna  del-  bislongo;  li  conti  delle  dette  buche  fi  fanno  giuftamente  ,  come 
quelli  delli  Pozzi  quadrangolari ,  ovvero  quadri  ,  e  non  v'  è  differenza  alcuna  ,  e 
fe'ppiafi,  che  ogni  quadretto  tiene  una  brenta  di  calcina. 

DEL  MODO  DI  MISURARE  LE  ASSE. 

Volendo  mifurare  le  affé,  prima  accomodanfi  in  piano  tutte  quelle  d'  un'irte^ 
fa  lunghezza  1'  una  dietro  l'  altra,  poi  pigliafi  la  mifura  con  una  cordella  nel 
mezzo  della  lunghezza  delle  dette  affé:  douo  fi  mifura  la  lunghezza  di  una  di  der- 
re  affé;  indi  faflì  il  conto ,  moltiplicando  la  lunghezza  con  la  larghezza,  oflervando- 
il  modo  dato  nelle  moltiplicazioni  delle  due  prime  mifure  del  fieno ,  che  produrrà  la 
quantità  della  fupcrficie,la  qualedivifa  per  5  (  llantecchè  brac.  5  è  la  mifura  comu- 
ne delle  affé  )  ne  rifulterà  la  quantità  delli  brac-  Prova  del  7 
eia  delle  dette  affé.  Per  efempio  :  pongafi,  che  u-       jarsh.   brac.  27  onc.  y  o 

•    .       u      rr       r        i-      i        i  i  •  lunch,  brac.     0  onc.   t  — — • 

na  quantità   d   aUe    ha   di     larghezza    braccia    17  1«« . : .    ^ 

onc.  jr ,  e  di    lunghezza    brac.   6   onc.  3  .     Dimair  6  onc.  r  p.  5 

dafi    quanti     braccia     faranno    a    mifura      comu-  *  o"*^-  9 

ne  ?   Moltiplicati    li    braccia     6     oncie    3    con    li  *^*  °"*^"  ^ 


tracia     27  onf.  5,  daranno  di  prodotto    brac.  171  jj  brac.  171  onc.   4  p.  3 

onc.  4  punt.  3,  li  quali  divifi  per  5,  cavando  on-  ^-r  (brac.  34  0">3P'3 

eie,  e  punti  con  gli  via  12,  ne   rifulteranno  brae.  _  ^' 

34,  onc.  3  punt.  :} ,  e  tanti  braccia  faranno  le  fud-  j^ 

dette  a  mifura  comune  .  Ancora  la  prova  di  fopra  i 

potrà  fervirc  nclli  conti  dell'  affé ,  benché    non  vi  " 

fieno  fé  non  due  mifure ,  offervando  la  regola  da-  "TI" 

ta  innanzi  nel  provare  la  prima  operazione ,  avver-  o 

tendo,  che  fc  la  prova  della  prima    mifura    viene 

in  Oy  bifogna  tralafciare  di  provare  l'  altre  mifure,  e  provare  folamente  la  fomma, 
della   quale  fé   la  prova  darà  o,  il  conto  farà  buoniffim:). 
Se  occorreflc  nsiAirare  degli  affuni  di  ilraordinaria  gro.Tczza  ,  fi  faranno  tre  mifu- 

A  a  2  re 
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re,  cioè  lunghezza,  larghezza,  e  groflczza,  poi  operafi  nel  conto  col  modo  moftra- 
to  di  lopra,  che  riufcirà  ficuro,  ed  avvertifi  di  partire  la  fomma  uhima  per  5, co- 
me fi  è  fatto  nelle  affé . 

DEL  MODO  DI  MISURARE  LE  TERRE . 

A  Vendo  di  fopra  infegnato  il  modo  di  far  li  conti  delle  mifure  corporee  ,  ora 
fi  moflrerà  la  regola  di  far  le  ragioni  delle  terre,  cominciando  dalle  fii^niiìca- 
zioni ,  che  tanno  i  numeri,  moltiplicati  1'  uno  con  1'  altro,  perchè  feuza  le  cogni- 
zioni d'  effe  non  fi  può  procedere  nella  pratica  de'  Conti . 

Trabucchi  via  trabucchi  danno  quarti  di  tavola,  cioè  tre  piedi  fuperficiali . 

Trabucchi  via  braccia  danno  mezzi  piedi  fuperficiali. 

Trabucchi  via  oncie  danno  mez'  oncie  fuperficiali . 

Trabucchi  via  punti  danno  mezzi  punti  liiperficiali,        ^ 

Braccia  via  braccia  danno  oncie  fuperficiali . 

Braccia  via  oncie  danno  punti  fuperficiali . 

Braccia  via  punti  danno  atomi  fuperficiali . 

Oncie  via  oncie  danno  atomi  fuperficiali. 

Oncie  via  punti  danno  minuti  fuperficiali. 

Punti  via  punti  danno  momenti  fuperficiali. 

Momenti  ìz  fanno  un  minuto,  minuti  li  faano  un*  atomo. 

Atomi   iz  fanno  un  punto. 

Punti  12  fanno  un'  oncia. 

Oncie    ]  z  fanno  un  piede . 

Piedi  12  fanno  una  tavola. 

Tavole  24  fanno  una  pertica. 

Sappiafi ,  che  il  trabucco  è  divifo  in  braccia  6,  e  li  braccia  fono  partiti  in  oncie 
12,  e  detto  trabucco  fi  adopra  per  pigliare  tutte  le  mifure,  tanto  corporee ,  quan- 
to fuperficiali; 

^nefia  linfa  farà  la  qHarttt  parte  d'  un  braccio ,  che  viene  ad  ejfere  onde  g. 


PRima ,  che  fi  mifurino  le  terre,  bifogna  quadrarle  con  lo  flromento  del  quadra 
fatto  per  quefto  effetto,  pofcia  fi  mifura  la  lunghezza,  e  la  larghezza  del  qua- 
dro di  terra,  dopo  per  fare  il  conto,  fi  affettano  1'  una  fotto  1'  altra  ,  collocando 
fempre  la  minore  fotto  alla  maggiore,  come  fi  è  detto  innanzi  nelle  mifure  corpo- 
ree .  Fatto  qucflo,  fi  moltiplica  la  larghezza,  con  la  lunghezza 
che    n'    ufcirà  di  prodotto  la  fuperfìcie.  Per  efempio:  pongafi  ,       ì^"^}!'  "^^'  ^1 

che    fi    abbia  una  figura  d'  un  quadrangolo    rettangolo    d'    una  °        1 

pezza    di  terra,  che  fia  di  lu.nghezza  trabucchi  25, e  di  larghcz-  4.50 

za  trabucchi  18.  Dimandafi  la  fua  fupcrficie.'' Moltiplicato  ììjS 

col  25  brevemente  produrrà  quarti  di  tavola  450  :    Ora    (    per     _^  J^Il 

cffervare  una  mia  brevità  )  fi  taglia  fuori  con  un  punto  il  50,         peit.  4.  tr.  16  p.  6 
che  faranno  quarti  di  tavola,  ed  il  4,  che  è  innanzi  al  punto, 
darà  tante  Pertiche,  e  parimente  tante  tavole,  e  li  50  quarti    di    tavola  ,    faranno 
tavole  12,  piedi  6,  che  fommate  con  le  tavol?  4,  daranno  lavple  ì6,  piedi   6.  Sic- 
cliè  la  fuperfìcie  del  detto  quadrangolo  farà  pertiche  4,  tavole  ì6,  piedi  6. 

Oliando  dietro  alii  trabucchi  vi  ii  troveranno  delli  braccia,  V  operazione  fi  do- 
rrà fare  in  quefla  maniera;  per  efempio:  Suppongafi ,  che  un  quadrangolo  rettango- 
lo d'  una  pezza  di  terra  fia  di  lunghezza  trabucchi  15,  brac.  4 ,  e  di  larghezza  tra- 
bucchi 12,  brac.  5.  Dimandafi  la  fua  fupcrficie?  Prima  moltiplicanfi  li  braccia  4, 
c«n  li  braccia  5,  che  daranno  oncie  20,  che  fono  piedi  1  onc.  S;  pofcia  fi  molti- 
plicano 


pcrt.  1.  t.  3.  p.  1  onc.  8 
t.  1.  p.  I  onc.  6 
tu.  p.  -  cnc.  - 

0 
0 

pcrt.  a.  1. 1.  p.  J  onc.  x 

P- 

P- 
I. 

75 

B7-  6 
4» 

80 

IO 

Teorico-Pratica.  Lib.  VII.  189 

plicano  li  brac.  5  con  li  trab.   15  ,    che    piodur- 

ranno  75  nK'z/.i  piedi,  che  Tono  piedi  intieri  27        '""S^.  trab.  ij  biac.  4  1  Prov.  dd  7 

^  '  ,•           ■•  V                              •' ,                   ^1             largh.    trab.   11  brac.  j 
onc.  6  ,  Il  c|uali  lanno  tav.  3   pied.  i   onc.  0, do-       1 1 

pò  moltiplicane  li  brac.  4  con  li  trabucchi  iz  , 
che  daranno  48  mezzi  piedi,  clic  lono  piedi  in- 
tieri 24,  cioè  tav.  2,  ultimamente  i'i  moltiplica- 
no li  trab.  J2  con  li  trab.  15  ,  che  produrranno 
180  quarti  di  tavola,  ne'  quali  li  opera  con  la 
brevità  data  nel  precedente  conto,  che  faranno 
pert.  I  tav,  21  /  tatto  quello;  il  farà  la  raccolta 
del  tutto,  che  darà  pcrt.  2  tav.  2  piedi  3  onc.  2, 
per  la  luperficic  del  ùiddctto  quadrangolo  .  Per 
provare  il  detto  conto,  iaralli  la  prova  del  7  cosi. 
Prima  fi  prova  la  lunghezza  (  intendendo  , 
che  la  figura  delli  braccia  Ita  per  6  )  che  darà  3  fcrivcndolo  da  parte,  pofcia  pro- 
Tafi  la  larghezza,  che  la  prova  farà  o,  notandola  lotto  al  3 ,  la  qual  moltiplicata 
col  3  produrrà  pur  o,  legnandola  nel  terzo  luogo,  dopo  fé  la  prova  della  lonima 
farà  o,  il  detto  conto  farà  buono,  ed  avvertili,  che  le  tavole  Hanno  per  3  ,  e  li 
punti  ,  ed  oncic  per  5 . 

Se  poi  dietro  alli  braccia  vi  faranno  delle  oncie  ,  il  conto  fi  farà  in  tal  modo; 
per  efempio  :  Suppongafi  ,  che  un  quadrangolo  rettangolo  d'  una  pezza  di  terra  fu 
di  lunghezza  trabucchi  28  brac.  2  onc.  5  ,  e  di  larghezza  trab.  21  br.  3  onc.  4.  Di- 
mandafi  la  quantità  della  fuperticie  ?  Prima  cominciai  a  moltiplicare  le  onc.  4  con  le 
onc.  5,  che  produrranno  atomi  20,  che  fono  punti  i  atom.  8,  pofcia  fi  moltipli- 
cano   li  brac.  2  con  le  onc.  4  ,  che  daranno 

punt,   8,  e  così  moltiplicati  li  braccia    3  eoa  Prova  del  7 

le  oncie  5  ,    produrranno  punti  jj,    che  fo-     lung.  trab,  28  br.  2  onc.  5  i 

r.o  onc.   I   punt.  3,    dopo    fi  moltiplicano    le     largh.  trab.  21  br.  3  onc.  4  ^ 

oncie  4    con    li     trabucchi     28,    che    daran- 

no  di  prodotto  J12  mezze  oncie,  che    tratte     per.  6  r.  3  p.  4  onc.  i  p.  1  at.  8 
in  oncie  intiere,  con  pigliarne  la  metà  faran-  i.  z  p.4onc.  8  p.  8 

no  oncie  56,  che  fono  piedi  4  onc.  8  ,  e  nell'  t.  3  p.  6  onc.  4  p. -> 

iRefTo  modo  moltiplicate  le    oncie    5    con    li  p.  9onc.6p.  ó 

tiabuch.  21  ,  produrranno  J05  mezze  oncie  ,     ____ 

che  fatte  in  oncie  al  modo  di  fopra  ,  faran-  per.  6  t.  p  p.-.- onc.  8p.  d  at.  S 
no  oncie  52  punt.  6,  che  fono  piedi  4  onc. 
4  punt.  6  ;  Fatto  quello  ,  moltiplicanfi  li 
braccia  2  con  li  braccia  3,  che  daranno  on- 
cie 6  :  allora  moltiplicane  li  braccia  3  con  li 
trabuc.  28  ,  che  n'  ufciranno  di  prodotto  84 
mezzi  piedi ,  che  tratti  in  piedi  intieri  ,  fa- 
ranno piedi  42,  che  fono  tavole  3  piedi  6,  e 
medefimamente  moltiplicati  li  brace  2  con 
li  trabuc.  21,  produrranno  42  mezzi  piedi,  che  fatti  in  piedi,  farannno  piedi  21, 
che  fono  tav.  i  piedi  9;  hn.ilmenie  fi  moltiplicano  li  trabuc.  21  con  li  trabuc.  28, 
die  ne  verrà  588  quarti  di  tavola,  nelli  quali  olfervafi  la  brevità  già  infognata  ,  che 
daranno  pert.  6  tav.  3;  ora  raccogli  era  ili  il  tutto  in  una  fomma,'che  farà  pertich. 
6  tav.  9  pied.  -  onc.  8  punt.  6  at.  8  per  la  fu  perfide  ricercata.  La  prova  fara.fx 
al  modo  lopradetto. 

Ancora  fi  può  fare  in  altro  modo  il  fuddctto  conto  con  più  brevità ,  ofTervando 
quella  regola.  Prima  pigliafi  la  metà  folo  delli  trabucdu' ,  che  f.uà  trabucchi  14  , 
e  trabucchi  io,  e  quel  trabucco,  che  avvanza  dalli  trab.  io,  fi  giunge  alli  brac.  3, 
che  daranno  brac.  9;  pofcia  moltiplicanh  le  onc. 4  con  le  onc.  5  ,  che  faranno  at. 
20,  che  fono  punt.  1  at.  8 ,  dopo  fi  moltiplicano  le  onc.  4  eoa  li  brac.  2,  dio  da- 
ranno 
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ranno  punf.  8,  e  cosi  moltiplicate  Jc  onc.  5  con  li  brac.  9,  prodiuTaniio  punt.  45, 
che  ibno  onc.  3  punti  9:  fatto  qiieflo,  moltiplicanfi  le  onc.  4  con  li  trab.  14,  che 
daranno  onc.  56  intiere,  che  Tona  pied.  4  onc.  8,  e  medefimamente  moltiplicate  le 
onc.  5  con  li  trab.  10  ,  produrranno  onc.  50  intiere  ,  che  fono  pied.  4  onc.  2  ,  poi  mol- 
tiplicanfi li  br.  2,  con  li  br.  9  ,che  faranno  onc. 

j8j  che  fono  piedi  i  onc.  6  :  allora  fimol-  lungh.  trab.  28  brac.  *  «ne.  j 
tiplicano  li  brac.  9  con  li  trabuc.  14,  che  largh.  trab.  21  brac.  j  onc.  4 
daranno  piedi  126  intieri  ,  che  fono  tav.  pop.  ^rab.  14  brac.  2  onc.  y 
jo  pied.  6  ,  e  così  moltiplicati  li  brac.  2  Dop.  trab.  io  brac.  9  onc.  4 
con  li  trabuc.    10  ,    produrranno    pied.    20       ' ' 

intieri  ,  che  fono  tav.  i   pied.  8.  Finalmen-       ^''- ^  '''  P-4  ^"^-3  P- ^  «-^       P-  i'^ 

,  •    I-        r    1-    j         •        f  .-1  IO  p.  4  onc.  «  p.S  t.    io  p.  # 

te  moltiplicanli  li  doppj  trab.  io  con  li  dop-  20  p.  i  onc.  2  p.  9 

pj  trabuc.  14,  cha  faranno  tav.  140    intfe-  —  p.  8  onc.  6  p.-         24!  t.  i4ojp,y 

re,  che  divife  per  24,  n'  ufciranno  pertic.  ""  P- ^  onc-  p. -  1  t,  20I 

5  tav.  20:  ora    per    coiripire    1'    operazione       per,  6  t.9  p.-~^cTF76~at.  » 
iommali  u  tutto,  che  lara  pertic.  6  tav.  9 
pied. -onc.  8  punt.  5  at.  8  ,  fimilc  alla  fomma  di  quell'  altro  modo. 

De/  modo  di  mìfarare  t  Qapt  tagliati  « 

QUando  occorreffe  di  ridurre  in  quadrangolo  il  terreno,  che  fia  a  m^odo   di  eapf» 
tagliato,  che  avefTe  i  lati  oppofti  ineguali,  e  due  di  que'  lati  oppofhi     folTer» 
equidiftanti  ,   ovvero    paralelli    con  due  angoli    retti    da  una   fleffa    parìe  ,    operafi» 
in   tal  modo  .  Per  efempio  ;    Suppongafi  ,    che    il 
detto  capo  tagliato  fia  da  una    tefta    trabuc.    17  ,  Prova  dei  7 

brac.  3  ,  onc.  4;  e  dall'  altra  trabuc.  8,  brac-  5  ,       j^'"?^  ^'^\:  '4  \^-  ^  onc.  7         3 

Z  '       ,.    ,^'    ,  ,  ,        '  -'    '        lar^h.    trab.  1}  br..  r  or>c.  $  i 

onc.  a  ,  e  di  lunghezza  trabuc.   14,  brac.  2  ,    onc.       ^ . 1       , 

7.  Dimandafi  quanto  farà  if  terreno  d'  eflb  capo  dop.  trab.    7  br.  s  onc.  7         j 

tagliato?  Primieramente    fi    fommano    infieme    le  ^"P-  tra^'-    ^  br.  7  onc.  5         j 

due  ielle,  che  faranno  trabuc.  26,  brac.  2,  oncie  ^zZTZlT.'^ ox-^c.  4  p.  2  at.rr 

Jo,  delli  quali  fé  ne  piglierà  la  met.ì  ,    che    farà  t.  4  p.  3  onc.   6  p.   i  ar. — 

trabuc.  13  ,  brac.  i  ,  onc.  5  ,  e  quella  metà    affet-  t.i8  p.  i  onc.  ir  p.  io  at. — 

tafi  fotto  alli   trabuc.  14,  brac.    2,    onc.    7    della       t.  —  p.  i  onc.  2  p.  —  at.-— 

lunghezza;  pofcia  operafi  con  quel  fecondo  modo  .^^  r  r  ■»-.  n  e,  r,nr  n    i  ^t  ti 

>,  '    t  .^1  p«er.  I  e.  2j  p.  <j  onc. —  p.    i   dt.sj 

moltrato  di  lopra  ,  cne  darà  pertic.  i  tav,  23  ,  pie- 
di 9,  onc.  -  punt.  I   at.   11  ,  per  la  quantità  del  fuddetto  capo  tagliato»  La  prova 
farà  la  fteffa  moftrata  innanzi» 

Del  modo  dì  mìftirare  i  doppj  Capì  tagliata  m 

Occorrendo  poi  da  mifurare  un  terreno  ,  tefta    trab.  18  brac.  3  onci 

che  foffe  a  modo  di  doppio  capo  taglia-  '^£^_Ì'lh!Ì^l!!;±11!J^    ' 

to  ,,  avendo  due  linee    equidiftanti  ,    fenza  al-  {-oi-a.    trab.  45  brac.  ione.  4 

cun  angolo  retto:  fi    tira    una    linea   con    lo , 

fquadro,  che  cada  fopra  alle  due    linee  equi-  largh.  trab.  22 brac.  ?  onc.  8       Proraddj 

,1^        .  '     j  1  .»  r  j    I  I  luneh.  trab.  24  brac.  ?  onc.  1  4 

diitanti     ad    angolo    retto  ,   legandole    egual-  1 » 

mente  per  mezzo;    pofcia    pigliafi    la    mifura        dop.  trab.  11  brac.  ?  onc.  8  — • 

della  detta  linea,  che  farà  la  lunghezza,  do-         dop.  trab.  12  brac?  onc.  2  * 

pò  fi  mifurano    le  due  tefle  del    doppio    capo        per.  5 1.  2  p.  ione.  2p.  iat.4 
tagliato  .     Fatto    quefto  ,     operafi     col     mo-  t.  3  p.  8  onc.  lop.  6  at.- 

do  dato  nel  precedente  conto,  che    n'    ufcirà  1. 12  p.  9  onc.   op. -at. - 

la  fua  fuperficie;  per  efernpio  :  Pongafi  ,  che       ■;7~t^P^^."177^4 
una  teita  fia  trabuc.  18 ,  brac.  3  ,  onc.  i  ,  e 

V  altra  trabuch.  26,  brac.  4  onc.  3  ,  e  la   linea  di  niezzo  trabucchi  24  ,  braccia  3  , 

onc. 
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onc.  1.  Dimand.Tfi  la  quantità  del  detto  terreno  P  Sì  raccolgono  in  una  fomma  le 
due  tcfle,  che  daranno  trabiic.  45  brac.  1  onc.  4,  delia  qiial  fomma  jiiglialene  la 
jnetà  ,  che  farà  trabiic.  22  brac.  3  onc.  8  i^t  la  larghezza  ,  poi  lotto  a  quello  vi  fi 
porranno  li  trab.  24  brac.  3  onc.  2  della  luns;hezza,  dopo  fi  lara  1'  operazione,  Ic- 
guendo  il  modo  inleynato  di  iopra,  che  ne  verrà  per  la  quantità  del  iuddelto  dop- 
pio capo  tagliato  per.  5    tav.  18  pied.  7  onc.  9  punt.  7  at.  4. 

De/  modo  d'i  m'ifiirare  lì  Tri^iiooH , 

A  Vendo  da  mifurare  una  pezza  di  terra  in  forma  d'  un  triangolo,  prima  fi  ag- 
giulleranno  i  lati  del  triangolo,  poicia  fi  tirerà  una  linea  perpendicolare ,  che 
calca  dalla  fommità  del  triangolo  fopra  la  bafe  ,  formando  un'  angolo  retto  ,  dopo 
lì  piglierà  la  metà  della  perpendicolare  ,  e  fi  moltiplicherà  con  la  bafe  ,  ovvero  fi 
prenderà  la  metà  della  bafe,  moltiplicandola  con  tutta  la  perpendicolare,  e  quello 
che  n'  ulcirà  di  prodotto  farà  la  quadratura  d' 
elfo  triangolo;  per  efempio  :  pongali,  che  la  ba- 
fe del  triangolo  fia  trab.  18  brac.  3  onc.  6  ,  e 
la  perpendicolare  trab.  15  brac.  2  onc.  4.  Di- 
mandali la  quantità  del  terreno  d' cflb  triangolo?" 
Ora  pigliafi  la  metà  della  perpendicolare,  che 
farà  trabuc.  7  brac.  4  onc.  2  ,  la  qual  metà  mol- 
tiplicata con  li  trabuc.  18,  brac.  3,  onc.  6  del- 
la baie,  oflervando  il  modo  moftrato  di  Iopra, 
produrrà  pertic.  i  tav.  11,  piedi  8,  oncie  u, 
punt.  7,  at.  ~  per  la  quantità  del  terreno  del 
iuddetto  triangolo.  Per  far  li  conti  delle  fuper- 
cie  de'  terreni ,  lodo  aliai  ,  che  fi  adopra  quel 
fecondo  modo  moftrato  innanzi  delli  doppi  trab.  ^''"' '  ^*  "  P'  ^  ""^''^  P'  ^  ^^*  " 
perchè  è  molto  breve,  e  facile.  Per  provare  il  fuddetto  conto,  fi  piglierà  la  prova 
della  bafe,  e  quella  della  metà,  moltiplicandole  come  fi  è  detto  di  fopra,  e  tro- 
ìFando  la  prova  della  fomma  fimilc  al  prodotto,  farà  buona  la  detta  operazione. 

Del  modo  di  mifurare  lì  Triangoli  ambligon)  . 

SE  il  Triangolo  d'  una  pezza  di  terra  folfe  ambligonio ,  avendo  un'angolo  ottufo; 
in  tal' occorrenza  fi  tira  una  linea  perpendicolare,  che  calca  fuori  d'el  triangolo 
l'ormando  un'  angolo  retto:  allora  in  quello  triangolo  fi  ha  da  confulerare  due' tri- 
angoli ortogonj;  per  efempio  fuppongafi,  che  la  bafe  del  triangolo  fia  trabucchi  20 
brac.  2,  onc.  3  ,  e  la  perpendicolare  trabucchi  16,  brac.  3  ,  onc.  4.  Dìmandafi  la  quan- 
tità del  detto  triangolo?  Pigliafi  la  metà  della  perpendicolare,  che  farà  trab.  8, 
brac.  I,  oncic  8,  la  quale  moltiplicata  con  li  trabuc.  20,  brac.  2,  onc.  3  della  ba- 
ie,  produrrà  pert.  1  tav.  18,  pied.  i,  onc.  11  punt.  9,  per  la  quantità  del  terre- 
no d'  elfo  triangolo.  Ora  pongafi ,  che  la  bafe  del  triangoietto  fia  trab.  3  ,  braccia 
2,  onc.  5,  la  qual  baie  moltiplicata  con  la  metà  della  perpendicolare  ,  che  farà 
trabuc.  8,  br.  i,on,  8,  darà  di  prodotto  tav.7,  pied.  -  on.  6  p.  -  at.  4  ,  per  la  quantità 
del  detto  triangoietto,  e  quella  quantità  levata  dalla  quantità  del  maggior  triangolo 
cioè  da  pert.  i,  tavol.  18,  pied.  i,  onc.  11  ,  punt.  9,  vi  refterà  pertic.  i ,  uv. 
II,  pied.  I,  onc.  5,  punt.  8,  atom.  %,  e  tanto  farà  la  quantità  del  terreno  del 
iuddetto  triangolo  ambligonio. 
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baie  trab.  ao  brac.  a  onc.   3  Triangolo  ficnolo . 

pcrp.  crao.  ig  brac.   ?  onc.  4  bafe  trab.     3  brac.  1  onc.    y 

p^rp.  trab.  16  brac.  J  onc.  4 
nieth  trab.    8  brac.  ìTonc.  8 
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perr.  -  t.     7  p.  -  onc.  6p.  -  at.  -P" 

pert.  I  t.  j8  p.     I  onc.  11  p.  9  at.  -                     pert.  i  t.  18  p.  i  onc.  11  p.  9  at.  - 

pert.  I  t.  II  p.  I  onc.  5  p.  8  at.  X 

Ver  trovare  la  Diagonale  d^  un  Qj^adr angolo , 

SI  moltiplica  in  fé  ftefTo  la  lunghezza,  e  fimilmente  la  larghezza,  e  li  detti  due 
prodotti  fi  aggiungono  infieine,e  la  radice  di  quella  aggiunzione  farà  la  diagona- 
le del  quadrangolo:  per  efempio  fia  la  lunghezza  del  quadrangolo  brac.  49  ,  e  la 
larghezza  brac.  20.  Dimandafi  quanto  farà  la  diagonale.^  Moltiplicato  il  49  in  fé, 
produrrà  2401,  e  così  moltiplicato  il  20  in  fé  darà  di  prodotto  ^oo ,  il  quale  giun- 
to al  2401  ,  farà  2S01 ,  e  la  fua  proffima  radice  farà  53,  tralafciando  le  minuzie, 
e  Lanti  braccia  farà  la  diagonale . 

Ver  trovare  la  Diagonale  d*  un  quadrato  Verfetto  • 

MOltiplicafi  un  Iato  del  quadrato  perfetto  in  fé  ^t'i^ciy  ed  il  prodotto  dupli^afi, 
e  la  radice  di  quefta  duplicazione  farà  la  diagonale  del  quadrato  perfetto  ;  per 
efempio:  fia  ciafchedun  lato  brac.  12,  fi  moltiplichi  in  fé  fledo ,  e  produrrà  brac. 
144,  e  quefti  duplicati,  fanno  288,  e  la  fua  protiìraa  radice  farai7  3.,e  tanir  brac- 
cia farà  la  diagonale  del  detto  quadrato. 

Dato  unT  ri  angolo  equilatero  dentro  ad  un  Cìrcolo  ,  fi  ^uo  trovare 

il  Diametro  d*  ejjo   Circolo . 

MOltiplicafi  un  Iato  del  triangolo  in  fé  ftefìfo,  e  del  prodotto  pigliafi  la  terza 
parte,  e  quella  giungefi  al  detto  prodotto,  e  la  radice  di  tal'  aggiunzione  fa- 
rà il  diametro  del  circolo;  per  efempio:  Sia  un  lato  d'  un  triangolo  perfetto  ,  che 
e  dentro  ad  un  Circolo  brac.  I3  ,  e  fi  vuol  fapere  il  diametro  di  tal  circolo?  Mol- 
tiplicato il  12  in  fé,  produce  144,  il  di  cui  terzo  farà  48,  il  quale  aggiunto  di 
ietto  144  >  farà  192 ,  e  la  fua  radice  farà  il  diametro  del  propofto  circolo . 

Della  quadratura  del  Circolo . 

Certamente  non  fi  può  trovare  la  perfetta  quadratura,  o  I'  area  del  circolo  ,  per 
non  poterfi  paragonare  la  linea  curva  alla  retta  ;  è  ben  vero,  che  da  Archime- 
de fu  trovato  il  vero  modo  di  approffimarfi  alla  perfetta  quadratura,  e  la  regola  d* 
operare  è  quefta;  per  efempio:  vi  è  un  circolo,  che  ha  di  diametro  brac.  21  ,  fi  vuol 
fapere  la  fua  quadratura,  ovvero  area?  Moltiplicanfi  li  brac.  21  in  fé ,  che  daranno 
di  prodotto  441,  il  qual  moltiplicato  per  11,  produrrà  4SJ1  ,  e  quello  divifo  per 
J4  ,  n'  ufcirà  346  |,  e  tanti  braccia  quadrati  farà  1'  area  del  detto  circolo. 

Ter  trovare  la  quantità  della  Circonferenza  d"  un  Circolo. 

Ato  un  circolo,  che  il  fuo  diametro  fia  brac.  2t  ,  fi  ricerca  la    quantità   della 
lua  circonferenza-''  Moltiplicanfi  li  brac.  21  dei  diametro  per    22  ,  che  produr- 

rano 


D 


Teorico-Pratica .  Lib.  VII. 


19? 


Tanno  -}<?l ,  il  (\u^\  divilo  per  7  ,  ne  verrà  66,  e  taiiii  braccia  farà  la  circonkrcnr.l 
del  circolo  propollo,  e  volendo  trovare  con  quella  circonferenza  la  (luantita  tlel 
diametro,  fi  moltiplicano  li  brac.  66  per  7,  clie  faranno  46Z ,  e  quello    divilo    per 


az,  n'  ulViranno  li  brac.  21  del  diametro  d'  cflb  circolo. 


Dato  il  Diametro  d*  tin  Circolo ,  fi  può  trovare  il  lato  et  un 
Qiiadrato ,  che  Jìa  dentro  di  ejfo  . 

Sia  il  diametro  del  circolo  braccia  24,  il  quali:  fi  moltiplica  in  fc ,  che  produrrà 
576  ,e  di  qucflo  pigliafi  la  metà  ,  che  farà  289  ,  e  la  fua  radice  farà  un  lato  del  qua- 
drato, che  può   capire  in  detto  circolo,  e  la  profljma  radice  viene  ad  cffere  17. 

T^egola  per   trovare  la   capacita  delle  Botti  per  il  Vino 
da  Brente  l  ,  fino  a  Brente  30, 

ABbiafi  una  bacchetta  dritta,  fopra  la  quale  fi  fegneranno  onc.  40  r,  della  lun- 
ghezza delle  onc.  ^  moftrate  innanzi  nelle  mifure  delle  terre,  poi  con  detta 
bacchetta  pigliafi  una  (ol  milura,  ponendola  dentro  del  coccone  ,  andando  per  tra- 
verfo  a  toccare  la  zena  d'  un  capo  della  botte,  e  trovando  la  detta  milura  elTere 
onc.  27,  la  botte  terrà  brente  io,  il  che  fi  trova  nella  feguente  Tavola. 
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METODO 

Di  rilevare  la  Biolcatura,  o  fia  Perticata  de^  Terreni  per 
mezzo  del  Calcolo  delle  Frazioni  decimali. 

Capo   Secondo  , 

QUeilo  metodo  difimbarazza  non  poco  il  Calcolatore  ,  il  quale  non  farà  cbbli- 
g.uo, odi  ritenere  alla  memoria  i  prodotti,    o   di    dividerli    per    mezzo    di 
^qualche divrfore ,  affine  di  ridurre  le  minori  parti  a  fuoi    intieri  .    Per   efe- 
guire  l'operazione  altro  non  li    efigc,  che^una  femplice  moltiplicazione  nel 
modo,  e  forma,  che  fi  tiene  coi  femplici   intieri,  veai-endoli  in    tal    modo    come    a 
trafcurare  le  frazioni   tutte  abbenchè  fierto  contemplate  nel  calcolo  . 

Il  primo  mczzcv  adunque  fi  è  di  dividere  il  Trabucco  non  più  in  fei  parti ,  ma 
bensì  in  dieci  ,  cialcuna  delle  quali  farà  una  decima  della  detta  prima  lineare  miùi- 
ra ,  e  può  chiamarfi  una  delle  prime  decime,  e  quefta  pure  in  altre  dieci  parti  dl- 

B  b  videu 
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vidc-fi ,  ciflfcuna  delle  quali  può  chiamarfi  una  decma  feconda ,  o  fia  una  delle  fe- 
conde decime,  e  verrà  a  reftare  minore  poco  meno  della  metà  di  quella  parte  del 
Trabucco,  che  chiamafi  oncia. 

Pollo  ci®,  fupponere  di  voler  fapere  1'  area  d'  un  pezzo  di  terra  ,  che  fia  di 
lunghezza  Trab.  6,  decime  prime  4,  e  decime  feconde  6  (  come  dall'  elcmplare, 
che  qui  prefentaG  ) ,  e  di  larghezza  trab.  5  ,  decime  prime  3  ,  e  decime  feconde  4. 

NO^MA     PRIMA. 

NEI  cafo  propoflo  di  fopra ,  in  cui  tanto  nella  lunghezza  ,  quanto  nella  larghez- 
za ,  vi  fiano  trabucchi ,  decime  prime ,  e  decime  feconde . 
Ad  effetto  di  feparare  le  decime  prime  dalle  feconde ,  altro  non 
fi  fa ,  che  fegnare  un'  apice  fopra  le  prime ,  e  due  fopra  le  fecon- 
de, lafciando  così  gli  intieri,  come  fono.  Allora,  o  potranno  te- 
nerfi  feparate  le  fpecie,  mediante  alcuni  punti  ,  oppure  confondere 
r  une  coir  altre,  come  fé  foffero  tutte  d'  una  fpecie,  e  confide- 
rarlc  come  un  fol  numero  compollo  di  quelle  cifre,  che  fegnano 
gli  intieri,  e  le  fue  frazioni  annefle. 

Finalmente  fi  moltiplica  il  tutto,  fecondo  l'ufo  comune  della 
moltiplicazione  degli  intieri,  e  il  prodotto  larà  344964  ,  o  fieno 
34  intieri  ,  filo»  dieci  millerimi . 

Chi  è  pratico  del  calcolo  frazionale  intenderà  la  ragione  :  Ec- 
cola.  Ridotti  i  trabucchi  6  nella  fpecie  fuffeguente  ,  voi  vedete,  che       344964 
fono  60  decime  prime,  che  unite  alle  4, fanno  64.  Se  quefte  vor- 
ranfi  ridurre  alle  fpecie  fuiTeguenti ,  moltiplicandole    pure    per  io,  il  prodotto    fa- 
rà 640  decime  feconde,  che  unite  alle  fei ,  fono  646  decime    feconde  .    Ed  ecco  co- 
me la  lunghezza  data  vien  ridotta  a  ujaa  fol  fpecie ,  cioè  a  decime  feconde  ,  foLchè 
fi  levino  i  punti,  che  feparano  le  (pecie,. 

Lo  fleflb  fi  vien  fare  della  larghezza  ;  poiché  li  trabue.  5  ridotti  alle  fuffe^uen- 
ti  fpecie,  moltiplicandoli  per  io  ,  e  al  prodotto  50  aggiungendo  3,  faranno  53  de- 
cime prime.  Qiiefte  pure  ridotte  alle  fufleguenti ,  moltiplicando  il  53  per  io  ,  ed 
aggiugnendo  il  4  faranno  534  decime  feconde  ;  ed  ecco  come  la  larghezza  vlcn  ridot- 
ta ad  una  fol  fpecie;  ma  moltiplicando  le  decime  feconde  per  le  decime  feconde, 
producono  decime  quarte  :  ed  ecco  come  fò-p^'' 15  ^^""0  rio  •  rio  P^i"  75?  f^rmo  75555  ;  a- 
dunque  il  prodotto  è  -i||||-,  o  fieno  (  tagliando  tante  figure  del  numeratore,  quan- 
ti lono  i  zeri  del  denominatore  )  34;  rlllo- 

Senza  usa  tale  indagine  altro  non  fi  farà ,  che  (  fatta  ia  mokiplicazionc  )  ta- 
j'.liare  dal  prodotto  tante  figure,  quante  fono  a  numero  le  frazioni  annefle  agli  in- 
tieri, tanto  nella  lunghezza,  che  nella  larghezza,  perchè  cosi  le  figure  avanti  al 
taglio  indicheranno  gli  intieri,  e  quelle  dopo  il  taglio  faranno  le  decime  quarte,» 
fieno  le  parti  >  che  hanno  per  denominatore  il   loooo. 

NORMA     SECONDA. 

NEI  cafo,  che  da  una  parte  vi  fieno  trabue,  decime  prime  ,  e  decime  feconde, 
e  dall'  altra,  trabucchi  fokanto,  e  decime  prime,  come    dal    qui    anneflb    E- 
femplare  . 

Sia  dato  un  pezza  di  terra  di  lunghezza  trabue.  8  ;  decime  pri-  Trab.  8.  3.'  2." 
me  3,  e  decime  feconde  2, -e  di  larghezza   trabue.  6,  e  decime  prime     Trab.  6.4.0. 

4,  di  cui  cercafi  1'  area.  Collocate  le    fpecie  a  fuo  luogo   ,  cioè  gli ' 

intieri  lotto  agli  intieri,  le  decime  prime  alle  decime  prime  ,  e  co-   oppure  83  2. 
sì  di  mano  in  mano,  fi  potrebbe  efeguire  la  mokiplicazione  alino-  640. 

•  do  folito,  e  come  fopra;  ma  ficcome  nel  caio  prefente,il  prodotto  8  o~~ 

non  fomminillrarebbe ,  che  decime  terze,   e    noi    defideriamo  ,   che       aqq  2. 

.  fieno  decime  quarte,  affinchè  con  la  generalità  dei  taglio  di  quattro       ■^^^ 

É^ure  3  53248  o.'"' 
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Égure,fl  deftra  ,  abbi <i ufi  nello  ilcClo  tempo,  e  j^li  iuiieri,  e  le  frazioni  annefTe  lem- 
pre  della  ftefia  Ipecie  in  ogni  calcolo,  e  potere  cosi  l'apere  ancora  le  Tavole,  piedi, 
oncie ,  punti,  ec. ,  che  efTe  indicano,  mediante  un'  altra  generalità  d'  operazione, 
di  cui  in  fine  fi  darà  la  traccia  ;  perciò  al  pollo  delle  decime  feconde  rnancanti  li 
ibftituirà  un  zero,  e  fi  compirà  la  moltiplicazione  col  modo  ordinario,  onde  fi  a- 
▼ranno  53   intieri,  e  2480  decime  quarte. 

NORMA     T  E  R.   7.  A  . 

PEr  il  cafo  in  cui  dall'  una  ,  e  1'  altra  parte  non  vi  fieno  ,  che  trabucchi ,  e  de- 
cime prime,  come  dal  qui  annedo  efempio  . 
Sia  dato  un  pezzo  di   terra  di  lungiiezza   trabuc.  28,  decime  piimc  8  ;  e  la    lar- 
ghezza fia  ,    trabuc.  20,  decime  prime  9,  e  vogliafi  lapere    la  di  lui  Area. 

Aggiungafi  un  zero  per  parte  al  ppllo  delle  decime  feconde,         IVab.  28.  8.' e." 
e  compiafi  la  moltiplicazione  giufta  il  metodo  ordinario    (  dopo 
aver    levati    i     punti    di    feparazione  )  poiché    il    prodotto    farà 
601  intieri,  9200  decime  quarte,  indicate  dalla  feparazione  del- 
le quattro  figure  a  dcftra  . 

E'  chiara  la  ragione  di  queft'  operazione,  poiché  aggiungen- 
do a  288  decime  prime  il  zero,  viene  lo  fteflb,  the  moltiplicar- 
le per  IO,  e  cosi  ridurle  a  decime  feconde  .  Cosi  pure  addiviene 
rapporto  alle  209  decime  prime  aggiungendo  a  quelle  un  zero  . 

NORMA     QUARTA.  60119200 

PEr  il  cafo  in  cui  da  una  parte  vi  fodero  Trabucchi ,  e  folo  decime  feconde  ,    e 
dall'  altra  trab. ,  decime  prime,  e  decime  feconde,  come  dal  qui  anneilb  e(em- 

r'O;  Trab    42.  o.' 8." 

Sia  dato  un  pezzo  di  terra  (  però  fempre  rettangolare  ),  la  cui  Trab.  50.7.  8 

lunghezza  fia  trab.  42  ,  e  decime  feconde  8 ,  e  largliezza  trab.  30 

decime  prime  7,  e  decime  feconde  8.  Si  cerca  1'    area    di    detto  Oppure     42  oS 

pezzo .  per        3078 

Nel  porto  della  decima  prima  mancante  fi  forti tuifca   un  ze-      *"~* ~~~" 

zero,  poi  fi  levino  i  punti,  e  fi  compia  la  moltiplicazione  ordi-  3  ■?  °  "  4 

naria,  poiché  (  tagliate  le  4  figure  a  deftra  )   li    avranno    Ì295  2,9450 

intieri,  e  2224  decime  quarte.  126240 

N  0  R  M  A   §IU  I  N  T  A.  ]295[2224 

_,  Trab.  50.  o.'  9." 

NEI  cafo  in  cui  mancaflfero  nell'  una,  e  nell'  altra    parte  le         Tiab.  40.  o.  8 
decime  prime  come  dal  feguente  efempio. 
Sia  dato  un  rettangolo ,  di  lunghezza    trabucchi    50  ,    e    de- 
cime feconde  9  ;  e  di  larghezza,  trab.  40,  e  decime  feconde  8  ; 
fi  cerca  V  area  . 

Aggiungafi  un  zero,  in  luogo  delle  decime  prime  mancanti, 
e  levati  (  fé  fi  vuole  )  i  punti  ,  compiafi  la  moltiplicazione: 
il  rifultato  farà  2007  intieri  ,  e  6072  decime  quarte .  -^  e  c"\6  0T2 

NORMA     SESTA.  Trab.  38.  4.' 6." 

EI  cafo  ,  m  cui  da  una  parte  vi   fortero    trabucchi ,  decime      . [ [ ili. 

prime,  e  feconde,  e  dall'  altra,  foltanto  decime  primt  ,  e  Oppure    ''846 

feconde ,  come  dal  feguente  efempio .  per          085 

Sia  dato  un  Rettangolo,  di  cui  la  lunghezza  fia  trabuc.  38,  ° — — 

decime  prime  4 ,  e  decime  feconde  6 ,  e  la  larghezza  fia    decime  19230 

prime  8,  decime  feconde  5,  di  cui  fi  voglia  lapere  1'  area.  30768 

Si  ponga  un  zero  in  luogo  de'  trabucchi  mancanti,  e  (  fé  fi  0000 

vuole  )  fi  Ifvino  i  punti  di  Separazione,    e  fi    compifca  la  mol-  '~~~ ~~" 

Bb2                                  tip]/.  3^16910 
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plicazione,  poiché  tagliate  le  4  figure  a  dcftra,    fi    avranno    32  intieri,  e  6910  de- 
cime quarte. 

NORMA     SETTIMA. 

NEI  a\(o  in  cui  dall'  una,  e  1'  altra  parte  vi  mancaffero  i  trabucchi  ,  e  fole  re- 
llaffcio  le  decime  prime,  e  feconde;  come  dal  qui  annciTo  ciempio  . 
Supponete  un  rettangolo  di  lunghezza  decime  prime  8 ,  e  de- 
ciiTie  feconde  6  ;  e  di  largiiezza  decime  prime  9 ,  decime  feconde  Trab.  o.  8.'  6." 

7,6  fi  voglia  fapere  1'  area.  per    0.9.  8. 

Ai  polii  de'  trabucchi  mancanti,  fi  foflituifcano  due  zeri,u- 
no  per  parte,  e  fi  levino,  fé  fi  vuole,  i  punti  di  feparazione  . 
Si  complica  la  moltiplicazione  al  modo  ordinario,  e  tagliate  le 
quattro  figure  a  delira,  fi  avrà  zero  negli  intieri  ,  e  S342  deci- 
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me  quarte . 

Tutto  adunque  il  miftero  confifte  in  foftituire  de'  zeri  ai 
luoghi  vacui ,  e  compiere  1'  operazione ,  come  fé  i  luoghi  foffe- 
ro  tutti  occupati  dalle  note  di  valore:  e  ciò  baita  per  una  fuf- 
ficiente  idea  del  calcolo  decimale ,  ojS  3  4  2 

MANIERA 

dì  tracciare  quante  fieno  le  Tavole ,  Tiedì ,  Onde ,  Tuntì ,  at- 
torni ec»  contenute  né'  prodotti» 

Ritenendo    la  pratTi  Piacentina ,  moltiplicando  il  trabucco  fempllc^ ,    pel    tra- 
bucco,  il  prodotto  fi  è  un  quarto  di  tavola,  delle  quali  24  fanno  la  perti- 
ca. La  tavola  poi  è  divifa  in  12  piedi  quadrati ,  il  piede   in    oncie    12  ,   e 
così  di  mano  in  mano,  come  fi  è  veduto  di  lopra  in  queft'  Autore. 

Si  paffi  coir  occhio  alla  Norma  fella  ,   in   cui    trovafi  il  prodotto  .  .  .32:6910 
Si  divida  il  32  per  4,  il  quoziente  8  fegna  il  numero  delle  Tavole,     per  3 

ìlifpetto  alla  frazione  6910 ,  fi  noti,  che  fé  ella  giugneffe  a  loooo, 

farebbe  egu.ile  ad  un  unità  deili    32  iniieri  ,  o  fia    ad   un    quarto   di  210730 

tavola,  o  fia  a  3  piedi;  E  però  fi  moltiplica  per  3,  e  col  taglio  del-     per  12 

le  quattro  figure  a  delira,  fi  viene  a  dividere  il  prodotto  per  10000, 

affine  di  avere  un  quoziente,  che  indichi  la  quantità  de' piedi  alla  fra-  0:8760 

zionefuddetta  rifpondenti  6,910;  e  fono  2  colla  frazione  0730  ,  la  quale  fé     per  li 

giugnefle  a  1 0000  ,  verrebbe  a  fegnare  un  piede,  o  fieno  onc.  12.  Per-     — — 

ciò'moltipjicafi  per  12,  e  il  prodotto  0:8760    (  tagliate  le  quattro  fi-  1015120 

gure  )  non  l.afcia  cofa  alcuna  agli  intieri,  onde  legno  è,  clie  una  tal      per  12 

frazione  0730  non  corrifponde  nemmeno  ad  un' oncia  ,  ma  a  quella  fola 

parte  dell'  oncia,  che  viene  indicata   dalla   frazione    8760  ,    la    quale  6^1440 

perciò  fi  moUiplica  per  12,  e  al  prodotto  tagliate  le  4  figure,  lepre-    per  12 

cedenti   io  legnano  le  parti  dell'  oncia,  cioè  dicci  delle    dodici  parti  , 

che  fono  jo  punti  con  di  più  la    frazione    5120  ,   quale    moltiplicata  1:7280 

per  12,  e  tagliate  le  quattro  /ì^ure  del  prodotto,  il  6  indicherà  ó  at-     per  12 

tomi  colla  frazione  1440.  Qiiefia  di  nuovo  moltiplicafi  per   12  ,    e    al 

prodotto  recife  le  4  figure,  il   i   legnerà  un  minuto,    con    anneiTa    la  §17360 

frazione  72S0.  Qiiefta  moltiplicata  per  iz ,  e  tagliate  4  figuredel  pro- 
dotto, li  antecedenti  8  faranno  momenti  colla  frazione  iUff- ;  ficchè  fono  tavole  S 
piedi  2,  ouc.  o,  puiifi  IO.  attorni  6;  minuti  i.  ,   mementi  S,  e  tlV^i   à'  un  jno- 
meato  . 


AL- 
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ALTRO    ESEMPIO. 

SI  pafTì  coir  occhio  al  prodotto  della  norma  tjuinta  ,  che  e looyjóo-'z 
Si  divida  il  2007  per  4 ,  e  fi  avranno  tavole  501  coli'  avanzo    di    3     per  '2 

piedi,  i  quali  fi  aggiungono  a  piedi   i,  che  riliiltano,  moltiplicando  la . 

frazione  6072  per  3,  tagliando  le  4  figure  del  prodotto.  Poi   la  fra/.io-  118216 

ne  8216  fi  moltiplica  per   J2,  e  dal  prodotto  tagliate  le  4  fig.ure,  il  9     per         iz 

antecedente  al  taglio,  fegnerà  9  oncie.  Si  moltiplica  di   nuovo    la    Ira- 

zione  8592  per  12,  e  dal  prodotto  tagliate  le  4  figure  ,    l'    antecedente  918592 

IO,  legnerà  io  punti.  Si  moltiplica  pure  la  frazione  3104    per    ìz  ,    e     per         j2 

tagliate  dal   prodotto  le  4  figure,  1'  antecedente  3  indicJicra  3   attorni. 1 

Così  fi  moltiplica  7248  per  12,  e  tagliate  le  4  figure,  1'  antecedente  8  J013104 
faranno  8  minuti.  Finalmente  moltiplicato  il  6976  per  12,    e    tagliate     per         iz 

le  4  figure,  1'  antecedente  8,  faranno  momenti,  con  di  piti    la    trazio-      — — 

ne  7o"55  5  d'  un  momento  .  :'17248 

Sembra  a  prima  villa  che  il  calcolo  fia  alquanto  lungo;  ma  fi  dee  ri-     per         ìz 

flettere,  che  1'  operazione  di  ridurre  a  tavole,  piedi  ec.  i   prodotti  rica- 

vati  ,  non  è  necellario  le    non  le  in  fine  della    tigura  ,  di  cui    i\    vuole  816975 

ricavare  il  perticato.  Si  sa,  che  il  perticato  di  un  campo,  di  una  Tor-  per  j2 
natura,  o  di  una  Pofl'eflione  non  fi  raccoglie  tutt'  in  un  colpo.  E'  ne-  — — -. 
ceCTario  di  farlo  a  parte  per  parte,  ricavando  di  mano  in  mano    1    prò-  8n7i2 

dotti  delle  picciole  figure  geometriche  ,  cioè  di  Triangoli  ,  trapezj  ,  o 
rettangoli  ,  de'  quali  eglino  fono  compofti.  Qiiindi  codelte  picciole  figure,  o  fieno 
i  loro  prodotti,  devonfi  prima  collocare  T  un  lotto  dell'  altro  in  pani  decimali  •  e 
in  ciò  non  t'  ha  fatica  di  forte  alcuna,  poiciie  tutte  le  frazioni  decimali  prodotte 
dalla  moltiplicazione  non  iono  che  quattro  in  ciafcheduna  figura,  come  fi  è  fatto 
vedere  di  fopra,ciclufi  gli  intieri,  che  a  quelle  fono  anneffi  :  dopo  ciò  fi  fa  la  fom- 
ma  delle  medefime,  dopo  la  quale  fi  viene  in  fine  alla  riduzione  di  tutta  la  fom- 
ma  in  tavole ,  piedi ,  onde  ce.  Le  cofe  fegiienti  fomminiltreranno  una  chiara  idea 
di  tutto. 

NORMA    GENERALE. 

Sia  rilevata  la  figura  di  un  Campo  collo  fquadro,  e  fuppongafi  ricavata  dalle  fé- 
guenti  figure  geometriche;  cioè  3  triangoli,  quattro  trapezj  rettangoli  ,  o  fia 
capo  tagliati,  e  finalmente  da  una  figura  rettangola  di  quattro  lati  ,  ""differenti  in 
qualche  picciola  parte,  come  il  più  delle  volte  fuccede ,  e  fieno  dette  fi-^urCjO  fieno 
k  loro  miiure  locate  nella  inirafcritca  Tab.-lla;  e  vogliafi  fapere  V  Arca  del  Campo. 

Triangolo  Primo.  38.  2.'  6." 

38.  2.  6.  bafe  per     io.  4.   2.  metà  della  perpendicolare . 

20.  0.  4.  perpendicolare 

Triangolo 
40.  8.  6.  bafe 
31.  5.  4.  perpendicolare 

Triangolo 
50.  7.  6.  bafe 
33.  5.  8.  perpendicolare  39816692 


Capo 


Oppure    3826 
1042 

7652 

15304 
38260 
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uimo    I7.  X  8  )  P^^«'^"e 
20.  5.  3  bafe 


is!  9.  4.  )  p^"i«"« 

24.  4.  4.  " 


Capo      20.  5,  8.  ) 
tagliato    18.  9.  4»  ) 

-tA    A    ^    bafe 


Capo        8.  3.  8.  )  p.„..  II- 
tagliato     12.  6.  2.  )  P^^^^^^l^® 
17.  5.  4.  bafe 

Capo      33.  y.  4.  )         1  II 
tagliato    19.  4.  8.  )  Pa^  bielle 
32.  4.  4.  bafe 

^^— ^-^— ■^^i'—  ■      I  !■     I     M  1^ 

Figura  di  quattro  lati , 
ed  angoli  retti . 

58.  5.  t  ]  °PP°^'  ^^^* 
24*.  t  6.  )  °PP°^'  ^^" 


Secondo.  40.  8.'  6." 

per     15.  7.  7.  metà  perpendicolare 


Oppure      4086 
1577 

- 

28602 
28602 
20430 
4086 

6  4  413  6  2  2 

Terzo.      50.  7.  6. 
per     i5.  7.  9. 

metà 

perpendicolare 

Oppure      5076 
1679 

45684 

3553* 
30456 

5076 

85  212604 

Quarto.  35.  7.  2. 

17.  8.  6. 

per   20.  5.  3. 

fommi 
metà 

i  delle  paralelle 

Oppure     1786 
per     2053 

5358 
8930 

357*0 

3  6  6(6  6  5  8 

Quinto.  39.  5.  2. 

jg.  7.  6. 

per  24.  4.  4. 

fomma 
metà 

i  delle  paralelle 

Oppure      1976 
2444 

7904 
7904 
7904 

595* 

48219544 

Scfto 
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Sefto.  20.  IO.  fomma  delle  paralelle  Somma  di  tutte  !e  partite,  o  Ca  di 

IO-    5-  «letà  tutte  1'  Aree  delie  Figure 

per  17-     5-4  gcometriclie  . 

Oppure  1050  pj-in^o  _     ^  g  s.  6  6  9  z 

^            ^754  Secondo  —     644.  3622 

420»  Terzo  —     852.2604 

5^50  Quarto  —     366.  6658 

^7^50 Quinto  — .     48  2.  9344 

I  8  41 1  7  o  o  Serto  —     I  8  4.   I  7  o  o 

; 7-7 -~7~  Settimo  —     859.  9844 

Settim.  53.  o.  2.  lomma  delle  paralelle  q           —  i  4  4  2.  9  7  8  2 

26. 5.  I.  meta  ^  ^       ^  ' 


per  32.44 


5232.  0246 


Oppure  26  51  per        , 

^Z-2.111 Divifore 

10604  4 

10604  ■ 

530*  Tav.  1308.0,0.10.7.5.? 

7953 


85919844 


Ottavo.  117.  2.  2.  fomma  de' due  lati  oppofti 
58.6.  I.  metà 

49.2. 4.  fojnma  de' lati  oppofti 
24. 6.  2.  metà 


58.6.  1. 
per   24. 6.  2. 

O  fia    5861 
2462 

I  17^  i  3180  I  6 

35166  ^^ 

13444 
11722 


0  ; 

per 

I  2 

8 

per 

8  56 
I  2 

1  ojó^ 
per 

472 
I  2 

715 
per 

264 
I  2 

613 
per 

I  68 
I  2 

144219782 

E*  fuperfluo,  che  io  moftri  a  parte  per  parte  1'  operazione  ,  che  per  le  ftclTa  è 
ovvia  affatto,  poiché  nel  Triangolo  fi  moltiplica  la  met.^  della  perpendicolare  nella 
bafe.  Nel  trapezio,  o  fia  Capo  tagliato  fi  prende  la  metà  della  fomma  delle  due 
piiraleJle  ,  e  quefta  moltiplicafi  nella  bafe  ,  E  finalmente  nella  figura  rettango- 
la di  quattro  lati  in  qualche  cola  dificrenti  ,  fi  fommano  ogni  due  lati  oppoili  ,  e 
fi  prendono  le  metà  ,  le  quali  alfieme  fi  moltiplicano . 

Dirò  folo  pertanto,  che  avuti  tutti  i  prodotti ,  fi  collocano  in  ferie  da  fommarfi  ,  co- 
me dal  fuddetto  elemplare ,  in  cui  fi  vw'de  la  fomma  aficendere  a  5232.0246.  Si  di- 
vidono gli  intieri  5232  per  4,  e  il  quoziente  1308  fegna  il  numero  delle  Tavole 
fenza  refidfio .  Refla  pertanto  la  frazione  0246  la  quale  fc  giungcfTe  a  loooo,  equi- 
varrebbe a  un  quarto  di  uvola,o  fia  ire  piedi.  Si  veda  perciò,  fé  ella  corrifponda 

a  un 
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a  un  qualche  piede  rroltìplicanàola  per  :5  ;  ma  comecché  il  prodotto  738  è  pur  mi- 
nore di  loooo,  e  così  meno  d'  un  piede,  perciò  al  luogo  de'  piedi  , dopo  le  tavole, 
fi  fegnerà  un  zero:  In  feguito,  lìccome  il  738  è  minore,  come  fi  e  detto  ,  d'  un 
piede  ,  bifogna  indagare  ,  a  quante  parti  egli  corrifponda  di  e(To  ,  il  qua- 
le, ficcome  in  12  oncie  dividefi ,  fi  moltiplica  perciò  il  738  per  12,  il  cui  prodot- 
to fi  è  8856.  EflTendo  ancor  querto  minore  di  10000,  chiaro  fi  vede,  che  non  glu- 
me ancora  al  valore  d'  un'  oncia.  Si  fegni  adunque  al  luogo  delle  oncie  dopo  i 
piedi  un  zero;  e  giacche  il  prodotto  8856  non  equivale  come  fi  è  detto  ,  ad  un' 
oncia,  fi  efaraini  a  quali  parti  d'  effa  egli  corrilponda .  Siccome  però  l'oncia  in  is 
punti  dividefi,  fi  moltiplichi  effo  per  12  ,  e  fi  avrà  il  prodotto  106272,  da  cui  re- 
ceciTe  le  quattro  figure  a  deftra ,  fi  avranno  punti  io,  con  di  più  la  frazione  6272. 
Si  efamini  (  giacché  ella  non  giugne  a  un  punto  )  a  quante  parti  di  eflb  corrifpon- 
da; e  ficcome  il  punto  in  12  attorni  dividefi,  fi  moltiplichi  efla  per  12,  e  dal  pro- 
dotto recife  le  quattro  figure  ,  fi  avranno  attorni  7,  e  di  più  la  frazione  5264.  Ri- 
tenendo la  fteffa  norma,  fi  moltiplica  per  12,  e  dal  prodotto  feparate  le  quattro 
figure  fi  avranno  6  minuti,  con  annelfa  la  frazione  3168,  quale  moltiplicata  final- 
rnènte  per  12,  e  recife  le  folite  quattro  figure,  fi  avranno  3  momenti  ,  e  i||j|  à' 
un  momento . 

Segue  una  fimìle  Hr accia  per  le  mifure  corporee . 

Siccome  nelle  mifure  de'  Terreni  1'  area  d'  una  tavola  può  dirfi ,  che  è  la  rego- 
latrice ,  da  cui  prendono  direzione  tutte  le  altre  mifure  ,  così  può  dirfi  ,  che  il 
quadretto  folido  fia  il  regolatore  delle  mifure  corporee.  La  folidità  d'  un  quadret- 
to fi  ha  moltiplicando  un  braccio  in  fé  fteffo ,  e  il  prodotto  di  nuovo  per  detta 
braccio.  Dividefi  poi  quello  folido  immediatamente  in  12  parti,  che  chiamanfi  oa- 
cie  folide-  e  1*  oncia  in  altre  dodici,  che  chiamanfi  punti  folidi  ,  e  cosi  di  mano  in 
mano.  Ora  per  ritenere  in  ogni  mifiira  il  calcolo  decimale ,  altro  non  fi  fa  ,.  che 
dividere  il  braccio  in  dieci  parti,  e  (  le  fi  vuole)  fubdividerc  una  di  quefte  dieci,  in 
altre  dieci  parti,  dopo  la  qual  divifione,  fi  procede  come  fegiie  . 

Quando  nelle  date  mifure  lineari  non  vi  fi  efige  una  gran  precifione  fi  può  pre- 
fcindere  dalle  decime  feconde,  e  ritenere  foUanto  gli  braccia,  e  k  decime  prime  . 
In  ta-1  cafa  così  operafi . 

Mifura  d'  un  [oììdo  dalle  feguentì  date  mifure . 

L  Evati  i  punti  di  feparazione ,  il  tutto  è  ridotto  a  decime  pri-  Altezza  br.    8.  2- 

me.  Sì  compie  la  moltiplicazione  delle  3  mifure  date  colme-  ^^^^^^^^  ^;  ^^1  ?. 

todo  della  moltiplica  ordinaria ,  e  il  prodotto  iara   come    dall'   E-    q-^ -^-^ ' 

femplare  2335784.  In  quefto  cafo  elTcndo  decime  terze,  altro  non  _,  3,^ 

fi   farà,  che  feparare  3  figure  a  deftra,    mentre  le  .intecedenti    al    ^09 

taglio  faranno  quadretti  ;  e  le  rcfidue  decime  terze  784  non  ginn-  8  & 

pendo  a  1000  (numero,  che  determinali  quadretto  )b  fognerà  mol-  J^l 

riplicarle  per  12, e  dal  prodotto  9408  tagliate  le  3  figure,  le  antece-  616 

denti  al  taglio  faranno  9  oncie.  La  frazione  poi  40S  ,  che  non  gin-  ^^ 

fne  al  1000,  di  nuovo  (i  moltiplica  per  12,    e    il    prodotto   4896      TiTt6 

fegato  come  fopra  ,  indiclierà  j  punti  ,  con  di  più  la  trazione  896,       a 09 

che  non  giugnendo  al  1000    fi    moltiplicherà  finalmente    per  12  ,  ,0058 4 '  ' 

e  dal  prodotto  recife  le  folite  3  figure,  le  antecedenti  jo  faranuo  1^3510 

attorni^  con  di  più  la  fraziQne  tlkh^  à'  un'  attonao.  >a335l7*4 


91408 
1 1 


Segue  J  t»]?  3  ^ 
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Segue  UT  r  accia  ,^I/or  quando  oltre  le  ilccìme  prime  vi  fieno  an- 
che le  decime  feconde  • 

QUalora  fi  trntti  di  volere  con  precifione  indagare   la   io-  I-unghezza  br.  jo.  f.'8." 

lidirù  d'  un  corpo   col    mezzo  ancora    delle    decime    le-  i^arghezza  br.    8.  5.  7. 

1                      II          >              re        r         t              •      .    I         /•       I          •    ■  Altezza         br.   il.  4.  X. 

conde ,  come  dal  (ini  .-inneilo  elemplare  ;   in  tal    calo    levati   1 j 

punti  di  ieparazione ,  come  lopra ,  e  compita  1'    operazione  ,  O  fia  1068 

dal  prodotto  fi  taglicranno  6  figure  a  delira.  Le   antecedenti  per          857 

al  taglio  faranno  quadretti,   e  le    fulTeguenti   inoltiplicheranfi  P^'"   LH.L_^ 

per  iz,  e  fatta  ìs.  feparazione  delle  iei  figure,  le  antecedenti  1068 

iaranno  oncie  ,  e  cosi  di  mano  in  mano    tacendo,    fi    rileve-  857 

ranno  i  punti,  gli  attorni,  i  minuti,  ed  i  momenti,    e    qua-  ' 

Junquc  altra  frazione.  t?4o 

Si  noti  ,  come  nel   primo  cafo  non  fono,  che  decime    ter-  8544 

ze  ,  poiché  nella  prima  inoltiplicaziouc  delle  decime  prime  ,  

colle  decime  prime,  il  prodorra  fegna  le    decime    feconde,    e  915-76 

queflo  prodotto  di  nuovo  moltiplicato    per    le    dccinic    prime  '"'' 


Ija  fomminillrate  le  decime  terze.  731110! 

Ma   in  quello    cafo  elVendofi  moltiplicate  decime  feconde,.  3:6^1104 

con  decime    feconde  ,    il    prodotto    ba   fomminifìirato    decime  18?  05-51 

rti-  i-f  II  /-         .  915176 

quarte,  e  quello  di  nuovo  moltiplicato  per  le  decime  feconde 


produffe  decime  fefte  .  Ed  ecco  \a  ragioire  ,  per  cui  irei  primo-  114111^44,48 

calo  fi  recifero  folt.Tnto  tre  figure  a  delira, e  fei   iiel  fecondo.  P<^r       jj. 

Non  fi  palla    a  dare  alcuna  norma,    onde    contcnerfi    ne^  ~  _       ^ ^ 

cafo,  in  cui  in    alcuna  delle  date  mifure  vi  mancafle  qualche  per      ii 

fpecie ,  poiché  colla    foftituzione   de'   zeri,    come    fi    è    fatto  

vedere  nelle  mifure  delle  fuperficic,    fi  fupplirà,  giufla  1' efL-  110X0511 

Renza,  e  in  quelJa  maniera,  che  è  flato  già  dicliiarato   .  !^/^ -' 

f^                     ^                         j                       u>  jjj^  66144 

per      I  TI 


OPERAZIONI  DIVERSE,    '''''''^' 

Gol  mexx^  delle  quali  fi  da  la  traccia  deW  ufo  dello  fquadro  intorno 

agli  incrementi  fìuvial'/ ,  che  comunemente  fi  credono  de''  pu 

dijfic^li ,  e  di  qualche  maggior  rilevanza  » 

DA  un  punro  darò  produrre  una  linea  ad  altro  punto,  che  dalla  prima  finzione, 
o  punto  dato  non  può  fcoprirfi. 
Sapendoli  per  generale  pralTi  ,  che  una  flefla  continnata  alluvione  fi  divide  tra  i  Fron- 
teggianti  coli'  opra  di  altrettante  linee  paralelle  ,.  quinti  ìòno  i  fronti  .-\ggi.ìcenti  ,  e 
feguentep-Tcnre  col  mozzo  d'  una  lirica  fondamentale  tirata  all'eflremità  deli' .iTù: /io- 
ne; luccede  alcuna  voka  ,•  che  fatto  punto  in-  una  di  detrc  cllremita,  non  vfeafr.N 
to  di  Icoprirc  ralrra,a  cui ,  come  a  feopo  dirigere  la  linea;  e  nemmeno  aliai  fpcl- 
fo  fi  può  rirKvenire  un  punto  medio,  da  cui  le  dette  eltremità  fieno  vifihili  .  Ciò 
proviene  o  per  la  folta  bofcaglia  ,  che  il  tratto  fucceffivo  ingombra,  o  per  i  varj  ri- 
doiTi ,  che  qua,  e  là  s'  incontrano,  e  in  tal  cafo  fft  di  mellieri  cercare  io  altra  gui- 
ia  il  ripiego  ,  che  potrà  efeguirfi  i>el  feguente   modo  . 

FIGURA     PRIMA. 

Sìa  r  alhivione  lafciata  dal  Fiume  A  D  F  H  B  G  E  C  da  dividerfi  tra    i    varj 
fronti  AD,  DFjFH>HB,e  perciò  fare  vogliafi  tirare  dal  punto  A  ufia  fon- 

C  tt  damen- 
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(j  amentale  al  punto  B ,  che  non  può  fcoprirfi . 

Si  tiri  una  qualunque  linea  retta  Al;  o  quefta  incontrerà  nel  punto  B,  e  1' o- 
pc razione  farà  efcguita;  o  non  incontrerà,  come  in  quefto  cafo  ;  allora  fi  trafporti 
lo  fquadro  su'  detta  linea  ,  fino  a  che  tirata  una  perpendicolare  ,  incontri  il  detto  pun- 
to B.  Sia  nota  la  hint'Jiczza  Al  ditrab.  58.  Sia  nota  la  IB  di  trab.  12  ;  fia  fiffatoun 
qualche  punto  L    in  iju^Iunque  diflanza  prefa  a  capriccio,  e  fia  trab.   18. 

■Con  quelle  premclìl'  fi  dee  pafiai'e  a  rintracciare  1'  altezza  perpendicolare  LM 
(  prefentemente  incognita  )  affine  di  determinare  il  detto  punto  M,  per  mezzo  di 
cui,  e.  del  punto  A  dato,  venendo  determimita  una  parte  di  detta  fondamentale  , 
col  folo  protraerla,  fi  venga  a  ftabilirla  totalmente. 

E'  nota  per  la  Prop.  4  lib.  6  Euclid.  la  fimilitudine  de' triangoli  ALM ,  AIB .  Ef- 
fendo  quL'fti ,  e  per  la  colliuzione,  e  per  la  proprietà  delle  due  paralelle  LM ,  IB  , 
equiangoli,  la  ragione  di  Al,  ad  IB ,  è  la  ftefla  di  AL,  ad  LM ,  Con  una  femplice 
regola  del  3  adunque  fi  fcioglie  il  Problema.  Si  moltiplica  ìz  in  18,  e  il  prodotto 
216  dividefi  per  tutta  la  lunghezza  58,  il  quoziente  trab.  3  brac.  4  onc.  4,  e  poco 
meno  di  due  punti,  determinerà  1'  altezza  LM.  Fatto  adunque  punto  in  L ,  e  pie- 
ie  le  fuddette  mifure  e  determinato  il  punto  M,  fi  continui  la  AM  ;  quefta  andrà 
a  ferire  il  punto  B. 

Modo  di  trovare  la  larghe%x.^  inaccejftbìk  d'  un  Fiume  , 

FIGURA     SECONDA. 

Sia  la  lar-^hezza  da  deteij-ninarfi  AB.  Si  tiri  la  perpendicolare  BD  indefinita .  Fif* 
fato  qualunque  punto  in  cffaCfi  tiri  la  vifuale  CA ,  e  fi  continui  effa  indefi- 
nitamente verfo  E.  Si  fiih  un  qualunque  altro  punto  D,  da  cui  prodotta  la  per- 
pendicolare, fi  continui  finché  tocchi  la  prima  in  qualche  punto  E.  Sieno  note 
le  feguenti  mifure,BC  irab. 60,  CD  trab.   10,  DE  trab.   12. 

I  due  triangoli  ABC,  EDG  fono  equiangoli.  L'  Angolo  B  è  eguale  per  coftru- 
7Ìonc  air  angolo  D,  li  angoli  al  punto  C  (  Pro^i.  15  lib.  1  Euclid.  )  fono  pure  e- 
guali ,  e  perciò  il  terzo  A  reità  eguale  al  terzo  E;  quindi  i  triangoli  fono  fimili  , 
e  tali  eflendo ,  hanno  i  lati  proporzionali;  e  però  come  CD  a  DE,  così  CB  a  BA. 
Con  una  regola  del  3  adunque  fi  icioglie  il  Problema,  fi  moltiplica  il  60  per  12  .; 
e  il  prodotto  720  dividefi  per  10,  poiché  il  quoziente  72  determina  la  lunghezza 
AB:  da  cui  fottratta  la  diftanza  da  B  fino  alla  riva  del  Fiume,  il  refiduo  farà  la 
larghezza  di  edo . 

Si  noti ,  che  il  punto  C  fia  diftante  da  B  in  modo,  che  le  due  linee   BA ,  CA 
neir  accoftarfi  ,  non  fi  confondino;  e  cosi  dicafi  per  rapporto  alla  CD.  Chi  voleffe 
feguire  una  t-al'  operazione  su    d'  una  piccol  baie,  non  potrebbe  afpcttarfi    ima  o« 
eraiioue  perfetta;  e  in  ciò  vi  vuole  buona  cognizione. 


et 
P 


Tradurre  ima  parale  II  a  ad  una  d^ita  lìnea  inaccejfihìie , 

FIGURA     TERZA. 

Sia  AB  r  oppofta  fponda  di  un  Fiume  d'  acqua  ripieno,  e  dato  fia  il  punto  C, 
h  cerca  di  dover  produrre  una  paralella  alla  data  AB.  Si  tiri  collo  fquadro  la 
CL  perpendicolare  alla  AC  ,  e  fi  compia  un'  operazione  giulla  la  traccia  dell'  ante- 
cedente problema;  e  colla  medefima  traccia  fi  proceda  previa  un'  altra  perpendico- 
lare LB.  Si  è  .detto,  che  per  la  fimilitudine  de' due  triangoli  ACD ,  FED  ,  la  ra- 
gione di  5  a  6  e  la  ftelTa  ,  che  quella  di  30  al  ricercato  lato  CA  .  Moltiplic.mdo  a- 
dunque  6  per  30, -e  dividendo  iJ  prodotto  180  per  5,  il  quoziente  36  appunto  è 
la  lunghezza  CA.  Per  firail  guifa  moltiplicando  7  per  12,  .e  il  prodotto  84  dividen- 
do  per  4  ,  il  quoziente  21  farà  appunto  la  diilanza  LB.  Se  codeila  linea  prolunghe- 
ralli  veifo  M  per  15,  coficchc  tutta  la  MB  3Ó  j  ha  eguale  alla  AC  pur  36,  e  fi  co- 

nettino 
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nettino  i  due  punti  C  ,  evi  M  ,  dico  ,  che  la  CM  farà  jiaialcUa  alla  data  AB  ;  impcrocclic 
cilendo  le  GA  ,  e  MB  i  aralclle  per  coftruzione  ,  ed  eguali,  iaraiino  puro  (  Prop. 
33  lib.  I  Eucjid.  )  AB,  e  CM  eguali,  e  paralelle  , 

Dato  un  Fiume  d'  acqu.t  ripieno,  verfo  il  mezzo  del  libile  fi.t  nata  un  I/ola,  fi  cerca  (lai- 
do in  una  delle  Jponde ,  la  maniera  di  dividere    quel  tratto  di  Fiume  per  metà  , 

a/fìne  di  fejj.irare  la  parte  d' Ifola  ,  che  appartiene  ai  Frontei^ianti  a 
delira  ,  da  quella  ,  che  è  devoluta  ai  jrontcycjanti  a  finijiru  . 

FIGURA     SI  U  A  R.  T  A. 

SI  derida  una  linea  CM  al  lungo  del  Fiume ,  fi  tiri  fopra  di  quella  la  perpendi- 
colare CA  ,  clie  rada  1'  ertreniità  dell'  Ilola  nel  punto  H.  Sia  hlTato  in  leguito 
nn  qualuncjue  punto  F,  da  cui  diretta  fia  la  linea  FA;  fia  prefo  un  qualunque  al- 
tro punto  D,  da  cui  Ci  eri',a  la  perpendicolare  DE,  che  vadi  a  toccare  1'  antece- 
dente FA;  li  divida  la  DE  in  due  parti  eguali  nel  punto  X,  lui  quale  fi  metta  a 
a  piombo  una  palina , e  un"  altra  pure  fi  pianti  fui  punto  F;  prodotta  la  FX  in  G 
quella  dividerà  la  AC  in  due  parti  eguali  ;  ma  dovendoft  dividere  la  BA  ,  altro  non 
li  farà,  die  mifurare  la  didanza  CB  ,  la  cui  metà  fi  trasferirà  da  G  in  H  ,  e  il 
punto  H  farà  il  mezzo  precifo  della  larghezza  A3.  Una  atìatto  fimile  operazione  ii 
compierà  per  l'altra  cllremità  dell'  Itola,  e  reitera  determinato  il  punto  Q,,  punto 
della  metà  della  larghezza  SI:  connelfi  i  due  punti  colla  linea  QH  ,  quella  ,  e  di- 
viderà il  Fiume,  eV  Ifola  infieme  in  due  parti  eguali,  colìcche  la  parte  di  qui 
fpettcrà  ai  fronteggianti  a  delira,  e  quella  di   la  ai  tronteggianti  a  finillra. 

Il  Fondamento  di  quella  operazione  fi  raccoglie  dalla  i-*rop.  2  lib.  6.  Eaclid.  ,  da 
cui  fi  sa,  che  ellendo  equiangoli  i  due  triangoli  ACF,  EDF  ;  come  pure  GCF , 
XDF  ,  quelli  hanno  i  lati  proporzionali .  Si  ponga  T  occhio  fu  la  prima  operazio- 
ne fatta  al  primo  diremo  dell' Ifola  .Eflendo  GA  ,  DE  paralelle,  la  ragione  di  ED  a 
DF  è  la  itefla  di  quella  di  AG  a  CF ,  e  paragonando  gii  antecedenti  ,  la  ragione 
di  ED  ad  AG,  è  la  fteiTa  di  DF  a  FG  ;  ma  per  la  detta  Propofizione  ,  la  ragione 
di  DF  aFG,  è  la  flelTa  ,  che  quella  di  DX  a  CG ,  dunque  per  diritta  ragiona  la 
proporzione  di  DE  a  GA  ,  è  la  lleffa  di  quella  di  DX  a  CG  (e  paragonandogli  an- 
tecedenti ,  coi  confeguentf  ) ,  la  ragione  di  DE  a  DX  è  la  (lefla,  che  quella  di  AG  a 
CG  ;  me  DE  è  doppio  di  DX  per  collruzionc  ,  dunque  AG  farà  doppio  di  GG  ;  e 
però  GA  è  divila  per  metà  nel  punto  G,  e  quindi  col  trasferire  la  metà  di  GB  in 
Hj  il  punto  H  farà  il  punto  medio  di  AB .  Militando  la  fleffa  ragione  per  rappor- 
to air  operazione  fatta  all'  altro  eflremo  ,  chiaro  è  efler  flato  fciolto  il  Problema 
gialla   la   petizione- 

AVVERTEJ^ZA. 

Non  è  necefTaria^  una  Icrupolofa  indagine  nel  produrre  la  traverfale  AG  ,  la  qua- 
le febbene  foflfe  più,  o  meno  inclinata,  verrebbe  ciò  non  ottante  a  rellar  divifa  per 
metà:  la  ragione  fi  è ,.  perchè  le  oppolle  fponde  del  fiume,  per  lo  più  in  poca  di- 
llanza  non  deviano- grart  fatto  dal  paralcllilmo;  e  fra  due  para-Ielle  tirata  una  per- 
pendicolare, che  in  feguito  fia  divila  per  metà,  tutte  le  altre  linee  in  qualunque 
modo  inclinate  ,  che  patTana  pel  punto  di  divifioae,  vengono  pure  a  rellar  divife 
per  metà  . 

FIGURA     SLU  T  N  T  A. 

E  Sfendo  ne'  due.  Triangoli  XGA,  XBD  i  due  lati  AX ,  XB  eguali,  1'  anpplo  A 
all'  angolo  B  ,  e  li  angoli  al  vertice  X  pure  eguali   C  per  la  converfa  della  pro- 
pofizion.  4    lib;  I.  Euclid.  )    tutto  il    rima.niente    è    eguale  ,    cioè    BD     ad   AC ,    e 
ex  ,   a   XD  . 

Ce  z  4L- 
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j4ìtro  Troblema  ptu  complicato  . 

ALcuna  volta  fuccede,  che  il  tratto  del  Fiume  in  cui  è  nata  I'  Ifola  non  è  ret- 
tilineo ,    per  cui  una  fola  fondamentale  non  può  fervire  alle    operazioni  ;    in 
tal  cafo  potremo  fervirfi  della  feguente  traccia . 

FIGURA     SESTA. 

SI  tiri  laCHal  lungo  del  Fiume;  fi  tiri  la  BA  a  quella  perpendicolare,  che  pafli 
verfo  r  eftremità  dell'  Ifola  ;  fi  compia  il  triangolo  ACB;  fi  tira  la  perpendico- 
lare DE,  che  fi  divide  in  due  parti  eguali,  e  dal  punto  C  fi  tiri  una  linea,  la 
quale  paffando  per  il  punto  di  diviilone  ,  incontrerà  la  AB  in  F.La  metà  della  di- 
iianza  dal  punto  B  alla  riva  del  Fiume  fi  porri  da  F  in  G,  il  punto  G,  come  fi  è 
veduto  di  fopra  farà  punto  di  divifione  della  mera  del  Fiume.  Compita  la  fteifa  o- 
perazione  al  punto  H  ,  fi  riri  la  perpendicolare  HI ,  e  dal  punto  I  la  IL  ,  e  dal 
punto  L  la  LZ.  Sopra  la  IL  fi  efeguifca  1'  operazione  di  fopra  indicata,  dopo  la 
quale  fi  tirino  ai  punii  di  divifione  le  due  linee  rette  GQ,,  QR.  ;  quefte  verranno 
a  fegnare,  e  la  metà  del  Fiume,  eie  rifpeitive  porzioni  dell'  Ifola  fpettanti  alla  de- 
lira ,  e  alla  finifira . 

Se  poi  in  concorfo  delle  fuddette  rifpettive  porzioni  dell'  Ifola  vi  foffero  più 
frontini  ,  tra  i  quali  fi  dovefle  fiiddividcre  a  ragion  di  fronte,  fecondo  la  legge,  e 
la  praflì  ancora;  in  tal  rafo  farebbe  neccfifario  connettere  i  due  punti  G,R  con  una 
fol  retta  linea,  dalla  quale  eccitar  h  dovrebbe  ad  ogni  confine  una  linea  perpen- 
dicolare 5  e  tanto  ballerebbe  in  efccuzion^  d'  una  tal'  operazione  . 

Soluzione   ckl  j addetto   Vroblema  col  me%^o   de  Ili  Angoli 

jemiretti , 

.FIGURA     SETTIMA. 

Sia.  tirata  la  DH  al  lungo  del  Fiume ,  fopra  di  cui  venghi  eccitatala  perpcndicola. 
re  FA  ,  clic  palli  verfo  1'  ellremo  àAV  Ifola  .  Si  proceda  collo  fquadro  alla  ma- 
no verfo  C,  fino  a  tanto  che  eccitando  una  linea  ad  angolo  femiretto  ,  la  vifualc 
ferifira  il  punto  A.  Ciò  fatto,  fi  divida  la  DB  in  parti  eguali  nel  punto  C,  da  cui 
ad  angolo  pure  femiretto  producafi  la  CE,  ch^  incontrerà  la  AB  nel  punto  E  ;  fi 
mifuri  la  BX ,  la  metà  di  cui  fi  traiporti  da  E  in  F,  dico,  che  il  punto  F  farà 
il  legno  della  metà  del  Fiume .  E'  noto ,  che  elTendo  1'  angolo  B  retto  ,  e  D  fe- 
,  miretto,  farà  pur  femiretto  ai. rhe  V  angolo  A;  e  però  (  Prop.  6.  lib.  i  Euciid.  ) 
la  linea  AB  farà  eguale  alla  DB.  Per  la  fk'fl'a  ragione  CB  viene  ad  eflere  egualca 
BE;ma  DB  venendo  e0ere  doppia  dì  CB,  anche  AB  farà  doppia  dì  BE  ,  e  pero  AB 
rella  divifa  per  metà  nei  punto  E  ;  ma  Ja  fola  AX  dovea  cffer  divifa  ,  dunque  la 
tn^tà  di  BX  fi  irafporti  da  E  in  F,  e  fcioJto  farà  il  Problema.  La  flcffa  operazio- 
ne fi  farà  rapporto  alla  perpendicolare  HG  ;  e  ficcome  colla  continuazione  di  '  CH 
non  fi  potrebbe  pafTare  alla  terza  operazione  ,  fi  pieghi  ella  al  lungo  del  fufTegucn- 
te  tratto  di  Fiume  verfo  O,  in  cui  eccitata  la  perpendicolare  SR. ,  e  compita  1'  o- 
pera^ione ,  fi  avranno  determinati  i  tre  punti  F,  L,  M,  quali  conneffi  con  le  due 
linee  FL ,  LM,  quelle  dividendo  il  Fiume  per  metà,  feparcranao  anche  le  porzio- 
ni dell'  Ifola  dalla  , parte  deflra  da  quelle  della  finiflra . 

Se  finalmente  doveffero  quefie  fuddivcderfi  tra  i  fronteggianti  dalla  ftcfla  parte, 
fi  pro.-iurrà  agli  eftremi ,  F,  JVI  una  retta  linea  FM ,  dalla  quale  faranno  prodotte 
altrettame  perpeniiitolari ,  quanti  fono  i  diverfi  confini. 


DEL 
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DEL   LIVELLARE. 

Capo  Ter'^o  . 

COSA    SIA     LIVELLARE. 
ESAMEPRIMO. 

IL  livellare  non  è  altro,  che  rintracciare  una  linea  Orizzontile,  pel  cui  mezzo 
Ihbilire  la  volizione  di  alcuni  punti,  rclfltivamentc  al  centro  della  Terra,  o  fia 
al  centro  de'  gravi.  Cederti  punti  fi  dicono  piìi  alti,  le  la  lor  diflanza  al  cen- 
tro è  mas'.giore  ,  e  più  badi,  fé  minore.  Di  una  tal  linea  fi  ferviamo,  o  per  rego- 
lare un'  arginatura  ,0  per  fegnarc  una  cadente  per  diverfioni  d'  acque  ad  ufo  d'ir- 
rigazione ,  o  per  dar  movimento  a  Mulini,  o  per  qualunque  altro  fine. 

Di  due  forta  è  la  linea  Orizzontale,  una  vera,  e  l'altra  apparente.  La  vera  o- 
rizontale  ,  altro  non  è  ,  che  la  circonferenza  d'  un  circolo,  che  ha  per  centro, 
il  centro  de'  gravi;  1'  apparente  poi  fi  è  la  tangente  dello  {tcflb  circolo.  Sia  A  fig. 
j  Tavol.  1  il  centro  della  terra,  e  la  circonferenza  BDG .  Qiiefia  è  la  linea  orizzon- 
tale vera,  i  punti  della  quale  eflendo  egualmente  diftanti  dal  centro  per  la  nota  pro- 
prietà del  circolo,  ne  deriva  da  ciò,  che  un  mobile  pollo  in  qualimque  punto  d' 
ella  v.  g.  D,  non  fi  determinerà  per  alcuna  parte.  L'  apparente  poi  orizonte,  fi  è 
DF ,  e  qualuiioue  altra,  che  venghi  a  toccare  elfo  circolo  in  qualche  punto  . 

Di  quefto  genere  fono  le  orizzontali  ,  che  fi  conducono  dagli  Ingegneri  coli'  o- 
pra  degli  Iftromenti ,  che  fi  verranno  indicando  a  fuo  luogo ,  a  motivo  della  via  ret- 
tilinea, che  tengono  i  raggi  della  vifione. 

S'  ingannerebbe  però  chi  giudicaffe^  che  per  cfTere  il  punto  X  inferiore  all'oriz- 
zontale DF,doveflc  una  forgente  nata  al  punto  D  ,  determinarfi  a  fcorrere  verfo 
X.  Il  contrario  dovrebbe  fuccedere  ;  poiché  il  punto  D,  come  più  vicino  al  centro  A  , 
viene  a  refìar  più  ballo  del  X  come  più  di/Iantc  .  Non  bada  adunque  cfaminare  coli' 
orizzontale  apparente,  quali  fieno  i  punti  ad  elTa  inferiori,  o  fuperiori  ;  conviene 
in  oltre  tracciare  di  quanto  fieno  elfi  inferiori,  affine  di  icopnre  le  convenglùno  col- 
la vera  orizzontale. 

Per  ciò  tare  è  ncccflario  fapcre  di  quanto  la  vera  orizzontale  fi  fcofii  dall' appa- 
rente in  qualunque  data  diltanza .  Il  metodo  di  una  cale  ope-razione  h  deduce  dalla 


ieguente  dimoikazione 


FIGURA     SECONDA. 


Sia  AB  la  data  t.ingente:  dal  punto  del  contatto,  e  da  qualunque  altro  punto 
in  ella  C,  fi  tir.no  al  centro  due  linee  AO,  OC,  e  fia  da  determinarfi 
la  CZ  ,  cioè  la  difianza  fra  la  vera  ,  e  la  orizzontale  apparente.  Per  1.^  Prop.  i8. 
lib.  3  Euclid.  la  AO  è  perpendicolare  alla  AC.  Per  la  47  lib.  i  ,  i  due  quadrati 
CA  ,  AO  ,  lono  eguali  al  «juadrato  OC:  Si  fommino  adunque  i  due  quadrati  CA , 
AO  ,  e  dalla  fomma  fi  eftragga  la  radice  quadrata,  fi  avrà  la  OC,  dalla  quale  de- 
dotta AO,  il  refiduo,  lai  a  Z.G  ricercata. 


ESEMPIO. 


Sia  AO  femidiametro  dalla  terra  giulla  le  mifurc  Piccardiane  piedi  di  Parigi  — 
39515781,  il  cui  quadrato  e  38477S903471524.  E  fia  1'  elleiifionc  dell'  orizzontale 
apparente  piedi  5000,  il  cui  quadrato  è  25000000.  Uniti  i  due  quadrali  fono  — 
num.  384778928471514,  la  cui  radice  è  pronìmamente  196)5782  \m\Vi\  ^^^^^ 
quali  dedotto  il  raggio,  o  femidiametro  195157S2  ,  il  refiduo  \l\°~-^,  viene  a 
legnare  la  cercata  ZC  ,  difianza  dalla  vera  all'  apparente  orizontale  .  Una  tal  fra- 
zione £1  può  ridurre  a  parti  miUefime  per  la    maggior   perfezione   del    Calcolo   con 


una 
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nnjt  regola  del  tre  :  fé  39231564  fona  parti  —  1000  ,  quante  —  25000000  .''  Sì 
moltiplica  il  fecondo  col  terzo  termine  col  folo  aggiugrlere  al  terzo  termine  i  tre 
i:eri  del  fecondo,  e  il  prodotto  dividefi  pel  primo.  Ecco  la  traccia  —  25000000 

per  1000 

Divifore  39^31564  25000000000 

'  j 46 106 160 

^37  284114680 

9493733- 


39231564 


Fatta  la  divifione,.  it  quoziente  fi  è  6-37  colla  frazione  jflfHlljChe  època  me- 
no^ di  ■;  ,  e  tante  fono  le  parti  millefime  di  un  piede  parigino,  che    fegnano  la    di- 
flanza  dalla  vera  all'    apparente  orizontale  in  una  tangente  di  eftenfione  piedi  5000. 
Qiiefte  fi  ponno  ridurre  a  pollici  ,  e  linee  con  un'  altra  regola  del  tre. 
Se  iQOO;  fono  pollici  12,  quanti  637  ì? 

per  12 


7.647 

i2 

7-7^4 


Compitai  1"  operazione {I avranno- Pòllici  7,  e  7  linee  ,  e  |  circa. 

Da  codefto  Calcolo,  chiaro  fi  vede,  che  in  picciole  dillanze  la  differenza  diviene' 
infenfibile  in  modo,  che  non  dee  intereflarci  ad  una  si  fcrupolofa  indagine  .  Tut- 
tavia non  farà  fuor  di  propofito  di  dare  qui  una  tavola  di  correzione  del  livella 
apparente  in  varie  diftanze,  incominciando  dalli  piedi  500,  fino  alli  piedi  5000. 

Quella  corre  fulla  fuppofizione  flabilita  già  per  Tcfi  da  Celebri  Autori  Moder- 
ni,  che  le  perpendicolari  intercette  fra  il  circolo, e  la  tangente  di  effo,  lliano  nella 
ragione  de'  quadrati  delle  diflanze  giacenti  fra  dette  intercette,  e  il  punto  del  con- 
tatto. Figura  feconda.  Sia  il  punto  del  contatto  A  ,  le  due  intercette  perpendicola- 
ri BS,  CZ,  e  le  dillanze  AB.,  AG;  Sarà  BS ,  a  CZ. ,  come  il  quadr.ito-  di  AB  ^  a 
q^uello  di  AC.  Su  quefto-  calcolo  fi  appoggia  la  Tavola  fegueate- 


TA- 
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TAVOLA 

Ter  la  correzione  eie J le  L.ìveìla%j07ti  fatte  con  una 
vifuale  ,  lunga  da  piedi  5 CO  ,  fino 
a  piedi   5000. 

Intervallo 
fra  il 
Luogo  livel- 
lato , 
e 
r  occhio . 

Piedi . 

500 
1000 
1500 
2000 
2500 
3000 
3500 
4000 
4500 
5000 

Defalco ,  che  dee 

farli  all' 

altezza  dell'  oggetto 

livellato  . 

Pollici .  Linee. 
p.  -  lin.    I 
p.  -  lin.    3  f 
p.  -  lin.   8  \ 

p.    I    lin.     2y 

p.   I   lin.  IO  Ij 
p.   2  lin.  9  ilo 
p.  3   hn.  8    || 
p.  4  lin.  10  7 
p.  6  lin.  2     \ 
p.  7  hn.7     \ 



La  correzione  del  Livello  apparente  e  inutile ,  qualora  li  oggetti  da 
Uvellarfi  fieno  egualmente  lontani  dal  punto  del  Contatto  . 

ESAME    SECONDO. 

SI  è  dato  il  metodo  per  la  correzione  dell'  orrizontale  apparente  fulla  ruppoH- 
zioiic  di  dover  confiderare  una  tangente  dal  punto  del  contatto  in  avanti  .  Al- 
lorché però  la  fi  voglia  fcandagliare  dall'una,  e  l'altra  parte ,  fi  dimoftrer;;  ,  che  è 
inutile  una  tale  correzione;  poiché^!  punti  egualmente  lontani  dal  contatto  ,  fono 
e'.;iialiTiente  diftanti  dal  centro  della'  terra  ,  e  leguentcmente  faranno  a  livello.  Sia 
figura  terza  A  il  centro  della  terra,  o  quello  de' gravi,  e  D  la  tangente.  Sieno  fif- 
lati  due  punti  B,C  egualmente  diilanti  dal  punto  D,  e  fieno  condoite  le  due  fec- 
canti  AC,  AB.  ElTendo  BD ,  eguale  a  CD,  per  coftru/.ionc  ;  ElTendo  DA  comune 
ai  due  triangoli  BDA  ,  CDA  ;  etlendo  finalmente  li  angoli  al  punto  D  retti  (  Prop. 
iS  lib.  3  EucJid.  )  faranno  i  due  triangoli  fra  loro  equilateri  ,  per  la  Prop.  4  lib.  i 
Euclid.  ;  quindi  AB  ,  farà  eguale  ad  AC  ;  e  però  codefti  punti  clVcndo  egualmente  lon- 
tani dal  centro  A,  iono  egualmente  alti;  e  quindi  fono  a  livello. 


J> 
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Se  la  lìnea  or'i%xontaìe apparente fia  tangente  d*  un  cìrcolo  concentrico^ 
indicherà  pire  due  punti  egualmente   lontani  dal  centro 

della  Terra  • 

E    S    A    M    E      T    E    R    Z    O. 
FIGURA  SiUART  A. 

Siccome  il  raggio  della  vifìone  il  più  delle  volte  è  alto  da  terra ,  perciò  è  necenTa- 
rio  didimoftrare,  che  i  due  oggetti  livellati ,  come  pofti  in  eguali  diftanze ,  ibiio 
pure  a  livello . 

Sia  XXX  la  fuperficie  terrcflre ,  fi  prolunp,hi  AX  in  O,  e  fi  confideri  defcritto 
iin'  altro  circolo  concentrico,  che  tocchi  la  BD  nel  punto  O,  e  fieno  per  fuppofi- 
zione  OB,  OD  eguali;  i  punti  B,  e  D  faranno  a  livello.  Poiché  edendo  OB  egua- 
le a  OD,  e  OA  comune,  e  li  angoli  al  punto  O  retti,  i  due  triangoli  AOB  , 
AOD  faranno  fra  loro  C  Prop.  4  lib.  i  Eiiclid.  )  equilateri;  e  però  AB,  farà  egua- 
le ad  AD  .  Ma  le  diftanze  eguali  dal  centro  della  terra  fognano  i  punti  di  Li- 
vello, dunque  i  punti  B,  e  D  di  una  tangente  di  un  circolo  concentrica  alia  ter- 
ra: fono  perfetJamente  a  livello  > 

Z^  livella%ìone  che  fi  fa  con  più  flaxjonì  ,    locando    l*   Iflromento 
fempre  in  ?ne%xP  >  ^^  '^^  eguale  dìjìan%a  dai  punti  da  //- 
vellarfì ,  viene  a  fegnare  un  Voligono  di  lati  e- 
guali  alla  Terra  concentrico  ► 

ESAME      CL  U    A    Px    T     O, 

FIGURA     QUINTA. 

SI  ponga  r  occhio  fopra  la  Figura  quinta.  Sieno  diverd  punti  livellati  0,D,E,S 
coir  Iftromento  pofto  ne'  punti  B,  A,  Q.  egualmente  dittanti,  in  modo  che  OBy 
fia  eguale  a  BD ,  BD,  eguale  a  DA  ,  DA,  eguale  ^d  AE  ,  e  così  di  mano  in  ma- 
no. Dico  ,  che  le  tre  linee  orizzontali  apparenti  ,  formeranno  un  poligono  concentri- 
co^ al  globo  terreftre;  poiché  Etfendo  BO'  fguale  a  BD,  e  li  angoli  al  punto  B 
retti  ;  efifendo  OD  perpendicolare  a  B  G,  che  è  la  direzione  del  Piombino,  o  pen- 
dolo, la  linea  BC  ferirà  il  centro  dell'  Arco  OD.  Per  la  fteffa  ragione  palferanno 
pel  centro  leAC,QC  delli  archi  DE,  ES.  Ma  quelle  fteffe  linee  paffano  pel  centro 
del  globo  terreftre  per  la  naturale  tendenza  de'  gravi  ;  onde  il  centro  deir  arco  ter- 
reftre  BAQ,,  è  pure  centro  dell'  arco  ODES;  onde  le  linee  OD,  DE,  ES ,  fono 
Iati  cgiiali    d'  un  poligono,  che  ha  per  centro  il  eentro  della  terra. 

Si  deduce  pure  una  confeguenra ,  che  r  punti  O,  D,  E,  S  fono  a  livella;  im- 
perocché efiendo  OB  eguale  a  BD  ,  cfTendo  BC  comune,  ed  effcndo'  li  angoli  al 
punto  B  retti:  per  la  4  lib;  i  Euclid.  OC,  è  eguale  a  CD,  e  per  la  fteffa  ragione 
CD,  è  eguale  a  CE,  e  quefta  a  CS  ;  ma  quando  i  punti  fono  egualmente  lantani 
dal  centro  terreftre,  fono  a  livello,  dunque  qu"efti   lo  lono  . 

In  quefta  propofizione  fi  è  fiippofto  il  raggio  vifuafe  collocata  fulla  fuperfi- 
cie della  terra.  Qiialora'  come  è  di  coftum'e  fr  voleffe  confiderare  la  vifuaìe  alzata 
dalla  ferra,  ciò  non  oftanfe  avrebbe  luogo-  la  fteifa  teoria.  Al  più  dir  fr  po'trcbbcr 
che  il  poligono  rcftarcbbe  circonfcritto  ad  un  Circolo  eancentrico  alla  terr/j  ^  il  cnc 
per  nulla  dcclinarebbe  la  Teorìa  propofta  in  quanto  alla  diftanza  eguale  dai  punti 
livellati  al  centra  della  terra. 

Le  antecedenti  Teorìe  >  che  fono  appoggiate  all'  Ipotefi  ^   che  la  Terra    (la    una 

per- 
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perfetta  sfera,  non  po^lono  cfTeiL"  declinale,  qu.uminqnc  ella  tale  non  fu  per  1-c 
valli,  e  monti,  di  cui  è  diirciTiiiiaia.  Q^ieilc  iiicj;olaiita  ,  che  a  nollri  lenii  loiio 
lenlìbili  ,  tali  non  Tono,  paraj;onate  alla  vallità  del  Globo  terracqueo  ;  di  fìat  ti  un' al- 
tiffimo  monte  elevato  lopfa  la  luperficic  della  Terra,  anche  di  quattro  miglia,  no:i 
avrebbe  altra  propor/ione  col  diametro  della  terra  ,  che  quella  di  i  a  6000  circa  ; 
rapporto  tanto  infcniibilc,  che  non  dee  interelTarci  ad  una  sì  fcrupolota  indagine  di 
calcolare  meno,  che  una  perfetta  sfera  il  detto  ^^jlobo  Terracqueo.. 

Nemmeno  può  rilevare  1'  ipotefi  llabilita  per  Teli  da  alcuni  celebri  Mareraatici  , 
che  un  tal  Globo  fia  fchiacciato,  coficchè  prenda  una  figura  di  una  sferoide  com- 
preffa  .  L' on'ervazione  colante, che  i  gravi  cadenti ,  lono  icnfibilmcnte  perpendicolari 
alle  tangenti  di  quella  sfera,  ci  fa  dedurre,  clic  dunque  le  lince,  che  elli  deferiva- 
no rivolte  fieno  come  a  un  comun  centro,  e  che  in  conieguenza  qualunque  fia  la 
Figura  divorfa  dalla  sfera,  tale  non  è  fenlì-bilmente  ;  e  per  una  più  valida  prova  di 
ciò  concorre  pure  un  altra  oirervazione  ,  ed  è,  che  la  luperficie  llagnante  di  un  La- 
go, che  pure  non  fia  di  una  gran  vallita  ,  è  ftata  riconofciuta  per  nulla  declinan- 
te dal  genere  d'  una  j-orzione  di  periferia  di  un  circolo  . 

Della  Làvellaxjonti  femplke  » 
ESAME  QUINTO. 

DAlle  premeffe  cofc  fi  deducono  le  regole  opportune  per  compiere  una    Livella- 
zione,  Spiegaremo  in   primo  luogo  la  femplice  ,  indi  fi  tara  palLiggio  alla  com- 
pofta  . 

La  Livellazione  femplice  non  è  altro,  che  un  indagine  della    pofl/ione    di     due 
punti,  eleguita  con  una  loia  orizzontale,  o  fia  con  un  fol  colpo  ai  Livello . 

DeW   Ifiromento  detto  H  Livello  • 

Clafcun  Autore  ,    che  ha  fcritto  fulla  materia  del  livellare,  ha  propofl^o    un    I- 
llromento  ,  che  egli  ha  creduto  il  più  opportuno.  Chi  delideralTe    vederne    un 
Catalogo,   legga  iMonfieur  Piceard. ,  Bjon  ,  Bullet ,  Maneffon    Mallet ,    il  B^irettieri ,. 
e  tanti   altri  ,  che  fuperfluo'  fembrami   1'  a-nnoverarli  . 

Il  Meccanifmo  d'  un  tale  Ifiromento,  per  quanto  fia  compofto ,  o  complicato  , 
ad  altro  fine  non  è  egli  diretto,  die  a  tracciare  u-n  piano,  o  una  riga,  che  fia  ad 
'angoli  retti  con  una  linea  o  filo  ,  a  cui  ftia  appefo  \xn  corpo  grave ,  la  cui  tendenza 
conseguentemente  è  verfo  il  centro  della  terra.  Tale  farebbe  la  riga  AB  Fig.  fella 
applicata  ad  un  mezzo  cerchio  ,  al  centro  di  cui  fermato  veniÌTe  il  filo  CD  ,  a 
éui  llaTe  apjiefo  il.  grave  D  ,  il  (juale  dopo  varie  vibrazioni  fi  termaffe  in  modo  , 
che  il  filo  batteffc  fui  nonantefimo  grado  .  Codefta  riga  AB  in  tale  fituazione  loca- 
ta ,  fla'  in  luogo  d'  una  tangente  alla  terra,  il  cui  punto  di  contatto,  è  C  ,  coli' 
opra  della  quale  vicn  diretto  il  raggio  di  vilione  di   quella  llcfa  ,  che  più  piace. 

Se  la  linea  AB  fofle  1'  alle  di  un  Canoccliiale ,  o  anche  di  due  collocati  a  par- 
fi  oppofte,  per  non  dover  loggiacerc  alla  fatica  di  girare  i'  Itlroincnto  ;  col  traguar- 
dare con  elTi  fi  verrebbe  a  dirigere  una  vifua.e  orizzontale  dall'  una  ,  all'  altra  par- 
re ,  e  il  vantaggio  fr  ricaverebbe  di  dirigerlo  in  grande  diilanza,  locchè  non  fi  ot- 
tiene coir  occhio  nudo. 

Un  facililfnno  Illromento  fi  può  avere  con  due  foli  tubi  verticali  di  crillallo  fra 
loro  comun  icanti  coll'opra^  d'altro  tubo  più  lungo  coricato  ;  poiché  verfando  acqua 
entro  di  etti,  quefia  ncU'  uno,  all'altro  tubo  verticale,  fi  allctterà  in  una  perfetta 
orizzontale.  Un  idea  di  ciò  fi  può  dedurre  dalla  figura    fettima  . 

Si  procuri  di  fcrvirfi  dell'acqua  tinta  di  color  rGfTojben  carico  ,  e  che  il  crillal- 
Jo"'  fia  ben  chiaro,  fenza  vene,  o  bolle,  e  lì  tenghi  V  occhio  in  tale  diilanza  dall' I- 
i^roi^ento ,  e  in  tale  pofitura,  che  la  vifuale  tocchi  alternativamente  1' uno,  e  T  al- 
tra tubo,  e  fi  veggai  1'  ana,  e  1'  altra  fuperficie   con    ciucila    maggior    diftinzione  , 

D  d  che 
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(Che  è  polTibrie  avere  nella  loro  ineguale  .diftanza  dall'  occhio  ;  in  tal  guìfa  operando, 
fi  accerta  perfettamente  lo  Icopo,  quantunque  j'Iftromento  non  fia  jnunito  di  Caji- 
nocchiale  ,  e  in  un  momento  è  collocato  nella  fua  pofitura  .Ciò  ricompeni'a  colla  bre- 
vità ,del  tempo  il  maggior  numero  delle  inazioni ,  che  convien  fare  riipettivamentc, 
a  quelli ,  a'  qvali  unito  vi  refta  il  Cannocchiale  . 

Qiiefto  jLftromento  (  chechè  ne  dicano  alcuni  )  ufato  colle  fuddette  cautele  è 
ficuriiTimo .  Prefcindo  dall' eiperienza ,  che  io  potrei  citare  di  molte  mie  oflervazioni 
fatte,  e  adduco  quella,  die  vien  riferita  dal  Sig.  Manfredi  alle  note  del  Guglielmini  , 
pag.  33S.  Jo  pojjo  (  die'  egli  )  atttjìare  ^  che  rifattafi  per  tal  maniera  dui  Stg.  'Ercole 
Buonaccorjf  la  ma^^gior  parte  delle  livellazioni  di  Jopra  mentovate  de'  Fiumi  di  Ravenna  ^ 
tornarono  femprc  Jenza  divario  .maggiore  di  mezz'  oncia  :  Anzi  livellato^  nello  flejfo  mods 
dal  Sig.  Giulio  Caffani  l'  anno  ijzj  un  tratto  di  oltre  40  miglia  dal  nojìro  Reno  alla  {piag- 
gia del  mare  con  piit  di  200  pofature  di  livello ,  non  fi  trovarono  ,  che  pochifjime  onde  di 
divario  da  ciò ,  che  per  .livellazioni ,  fatte  la  maggior  parte  con  acqua  ftagnante ,  fi  fapevs 
doverjf  trovar  -di  caduta  fra  que'  due  termini , 

Per  lo  più  io  veramente  mi  fervo  d'  un  livello  di  fimil  genere  ,  febbeae  in  qual- 
che cola  differente.  Confifte  egli  (  Figura  8.  )  in  due  lunghe  canne  di  ottone  in- 
crocicchiate bensì ,  ma  comunicanti .  Air  eftremità  di  quelle  fono  inferiti  quattro  tu- 
bi di  Criftallo  A,  B,  C,  D,  ne'  quali  yerfata  1'  acqua  coloratale  lafciata  pota- 
re a  giufto  livello,  -prendo  un  fottililfimo  filo,  che  aggiro  d'  intorno  a  detti  tubi 
a  pelo  precifo  dell'  acqiia  fuddett^i ,  e  lo  afficuro  ben  dilWo,.  In  tal  guifa  vi^nfi  a 
ftabilire  un  piano  orizzontale  apparente,  a  lungo  di  cui  traguardando;  o  fia  facen- 
do che  il  raggio  viliiale  OF  rada  perfettamente  la  fuperficie  de'  due  fili,  fi  viene  x 
determinare  un  orizzontale  di  quella  eftenfìone ,  che  più  ;piace,. 

D^IIa  diflan%a  fra  /'  Iflr omento ,  e  Io  Scopo  * 
ESAME    SESTO. 

T  Rovo,  che  quafi  tutti  quelli,  che  hanno  fcritto  sui  <|vsefi:o  particolare  la  feis- 
tono  diverfamente  in  ordine  alla  diftanza  ,  che  fi  deve  dare  dall'  Iftromento 
allo  fcopo .  _La  diverfità  di  ragione  non  può  dedurfi  ,  che  della  maggiore  ,  o  mino- 
re comodità  dell'  Operante;  Per  altro  prefcindendo  da  quella  ,  qualunque  diftanza 
può  efl^re  al  calo .  Generalmente  adunque  fa  d'  uopo  fituarlo  in  tale  diftanza ,, che 
lo  fcopo  fi  comprenda  diftmtamente  ,  e  .con  chiarezza.  Q,uindi  è  fuperBuo  queftio- 
nare  una  diftanza,  la  quale  per  diverfe  caule  può  effere  giuftaraente  variata.  Altra 
farà  la  diftanza  nelle  ore  meridiane,  ed  altra  alla  fera  ;  altra  in  «u  giorno  fereno, 
ed  altra  in  di  nuvolofo;  Altra  in  una  Campagna  aperta, ed  altra  in  una  valleom- 
brofa;  altra  per  un  occhio  vigorofo,  ed  altra  per  un  debole  ,  e  fiacco  ,  «  così  di- 
fcorrendo  di  molte  altre  diverfe  caufe .  Per  riguardo  a  me ,  una  diftanza  di  quindici 
pertiche  .è  tutta  al  cafo. 

Paflìamo  ora  alla  femplice  livellazione.  Sieno  due  Fiumicelli  A  ,B(Fig>  9)  e  vo- 
gliafi  fapere  chi  di  loro  abbia  il  fondo  più  alto  ne' fiti  fuddetti  A,  e  B.  Si  collochi 
r  Iftromcnto  in  mezzo  a  due  termini  prefcritti  ,  cioè  al  punto  O;  fi  tenghino  due 
pertiche  fegnate  di  braccia,  oncie ,  e  punti  perpendicolarmente  poggiate  fopra  i  det- 
ti due  fondi  A,  B;  fi  faccia  correre  dall'  alto  al  baflb  un  Cartone  tutto  nero  .con 
un  folo  frifo  bianco  indicato  dalla  figura  Z- ,  e  fi  fermi  al  fegno  ,  che  la  vifuale  orizzotit.a- 
le  PQ_  diretta  al  frifo  bianco  avrà  determinato .  Si  veda  a  quanti  braccia,  oncie,  « 
punti  corrifponde  il  frifo  bianco,  o  fia  il  limite  tra  il  nero,  ed  il  bianco  ,  .che  è 
veramente  quello,  che  dee  fervire  di  fcopo  ,  e  fi  fupponga,che  la  PA  ,  fia^br. .4.0110. 
3  punti  6,  e  la  QB  br. .}.,  onc.  io,  punti  9.  Si  fottragga  la  minore  dalla  maggiore, 
il  refiduo  ,  che  è  onc.  7  punt.  3,  indicherà ,  che  il  punto  A ,  da  , cui  .alla  vifuale  av- 
vi la  minor  altezza  ,  farà  più  alto  del  punto  B  onc.  7  punL  3. 

Da  ciò  folo  però  male  giudicarcbbc  ,  chi  crede iTe  ,  che  per  eflere  il  punto 
B  più  biiffo  del  punto  A,  in  calo  d'  una  propolla  diverfione  del  FiumiceJlo  B,nel 

Fiumi- 
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Flumicello  A,  non  folle  ella  eici;iiibilc  .  Fa  d'  uopo  cfaminare  fc  dal  punto  A.  ,  al 
punto  R.  avvi  declivio,  e  declivio  tale,  onde  coli'  abbaffamento  del  detto  l'ondo  A, 
potefTe  ottenetTi  1'  introduzione;  oppure  inveftigare  le  dal  B  al  S ,  vi  fia  tale  decli- 
vità ,  onde  rialzandofi  1'  acq,ua  pei  tratto  BS  o  fiù  oltre,  fi  tacefle  ftrada.  alla  pre- 
^tta  introduzione,,  clie  porrebbe  af.cvolarh  qualora  al  difTotto  del  punto  B  veniffe 
interclufo ,  o  in   tutto,  o  in  parte  1'  adito  al  MufTo  delle  acque  fuddctte . 

Ciiiara  fi  deduce  la  malfima,  che  in  una  diverlione  d'  acque  ,  o  in  una  condot- 
ta di  quelle  fa  d' uopo  bene  efaminare  fc  il  punto,  ove  efla  abbia  a  far  capo  fia  in- 
alterabile; oppure  fé  poflTa  abbafTarfi  coli'  artificio  ,  od  ..Izarfi  per  inteirimenro .  Si 
dee  riflettere  inoltre,  fé  il  fito  da  cui  fi  deriva  fia  foggetto  alle  flcdc  alterazioni  , 
affinchè  fi'  pofl"a  trarre  una>  ficura-  confeguenza»,  e  non  dubbia  (  (fome  alle  volte  fucce- 
de)  con  grave  incomodo,  ed  inutile  difpendio  di  chi   propofe  1'  imprefa  . 

Se  oltre  la  differenza  de'  punti  A,  B,  i\  volefle ,  (  ficcome  .'.(fai  fpedo  è  neccfTa- 
fiO'  )  fapere  la  differenza  di  diverfi  punti  del  piano,  per  dove  1'  acqua  deve  fcorre- 
re,  af?ì:ie  ,  che  il  condotto  fia  ben'  formato;  in  tal  cafo  ritenendo  il  livello  ntlla 
pofizione,  in  cui  trovafi  ,  fi'  fegna  con  altre  pertiche  i  puntiQC,  C,  C,  toccati  dal- 
li  viftrale  PQ,,  e  fi  notano-  le  djfterenti  mifure  prefe  tra  la  detta  vifuale,  ed  il  ter- 
reno fii'  cui  appoggiano  le  Pertiche  per  farne  in  feguito  il  debito' rapporto  ;  ioc- 
chc  fi  ottiene  coi  fottrarre  la  niinore  dalla  maggior  mifura  ,  giacché  il  refiduo  fa- 
rà la  differenza  da  un'  punto  all'  altro ,  e  di  tanto  farà<  \vììi  alte  quello  ,  fu'  cui» 
appoggia'  la  pertica',  in  cui  la  vifuale  fegna  la-  minor  mifura.' 

lydla  L.ìvellax)one  compofla,- 
ESAME  SETTIMO. 

LA-  Livellazione'  compofta  è  una  cònfegu'enza  di  una  femplice  livellazione ,  e  pe- 
;  rò  non  efige  diverfità  di  operazioni.  Si  dice  compofla  ,  perchè  attela  la  grande 
eftenfione  del  fito'  da  livellarfi  ,  non  potendofi  eleguire  con  un  fol  colpo  di  livello, 
fa  di  meftieri  confiderare  la  ftefa  ,  come  divila  in  più  parti ,  per  mezzo  delle  qua- 
li fi  giugnc    ad'  invefligare  la  differenza  dell'  altezza  di  due  punti  ricercati  . 

Oltre  1'  addotto  motivo,  affai  fpeffo  fi  è  neceffitato  di  fai  lo,  o  per  gli  oflacoli 
che  s'  incontrano  ,  e  clie  impedifcono  1'  eflenfione  del  raggio  vifuale,  o'  perchè  ol- 
tre la  differenza  de'  due  p\inti  dati ,  il  più-  delie  volte  fi  defidera  di  iapere  la  diffe- 
renza di  nioltilfimi  altri  punti  intermedi,  affine  di  regolare  un  ordinata  efcavazio- 
ne  d'  un"  acquedbtfo'  ,•  o-  di:  deiineare  una  perfetta-  cadente  di  un-  argine  ,  o  cola 
ffmile. 

Dìvifo'  adunque  tutto  il  tratto  da  livellarfi  in  tante  parti,  ciafcheduna  di  quel- 
la'eftenfione  a  cui  può  giugnere  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,.  una  chiara  ,  e  diflin- 
ta  vifione ,  s'  incomincierà-  dalla  prima,  collocando  V  Iftromento  in  mezzo,  e  tra- 
guardando T  lino',  e' 1'  altro  fcopo,  e  finalmente  fegnando  li  braccia,  oncie  punti  , 
che' verranno  indicati  dalla  vifuale:  fi  pafferà  in  feguito  alla  feconda  ,  collocando 
fempre"  r  Iftromento  in  mezzo  ,  e  fegnando  le  mifure  ritrovate  ,  come  fopra  .  Si 
p'nfferà  alla  terza ,  poi  alla'  quarta,,  e  cosi-  di  mano  in  mano .  Un'  elemplare  di  ciò 
fi  abbia^  dalla  Fig:   io~ 

Vogliafi  fapere  quanto-  {\ì  più  baffo  il  fondo-  del  Canale  A  fegnato  in  profilo  , 
di  quello  fia  il  fondo  del  Canale  F  fegnato' pure  in  profilo.  Sia  1'  eftenfione  dall' 
uno,  e  r  altro' fito,  per  efeinpic ,  Pèrtiche'  loi.Si  potrà  quefta  dividere  in  cinque, 
ed  anche  in  quattro- parti ,  fecondo  1'  opportunità  ,  e  giufta  i  ri  Beffi  t'opra  indicati. 
S>  incominci  dalla  prima  ,  collocando  1'  Ifìromento  nel  punto  B,  per  mezzo  di  cui 
condotta  la-  prima  orizsontale  ,  fi:  fegnino  le  tnifure  tanto  a  deitra-,  che  a  finiftra, 
e"  fieno  brace.  6;  4,  e  brac.  4.  2'.  Si  trafporti  la  prima  pertica  appoggiata  al  punto 
A  in  X,  tèntndb  ferma'  la  Z,  e  fi  collochi  1-  infiromento  in  mezzo',  al  punto  C  , 
per  mezzo  di  cui  fi  conduthi  1'  orizzontale,  e  fi  fegnino  le  mil'ure  ritrovate  brace. 
5.  1,  e  brace.  4.  io.  Si  traiporti  la  pertica  Z  in  Y,  tenendo  ferma  la-  X;  fi    traf- 
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porti  r  Iftromento  in  meezo  in  D,  per  cui  condotta  1'  orizzontale,  fi  fcgnlno  pu- 
re le  mil'ure  ritrovate  brac.  3.  10,  e  brac.  3.  2  Si  trafporti  finalmente  la  pertica  X 
in  F,  e  fi  collochi  1'  Iftromento  in  E  in  mezzo,  coli'  opra  di  cui  fi  conduca  pure 
1'  orizzontale  ,  e  h  fegnino  le  mifure  brac.  4.  6,  e  brac.  3  ;  e  compita  l'ara  1'  opera- 
zione, dopo  la  quale  fi  paflerà  al  calcolo.  Prima  però  di  farlo  ,  credo  opportuno 
di  toccare  alcune  riricfìioni  ,  e  fono  le  feguenti . 

Non  è  necefTario  ,  che  1'  Iftromento  ,  il  quale  era  in  B,  qualora  venghi  iraf- 
portato  in  C,  refti  più,  o  men  fitto  nel  terreno,  cioè  a  dire  non  è  necefTario  , che 
r  altezza  dell'  Iftromento,  oppur  dell'  occhio,  clie  traguarda,  fia  eguale  nell'  una, 
e  r  altra  pofizione.  La  differenza  de'  punti  farà  fenipre  eguale,  che  1'  orizzontale 
condotta  fia  alta,  o  baffa  ;  cioè  fottratta  una  mifura  dall'  altra,  il  rcfiduo  farà  in 
tutti  i  cali  eguale. 

Si  noti,  che  per  collocare  1'  Inftromento  in  mezzo,  come  fi  diffe  ,  non  fi  ell- 
ge  una  fcrupolofità  ;  la  ragione  fi  è  ,  perchè  la  tangente  in  poca  eftenfione  non  ha 
deviazione  alcuna  dalla  vera  orizzontale. 

Qiialora  fi  foffe  neceflltato  di  collocare  l' iftromento  fra  due  punti  tra  fé  molto  difco- 
fli ,  e  che  non  fi  potellè  collocare  in  mezzo  con  notabile  divario, come  alcune  vol- 
te fuccede  in  que"  colpi  di  livello,  che  iì  conducono  co'  cannocchiali  in  molta  di- 
ftanza  ;  in  tal  cafo ,  traguardati  i  due  fcopi ,  e  mifurata  runa,e  l'altra  diftanza  fra 
r  Iftromento,  e  lo  fcopo ,  fi  farà  ricorfo  alle  tavole  della  correzione  del  livello  ap- 
parente, ed  il  vero.  Ecco  un'  efempio:Fig.  11.  Collocato  1'  Inftromento  al  punto 
O,  e  traguardato  1'  uno  e  1'  altro  fcopo ,  il  primo  diftante  piedi  2000;  il  fecondo 
3000  ;  fi  ricorre  alla  tavola  di  correzione  ,  e  fi  troverà  ,  che  alla  prima  mifura  di 
piedi  7  polici  3  fi  dovranno  fottrarre  polici  i  lin.  2  |-,  onde  il  refiduo  farà  7.  1. 
9  y  ;  Il  troverà  inoltre,  che  alla  feconda  mifura  di  piedi  8  polici  2,  nella  diftanza 
di  piedi  3000  ,  fi  dovranno  fotrarrc  polici  2  lin.  9  7!^ ,  onde  il  rcfiduo  farà  7.  i  i 
3  f ~  .  Allora  fottratta  V  una  dall'  altra  mifura,  il  refiduo  pollici  9.  6  755  ^«l'à  la 
differenza  fra  1'  uno,  e  1'  altro  punto;  e  tanto  farà  più  alto  il  punto  X,  alla  cui 
pertica  è  fegnata  la  minor  mifura* 

y.     II.     3     Toj 

7.     1-  9  tIó 

-       9-    O    T3Ó 

Paflando  ora  al  calcolo,  in  feguito  dell'  operazione  fatta,  cioè  della  livellazio- 
ne comporta;  dirò  brevemente,  che  quefto  confifte  in  poca  carta.  Si  Ibmmano  le 
flitezzc  antecedenti,  cioè,  quelle,  che  furono  indicate  dalla  vifuale  in  traguardan- 
do verfo  il  punto  A.  Si  fommano  le  confeguenti,  cioè  quelle,  che  furono  fegnatc 
dalla  vifuale  in  traguardando  verfo  il  fito  F.  Si  fottrae  1'  una  fomma  dall'altra, 
il  rcfiduo  farà  vedere  di  qtianto  un  fito  è  più  alto,  o  baffo  dell'  altro. 
Serie  delle  prime  altezze  Serie  delie  feconde  altezze. 

6.     4  4.     2 

5.      i  4.   IO 

3.  IO  3-    i 

4.  6  J._- 

19.  9  differenza  4.  7  15.    2 

h^  differenza  pertanto  di  piedi  4,  e  pollici  7;  oppure  brac.  4  onc.  7  fecondo  le 

mifure  di  cui  ciafcuno  fi  ferve,  indica,  che  il  punto  F,  è  più   alto   del    punto   A 
quani'  e  lina  tale  differenza. 

De/  Trofi/o  . 

ESAMEOTTAVO. 

Hi  voleffe  efprimere  un  Profilo  di  tutto  tjuel  tratto  di  campagna ,  fu  cui  tu  fte- 
fa  una  tale  operazione   ,    acciocché     in     un   colpo  d'  occhio    fi     vedefTe  la  di- 
ve r- 
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veiTità  dell'  altezza  dei    pinno  da  fiio  a  fito  ,  facilmente   [otra  cofliuirfi,  riduccncu 
tutte  le  orÌ7zoni.''li    .iti  una  foia  nel  icgucme  modo  . 

FIGURE  DECIMA,  E  DUODECIMA. 

SI  rcnghi  ferma  la  prima  orizzontale  B,  e  fi  confldcri  abballata  l'orizzontale  C  in 
linea  con  la  prima  B  ;  in  tal  cafo  in  lucgo  dell'  altezza  5.  i  ,  fi  dovrà  fofti- 
tuire  4.  2.  la  cui  differenza  fi  è  pollici  11.  Si  iottrae  una  tal  diflercnza  dall' oppo- 
Wa  milura  X  4.  jo,  il  refiduo  farà  3.  1 1  ,  che  fi  dorrà  lòltituirc  in  luogo  di  quel- 
la .  Eflendo  1  orizzontale  D  nel  fitoX  all'  altezza  di  3.  io,  che  è  minore  di  :;.  Ji 
per  la  differenza  di  un  pollice,  dovrà  quefta  aj/arfi  un  pollice  ,  acciocciiè  reili  in 
linea  con  1'  anzidetta  orizzontale  C  ;  e  quindi  in  luogo  di  ^.  10.  fi  foftitui- 
r.i  3.  11  ,  e  confeguentemente  all'  oppofta  mifura  3.  2  lì  dovrà  foftituire  3.  3.  Fi-' 
nalmente  1'  orizzontale  E  fi  abbafferà  in  linea  della  D  ,  e  farà  fonituito  3.  3  a 
4.  6  per  la  diflcicnza  di  J.  3  ;  la  (jualc  loltratta  dall'  oppofla  miiiira  F  ,  il  refiduo 
l'ara  1.  9,  che  dovrà  follituirli  in  luogo  di  c)uella:  II  tutto  appare  dalla  Figura  ,  al- 
la quale  mi  riporto . 

Con  quella  operazione,  chiaro  fi  vede  in  un  colpo  la  differenza  di  tutti  i  pun- 
ti livellati.  Per  indagarne  il  rapporto,  altro  non  fi  fa,  che  fottrarre  1'  una  dall' 
altra.  Vogliafi  E.  G.  fapere  quanto  fin  più  alto  il  terreno  al  fito  della  pertica  Y 
di  quello  fia  al  fito  della  pertica  Z.  Sottratto  3.3  da  4.  2  ,  il  refiduo  ci  rapprefen- 
terà  una  tale  differenza.  Cosi  per  lapere  1'  altezza  del  terreno  al  fto  della  per- 
tica X  relativamente  al  fondo  del  Fiumicello  A,  fi  fottrae  3.  1 1  da  6.  4  ;  poiché 
il  refiduo  ci  efibira  ciò,  che  cerca  fi  .  Qiiello  metodo  adunque  è  aliai  opportuno  per 
rer.olare  1'  efcavazione  d'  un  condotto,  affine  di  fapere,  quanto  egli  debba  profon- 
darli a  fito  a  fito,  e  di  qual  altezza  debba  arginarfi  .  Serve  inoltre  a  delineare  la 
cadente  del  fondo  di  un  Fiume  ,  qualora  dovclfe  fcguire  una  diverfionc.  Serve  fi- 
nalmente per  delineare  una  arginatura,  rintracciando  cosi  le  varie  altezze  ,  colle 
quali  debba  coflruirfi  relativamente  alla  diverfa  altezza  del  piano  di  Campagna,  fu 
cui  deve  diflenderfi  . 

A  tal  fine  ,  qualor  trattafi  di  fimili  affari  ,  è  fempre  opportuno  tener  le  frazio- 
ni brevi  per  afficurarfi  di  più  punti  della  Campagna  da  livellarfi  ;  anzi  gioverà  non 
poco  legnare  1'  altezza  llcffa  dell'  Iltromento  in  ogni  flazione  ,  per  potere  in  tal 
guifa  avere  lo  fcandaglio  del  terreno,  fu  cui  è  piantato;  la  qual  altezza  d'  Inflro- 
mento  fi  potrà  pure  mettere  in  profilo  coli'  accrefcerla  ,  o  diminuirla  ,  fecondo  che 
1'  orizzontale  fi  vadi  alzando,  od  abbaffando  .  Come  ciò  debba  eleguii  fi  ,  la  Figura  dei 
Profilo  ai  punti  B ,  C ,  D,  E  ce  ne  dà  una  chiara  idea. 

Se  una  Jo!a  orì'^^ontale  poffa  regolar  un^  ArginaturéL 
al  lungo  di  un  Yrnme . 

E  S  A  M  E    N  O  N  O . 

S  Ingannano  a  partito  quelli,  i  quali  nella  erezione  d'  argini  allungo  d' un  Fiu- 
me ,  prendono  la  norma  da  una,  o  più  linee  orizzontali.  Qiiefto  fiftcma ,  che 
per  altro  farebbe  ottimo,  qualora  fi  trattaffe  di  difenderfi  da  un  acqua  fUgnaiue, 
come  farebbe  quella  di  un  Iago,  o  del  Mare,  nulla  ha  che  fare  con  quello  ,  che 
deve  fervire  per  un'  acqua  corrente  di  un  Canale,  e  di  un  Fiume.  Fa  di  meflieri 
cfaminarc  la  pendenza,  o  fia  cadente  del  tondo  ,  e  meglio  ,  quella  della  iuperhcie 
dell*  acqua,  da  cui  vuolfi  difendere.  Dilli,  che  1'  ifpezione  dee  cadere  fui  fondo  , 
o  fulla  fùperficie  dell'  acqua  di  quei  Fiume, da  ctii  cercafi  la  difefa  ,  poiciiè  non  tut- 
ti i  Fiumi  ,  o  Canali  hanno  la  ftetfa  declività  .  La  pendenza  varia  no'  Fiumi  ,  fe- 
condo che  diverfe  fono  le  materie,  che  portano.  Q_uindi  più  declività  conviene  al 
Torrente,  di  quello  efigga  un  Fiume,  poiché  Li  ghiarra,  che  il  primo  va  ruzzo- 
lando ,    è    più    pelame   della    labbia   ,     che   il    fecondo      va     fpingendo  .    E    con 

prò- 
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^proporzione-  maggiore  fi  compette  ad  un  Riazzo,  che  al  torrente  5,  comecché  il  pri-- 
nio  ruzzola  falli,,  e  giarra  conduce   il  fecondo^. 

Pia  ancora:  1.' eiame  dee  riferirfi  piuttoilo'  alla  fuperficie  dell'acqua  in  piena  come 
più  declive,  che  in  acqua  baila.  Rilevata  adunq^ue  la  cadente  di  tale  fuperficie ,  do- 
vrà, farfi:  r  impianto  dell'  argine  in  modo ,  che  il    piano   fuo    fuperiore     fia   difpo- 
fta  paralellO'  alla  medefima.  In  qiiefla  guifa,  e  l'  argine  farà  ordinato  a  dovere,  e 
non  verranno  gittate    inutilmente  le  fpefe  ,  che  a  una  mole  più:  alta  foffero  corrif- 
pendenti .  Tutto'  confifte  di  filTare  in  primo  luogo ,.  che-  altezza  convengafr  dare  ali'' 
argine  nel  fuo  principio,  e  difeendere  di  mano  in. mana- fecondo' la  rilevata  pendenza' 
dell'  acqua  di  detto  Fiume-.  A  quefib  fine  non  farà; fuor  di'  propofito-  delineare  il  profilo 
della  Campagna  fu' cui  ergere  fi  vuole  ,  e  da  effo  rilevare  la  cadente  necelfaria  ,  per  co- 
si regolare  1'  altezza  dell'  argine  in  ogni  fito-.  La.  traccia!  di  una;  tale  operazione ,  fi 
ha  dalla  fig,   13  alla  quale  mi  rapporto  . 

Si  fupponga  la  fuperfioie  dell'  acqua  edere'  la  linea;  5..  4  ,;  e  fuppongafi  inoltre' 
fatta  per  maggior  brevità  la'  livellazione  con=  un-  fol  colpo' di'  livello.  Sia  la  prima" 
altezza  8;  5;  la  feconda  6 ,  la  differenza  è  2.3  ;  e  di  tanto  è  più:  baffo  il  punto  3.- 
Sia  livellata  la  canrpagna  fu'  cui  deve  erigerfr  1'  argine,  come-  moffra-  la  Fig.  14 
e-  fia-  ridotta  la  livellazione-  in»  profilo  come  alla  Figura  15.  Si  raccoglie ,  che  il  pun-- 
ro-  g  ,  è-  più.  altO'  di  8,  per  la  differenza  di  pollici  4.-  Adunque  1'  argine  al  punto  S- 
va:  più;  alto' di  altrettanti  pollici..  Nfa  nella  diftanza.  di  Pèrtiche  400  la  fuperficie  dell" 
acquar  pende  piedi  2-.  3,  dunque  in^  Pertic.  100  dovrà,  pendere  ^,,  o  fieno  pollici  6- 
1^.  Si  deducano  pollici  6  |!  da  pollici  4,  la  differenza  negativa  farà  2  {.  ;  e  però  V 
argine  al'  punto  8  dovrà  tenerfi  più  Baffo  di  quello'  farà-  al  punto  9,  perla  differenz- 
ia, di  pollici  2  |.. 

Si  paffr  alla  inazione  C  L'  argine  al  puntO'  j'y  Cv  dovrebbe  a-lzare  più  di'  quello' 
è  rifultato  al  punto  8-,  quanta  è  la  differenza)  tra'  i.-  z-,.  e  4.  Z- ,  che  è  3  piedi  ;'. 
ma  ficcome  la:  pendenza  della  fuperficie  dell'  acqua  del  fiume  in  detto  punto' 
7  s'  abbaffa  altri  pollici  6  |^,  quefti  fi  dedurranno  dalli  3  piedi  ,.  e  il  refiduo-  far^ 
piedi  2.  5  J;,  edi  tanto  1'  argine  alpunto  7  ,  farà  più  alto  di  quello  fu  ftabilitO'  al  punto  Si- 
Si  palfi  alla  ftazione  B*  L'  argine  al  punto  6  dovrà  effer  più;  baffo  di  quello  fia; 
al  punto.  7  quanta  è  la'  differenza  di  3.  io  ;  e  4;  2 ,  cioè  pollici  4;  ma  ficcome  ÌS" 
pendenza  della'  fuperficie  dell'  acqua-  del  fiume  in:  detto  puntO'  s'  abbaffa^  p«r  aitril'i 
pollici  6  |:,  fommati  quefti ,  e  quelli  ,  il  prodotto  10  1;  indicherà  ,  che;  qui-  1'  argi- 
ne di   tanto  dee  effer  pili  bado,  di  quello^  fu  ftabilitO'  al   punto'  7; 

Si  paffiair  ultima  llazione-A.  Qui  1'  argine  alpunto  5  va  più  alto  di  quello  fu'conchiu- 
io  al  punto  6  ,.  quanta'  è  la  differenza  di  3-  io,  e  4.  2 ,  cioè  pollic.  4;;  ma'  ficcome 
la  fuperficie  dell'  acqua  in  tal  fito,  pende  per  pollic.  6  |,,  dedotti'  quefl;i'  da  quelli) 
la  differenza  negativa;  2  |ì,  indica,,  che-  anzi  1'  argine  al  fito  5:  va'  più;  baffo  di  quel-- 
io  fu  ftàbilito  al  punto  6  quant'  è  pollic.  2  |;.  Dòpo  una  tale  indagine,  altro  now 
fi  farà  per  nomila  degli  Opera; ,  che  piantare  i  picchetti  ne'  firi  indicati  in.  profilo: 
di  quella  altezza:  fuori;  di;  terra,,  cui:  fi;  è.  trovate  dover'  efiere  1'  argjneda  coftruirfii 
a  fito  per  fitO'. 

Sì  noti  inoltre,  che  fulla  norma  dèli'  antecedènte  profilo;  fi  potrà  dedurre  V  al- 
tezza dell'  argine  da'  coffruirfi.  anche  in  que'fiti  ove  fu;  collocato  1'  InftromcntO',  edl 
anco  ne'  punti  intermedi  fé  così;  piacerà  .- 

Si  fuole  anco'  mettere  il  pofilo  inefatta  mifura  col  bracetto,  ed  ivi  delinearvi  l'ai 
cadente  del  pelo  dell'  acqua  del  fiume, e  feguentemente  anco  quella  dell' argine  cola- 
la pofizione  paralèlla  5  come  deve  effère.,. 

Della  7(efra'^hfie\' 

e;  s  a  m  e    d  e  c  I  M  a. 

Noto,  che  il^  raggio' luminofo  paffando  da  un  mezzo' più  denfo ,    ad    un'    al- 
tro men.  denfo,  oppure  ai  contrario.',;  eg^li  fi;  rifrange.  Nel  primo  cafo  d  Icofta 

dalla 


E 
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dalln  perpendicolare,  e  s'  accolli  nel  Iccondo.  Una  tale  verità  è  rffatto  copolciuta 
dagli  Agronomi,  i  quali  <j[iiantiinque  vej^^ano  il  Sole  .al  didopra  dell'orizzonte  ian- 
jio ,  che  quello  non  è  il  lue  vero  luogo  ,  ina  bensì  apparente.  Un  fimile  fencrneno 
fi  fcopre  nel  i'eguente  fpeiimento.  Fig.  ì  6.  Sia  AJÌC  un  vaio,  nel  cui  fondo  fia  lo- 
cata una  moneta  O,  e  fra  1'  occhio  ofTervatorc  Y.  E'  xerto ,  che  il  raggio  di  vifio- 
jne  ,  che  paffa  per  C  ,  dee  progredire  per  retta  linea  in  B,  e  però  la  moneta  non 
può  efTere  da  queir  occhio  veduta.  Ma  le  il  vafo  farà  ripieno  d'  acqua  AC,  ecco, 
<hc  a  un  tempo  (leffo  la  moneta  rcfla  vifibile  dall'  occhio  Y  .Ciò  fi  è  perchè  il  rag- 
gio del  corpo  luminoio  O  ,  -partendo  dal  punto  O  .(  qualora  il  mezzo  non  fi 
.cangiale  )  verrebbe  diretto  in  X,  ina  pafl.iado  dall'  acqua,  all'  Aria  fi  rifrange  al 
punto  C,  e  declina  in  Y .  Il  contrario  iuccede  ,  le  dall'  aria  paflafle  all'  acqua,  nel 
qual  cafo  il  raggio  picgarebbe  in  contrario.. 

Nella  livellazione,  che  fi  fa  per  Jungo  tratto,  non  è  improbabile  ,  che  polla  fiic- 
ccdere  un  finiile  effetto  .  R'  cerio,  che  i  .vapori  più,  o  men  denfi  per  1'  aria  ,  in 
<ui  fi  fa  r  operazione  lo  ponno  produrre.  In  una  Campagna  aperta  fi  ha  un'  aria 
meno  denfa  di  quella  di  Aina  valle,  e  in  quella  meno  che  in  un  fito  palndofo  . 
<J^ierta  variazione  di  mezzi  intìuifie  iion  poco  .ad  un  crteito  sì  .fvautaggiolo  nella  li- 
vellazione. 

E'  vero  però,  che  le  battute  brevi,  compenfano  in  gran  parte  a  un  tal  difordi- 
ne .  La  ragione  fi  è,  perchè  i-n  poca  .dillanza  è  innaturale,  che  fi  dia  diverfità  di 
mezzo;  al  più  è  neccffario  tener  fempre  1'  Inllromcnto  in  mezzo,  affinchè  fé  la  re- 
frazione fucrcde ,  fra  in  ambe  le  parti  eguale  1'  effetto;  e  ciò  effendo ,  i  due  punti 
inarcati  faranno  fempre  egualmente  dittanti  dal  centro  dei  gravi. 

Nel  cafo  però  ,  che  non  fi  poteffe  tenere  1'  Iftromemo  in  mezzo ,  e  che  fi  do- 
vcffc  in  un  fol  colpo  di  livello  dirigere  una  oriz.zoatale  ,a  tr^verfo  di  im  itagnOjin 
.tal  cafo  fi  dà  la  fegucnte  norma.  Fig.  sj. 

Sia  il  (lagno  G,  a  traverfo  del  quale  abbia  a  dirigerfi  1'  orizzontale.  Sicno  due 
offervatori  -con  due  Iftromenti ,  uno  al  punto  A  ,  1'  altro  al  punto  D.  Nel  tempo  , 
che  r  occhio  A  dirige  la  vifuale  orizzontale ,  afcendono  i  vapori  grolTi  dalla  palude, 
ed  .alzano  il  raggio  in  modo  ,  che  laddove  1'  orizzontale  dovrebbe  efTere  la  AE ,  il 
punto  E  appare  più  alto,  come  per  efempio  in  D .  Allora  1'  altro  offervatore  pon- 
ga 1'  Inftromento  in  D,  e  diriga  1'  orizzontale,  la  quale  anch'  ella  iriirera  ad  un 
punto  più  alto  di  quello  efler  dovrebbe,  e  fia  diretta  .al  punto  C .  Si  divida  AC  in 
due  eguali  parti,  una  deJle  quaJi  fi  porti  in  DE  ,  i  due  pnnti  A-,  ed  E  ,  faranno 
orizzontali. 

Qiiefto  metodo  però  non  toglie  tutte  le  <hfficoltà ,  qualora  il  punto  A  fofle  in 
«n  mezzo,  il  punto  E  in  un  diverfo  ;  o  che  i  vapori  follerò  più  denfi  da  una  par- 
ie, che  dall'  altra  del  vallone  ,  o  itagno,  per  cui  da  una  parte  il  raggio  fi  dovcffc 
àlz.are,  ed  abballare  àsW  altra  per  ia  ragione  detta  fui  principio;  quindi  è  aflTaidif- 
f.cik  eviiar  affatto  qualche  difordine  ,  falvo  con  ciò ,  che  fi  è  detto,  di  tenere  Je  bat- 
tute aitai  brevi:  oppure  fervirfi  per  uu  mezzo  dì  livellare  f  acqua  iicffii  ilagname, 
come  jfi  vedrà  in  .appreffo. 

Livellare  .con  P  acqua  fiagnante, 
ESAME    UN  DECIMO. 

NOn  fi  può  prefagire  cfito  più  felice  di  quello  ^  che  fi  ottiene  fei-vcndofi  per  mez- 
zana della  natura  medefima  .  f^iiefta  è  una  generale,  e  ficura  M,ieftra  in  ogni 
operazione,  fol  cl>e  piaiameate  coiiolcafi  1'  indole,  e  i  luci  efl'ctii  .  E'  noto  per  ef- 
perienza  che  1'  acqua  qualora  fia  jcfa  {lagnante  in  un  Fiume,  o  Canale,  difpo- 
ue  tutta  la  fuperfìcie  in  una  linea  curva  concentrica  alla  terra,  e  quindi  ogni  punto 
di  effa  rimane  egualmente  diflante  dal  centro  di  effa  ;  adunque  ella  viene  a  fegnare 
un'  orizzontale  perfetta  come  abbiamo  veduto  id  primo  Efame.  Ciiulora  pertanto  fi 

avef- 
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svefle  a  livellare  una  lunga  Campagna,  e  che  ci  venifTc  fatto  di  avere  in  que' din- 
torni un  foffo  ,  o  acquedotto  per  tutta  una  tale  eftenfìone,  e  la  di  cui  acqua  po- 
leiTe  renderfi  itagnante ,  fi  potrebbe  con  tal  mezzo  venire  a  fapere  la  differenza  de' 
due,  o  più  punti  dati,  l'alche  fi  face'.Tc  di  ognun  à'  eflfi  il  dovuto  rapporto  con  la 
l'uperficie  di  dett'  acqua  in  quiete:  Eiempioj  Fig.  j8. 

Sia  un  piano  irregolare  di  Campagna  XY  ,  e  vogliafi  fapere  la  differenza  di  detti  due 
punti  X,  e  Y.  Siavi  in  qualche  dillanza  un  acquedotto,  il  cui  fondo  fia  AB  ,  per 
mezzo  di  cui  vogliafi  rintracciare  una  tale  differenza.  S'  intercetti  il  fuo  corfo  eoa 
due  argini  A,  B,  e  frattanto  la  fopra  vegnente ,  fi  diverti  altrove  .  Effa  fi  equilibrerà 
in  modo,  onde  dopo  qualche  tempo  la  di  lei  fuperficie  fi  ftabilirà  in  una  perfetta 
orizzontale  CD.  Se  adunque  con  uno,  o  più  colpi  di  livello  materiale  fi  traccierà 
la  differenza  dal  puntoC,al  punto  X,  e  quella  dal  puntoD,al  puntoY  corifpon- 
dente,  noi  avremo  la  differenza  ancora  dal  punto  X,  al  punto  Y  .  Sia  v.  g.  il  punto  C 
piùalto  di  X  brac.  3  ;fia  il  puntoDpiù  alto  di  Y  br.  2.  6, dunque  il  punto  Y  ,  è  più 
alto  di  X  onc.  6;e  per  fimil  guifa  fi  traccieranno  tutti  i  punti  intermedi. 

Succede  non  di  rado,  che  attefa  la  grande  eftenficjne  della  Campagna  da  livel- 
tarfi  ,  non  è  polBbile  intercettare  1'  acqua  dell'  acquedotto,  perchè  attefa  la  gran 
declività  del  fuo  fondo,  1'  acqua  trattenuta  volendofi  equilibrare,  palferebbe  a  fo- 
verchiare  le  rive ,  e  produrre  inevitabile  inondazione,  fenza  poi  anche  ottenere  il  fi- 
ne, che  fi  defidera  ;  in  tal  cafo  bifognerà  fervirfi  di  più  intercettamenti  ,  e  la  nor- 
ma farà  la  feguente:  Efempio  ,  Fig.  49. 

Sia  data  una  campagna  da  livellarh  per  un  arginatura,  o  per  la  condotta  d' uit 
acquedotto  da  farfi  di  nuovo,  di  una  notabile  lunghezza  .  Siavi  inoltre  un  qual- 
che canale,  o  follo  in  qualche  diftanza  Fig.  19.  il  cui  fondo  fia  ABCDEF,  e  la  di 
Lui    riva  fia  2.  4,  6.  8.  io,  fi  cerca  la  maniera  di  compiere  una  tale  livellazione. 

S'  intercetti  il  foffo  con  un'  argine  al  punto  F,  e  s'  introduca  in  elfo  tant'  .1- 
cqua  ,  la  quale  appoggiata  all'  argine  F  S'  alzi  tanto,  che  non  giunga  a  fupcrare  la 
riva.  Qiiclìa  fi  difporrà  orizzontalmente  9.  10.  Al  punto  E  fi  attraverfi  di  nuovo 
ri  foffo-,  e  fi  lafcj  fcorrerc  fimilmente  tane  acqua,  che  non  giunga  a  fuparare  la  ri- 
va 8;  Effa  pure  fi  difporrà  orizzontalmente  7.  8.  Al  punto  E>  s'  attraverfi  di  nuovo 
il  foffO',  e  s'  introduca  in  effo  pure  tant'  acqua,  cbe  non  debordi  ,  e  quelìia  fi  fta- 
bilirà  orizzontalmente  5.  &.  Lo  fteffo  facciafi  al  punto  C ,  e  fimilmente  al  p-imto  B. 
In  quefta  guifa  fi  avranno  più  orizzontali  alla  maniera  ftefla ,  come  fé  altrettan- 
te pofizioni  di  livello  materiale  fi-  fofl'ero-  eleguite. 

Si  noti  non  effcre  neceffaria  tanta  copi*  d^  acque  da  empiere  un  sì  gran  vaio 
da  A  ad  F.  Ecco  la  traccia.  Si  attraverfi.  il  folfo-  al  punto  B  Fig.  19,  e  fi  lafcj: 
icorrere  un  Corpo  d'  acqua,  che  appoggiata  all'  Argine  B,  non  giunga  a  foverchia- 
re  la  riva.  E>ilpoffa  quella  orizzontalmente,  fi  fegnino  nelli  due  argini  li  punti  1.2 
cftremi  della  orizzontale.  Si  trafori  f  argine  B,  e  per  efl'o  ft  diffonda  l'acqua  per  il 
fucceffivo  tratto  del  foffo, e  vada  ad  accollarfi  contro  1'  .^itro  argine  attraverfante  C.  Cef- 
fato  il  fìulfo ,- e  difpofta  a  livello,  fi  legnino  i  punti  3.-4  in  detti  argini  .  Si  trafo- 
ri f  argine  C,  e  fi  lafcj  fcorrere  tutta  1'  acqua  contro^  delf  argine  attraverfante  D. 
Ceffato  il  fluflo ,  e  difpofta  ella  orizzontalmente  ,  fr  mettino  i  legni  in  detti  argini 
a^  punti  5.  6.  Traforato  1' argine  D,  e  lafciata  decorrtre  tutta  l'acqua  contro  E,  ela- 
fciatala  difporre  orizzontalmente ,  fi  legnino  i  punti  7.8;  Finalmente  traforato  1  ar- 
gine E,  e  diffufa  tutta  f  acqua  contro  1'  argine  F,  e  lafciata  pofare  orizzontal- 
mente, fi  notino  i  legni  g.  io. 

In  tal  guifa  fi  avranno  i  punti  di  livello  di  più  frazioni  ,  e  così  per  la  prima 
f.  2;  per  la  feconda  3.  4;  per  la  terza  f.  6;  per  la  quarta  7.  8;  e  per  la  quinta^ 
td  ultima  9.  IO. 

In  feguito  di  tale  operazione,  è  neceffario  trovare  la  diffanza  dal  punto  2,  al 
punto  3  ,  dal  4,  al  5  ,  dal  punto  6  al  punto/,  dal  punto  8,  al  punto  9.  Per  m^z- 
zo  di  tali  mifure  facililfima  cofa  farà  il  ridurre  ad  una  fola  orizzontale  tutta  V 
operazione  i  Ecco  la  traccia  Fig,  20- 

Sia 
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Sia  U  prima  ditUrciiza  pollici   2  Un.  4,  la  IccunJa  4,   la  terra  5.  i  ,  la  quarta 
3.  I.  Sì  loinmino  tutte.  La  lomma  14  pollici  ,  7  lince  ,  indicherà  la  di  tiercn- 
za  tra  la  prima  orizzontale,  e  1'  ultima;  e  però  il  punto  i  ,Fig.  19  ,  iarà     2.     4 
fili  alto  del  punto   io  per  la  differenza  di   pollici    14.  lin.  7.  4.     - 

Con  uno,  o  più  colpi  di  livello    materiale    fi    rilcontrino    le  differenze     5.     ^ 
dal  punto  1   al  punto  A  della  Campagna  da  livellare  ;  e  dal  punto   io  al     :;.     i 

punto  F,  perchè  fulla  antecedente  norma   fi  avrà  la  dillcren/a    del    pnnro 

A    al  punto  F;    e  tali  rilcontri  fi  potranno  fare  anco  con  altri  punti  in-     14.  7 
termcdj  fé  così  piacele. 

Qiiefta  certamente  è  la  più  perfetta  livellazione,  che  poffa  cfeguirfi  ,  purché  s' 
abbiano  in  vifta  le  feguenti  raaffime  . 

I.  Che  il  foifo  fia'fgombro  affatto  di  Canne,  o  virgulti  ,  i  quali  foftengono  af- 
fai fpeffo  r  acqua  fuori  di  equilibrio,  febbene  ai  fcnfi  ella  fembri  (lagnante  ,  e  quie- 
ta.  E  quando  fiamo  neceflltati  di  farlo,  vi  fi  efige  un  hmghiflìmo  tempo,  affine  di 
alTicurarci  che  ella  fia  appunto  quieta  affatto,  ed  equilibrata. 

II.  Che  per  afficurarci  che  1'  acqua  fia  equilibrata  fa  melHeri  piantare  alcun  fe- 
gno  fulle  eftremità,  e  nel  mezzo,  poiché  qualora  ella  creiCL-ife  in  un  luogo ,  e  nell' 
altro  calaffe  dal  fegno,  o  che  più  crefceffe  ad  un  f>.-gno  ,  cIk,  all'  altro  ,  non  fa- 
remmo ficuri  di  un  tale  equilibrio,  il  quale  allora  folo  Iarà  perfezionato,  quando 
in  tutti  i  fegni  polli  non  fi  rjl'coutrerà  variazione  alcuna  ,  né  di  aumento  ,  né  di 
decremento. 

Se  per  una  condotta  d"  acque   fi  avi    bì fogno    dì    qualche  declìvio , 

ESAME    DUODECIMO, 

ERa  comune  opinione  degli  Uomini,  che ,  perché  l'acque  fcorrere  potefìTero  ad  uti 
qualche  termine,  richiedeffero  una  qualche  caduta;  in  determinarla  però  non 
fi  accordavano  né  punto,  né  poco.  Vitruvio  per  li  acquedotti  ftabilifce  un  mezzo 
piede  per  ogni  cento  piedi  di  eftenfione  .  Il  Cardano  ne'  Canali  d.'  irrigazione  de- 
termina un'oncia  per  ogni  piedi  feicento .  Negli  acquedotti  chiufi  poi  lì  contenta 
di  meno.  Il  barattieri  la  vuole  di  una  milleottocentefima  parte  della  lunghezza  dell' 
acquedotto  ,  e  così  difcorrendo  degli  altri.  A  tali  opinioni  fi  oppone  diametral- 
mente r  efperienza,  e  la  ragione.  Si  oppone  l'efperienza  per  cui  fi  sa ,  che  non  fo- 
lo ella  fcorre  per  un  piano  orizzontale  ^  ma  eziandio  (qualora  venghi  intufa  nuova 
acqua  ),  decorre  anco  per  un  piano, che  fia  acclive  .  Si  oppone  la  ragione,  perché  1' 
eftrema  di  lei  Huvidità  non  permette  ,  che  ella  redi  foilenuta,  ed  immobile  fu  d'elfo 
piano  (  come  già  quelle  del  Mar  roffo  )  ;  ma  non  elfendovi  un'  obice  che  tale  la 
trattenghi,  fa  meffieri,che  ella  fi  diffonda,  e  rtendafi  giù  pel  canale,  e  qualora  fu- 
periormente  non  manchi  l'alimento,  continui  il  flulTo  inceffiintemente,  finche  giun- 
ga   a  quel  termine,  che  gli  fu  deftinato  ,  e  in  cui  poff"3  ella  fcaricarfi  . 

Ho  detto,  in  cui  poffa  fcaricarfi,  affine  di  dichiarare  In  quella  materia  un'  ar- 
ticolo, che  potrebbe  produrre  un  qualche  inciampo.  E'  certo  che  le  due  fiumi  A,B  , 
Fìg.  Y  aveffero  il  loro  pelo  fulla  Iteffa  orizzontale,  e  che  fo(fe  fcav.ato  un  foflb  di 
comunicazione  con  fondo  pure  orizzontale  ,  non  iegiiirebbe  tiuffo  alcuno  d'  acque  ; 
la  ragione  fi  è,  perchè  1'  acqua  divertita  da  uno  de'  due  fiumi  ,  Icorrercbbe  i)ensì 
fui  fondo  orizzontale  del  Canale  fino  al  terni-ine  ;  ma  qui  arrclhita  dall'  altro  corpo  d* 
acqna  del  fiume  oppofto,  ella  rimarrebbe  affatto  ffagnante  , 

E'  dunque  neceffario^,  che  dopo  il  piano  orizzontale  l'acqua  pofTa  diffonderfi  lar- 
j;amente  in  qualche  recipiente,  fenza  che  offacolo  alcuno  la  trattenghi;  e  in  queAi 
termini  intender  fi  vuole  una  tale  propofizione  . 

Per  quanto  però  fia  inutile  ogni  caduta  pel  Auffa  dell'  acqua,  tale  non  farà  per 
rapporto  ad  un  altro  motivo  ,  ed  é  per  1'  interrimento  ,  clie  ne  può  feguire  per  il 
Itntore  di  moro.  Qricflo  motivo,  che  per  altro  è  eflraneo ,  e  che  nulla  ha  che  fa- 
re col  fliivido  di  cui  p?;r!afi,icui  componenti  nicnìe  hanno  di  comune  coUe  materia 

£  e  lez- 
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lezzole ,  merita  nella  condotta  d'  acque  la  Ina  riflefl'jone,  e  per  quefto  capo  è  cer- 
tamente ncccflaria  una  proporzionata  declività,  declività  tale  fu  cui  fcorrendo  il 
iiiivido  con  moto  veloce ,  tralporti  come  incorporate  ,  p  ikafcini  come  aderenti  ai 
iondo  ogni  materia  lezzola  . 

Non  è  ilata  per  altro  (labilità  finora  una  tale  caduta,  comecché  eflendo  knza 
fine  le  fpecie  delle  materie,  che  vengono  o  corrofe  dall'  acque,  o  tratte  con  effe 
dallo  l'colo  delle  campagne,  così  ienza  fine  farebbero  i  .canoni,  che  fu' tale  materia 
veniffero  ftabiliti . 

In  tai  cafi  fa  meftieri  o  lafciare  operare  la  natura  capo  Ingegnerà,  la  xjuale  fta- 
biliraffi  ima  cadcAie  ,giufta  l'efigenza  dellecauie,e  delle  circoitanze  ;  oppure  la  fi  po- 
trà tracciare  da  fimili  condotti,  efaminando  le  in  quelli  a  un  dipreffo  concorronQ 
le  ftefle  circollanze  di  corpo  d'  acqua,  di  qualità,  e  quantità  di  materie,  e  ler- 
virli  di  quelli  per  norma  ed  efemplare  di  quella   cadente  ,   che   coftiiuir  fi  voleffe.» 

D  E  L  L-   U  S  O 

Della  Tavoletta  in  generale  ,  ed  in  particolare . 

Ciipo  Quarto , 

L'Inftromento  che  chiamafi  Tavoletta  ,  e  da  Franrefi  P/.rwfj^f? ,  in  altro  veramente 
non  confifte  ,,chc  in  una  picciol  tavola  rettangola  di  tal  lungiiezza  , e  larghezza, 
onde  l'opra  d'  clTa  fi  polla  applicare  ur,  foglio  di  carta  Reale,  che  fuol  attac- 
carfi  con  un  qualche  glutine  alle  eilremità  .  Quella  picciola  tavola  refta  locata  l'opra 
un  tre  piedi  con  tale  meccanitmo,  onde  fi  poffa  girare,  e  fiffarla  anche  immobil- 
mente le  fi  vuole,  fecondo  1'  efigcnza  delle  circoftanze.  Oltre  di  quella  vi  fono  gli 
flromenti  lubalterni,  e  fono  la  Linda  ^  pioè  qua  riga  d'  ottone  lunga  poco  più  dei- 
la  larghezza  della  Tavoletta,  all'  efiremità  della  quale  vengono  filTati  due  traguar- 
di per  impuntare  gli  oggetti,  clie  fi  vogliono  delineare.  Si  aggiugne  il  Buffolo  d^l- 
la  Calamita,  che  refta  fermato  lotto  d' tifa  Tavoletta  nella  maniera,  che  fi  4irà  al- 
lorché fi  dovrà  parlare  dell'  ufo  di  quella;  e  finalmente  il  Compad'o,  e  Scala  Geo- 
metrica divil'a  in  quella  maniera  ,  che  refta  divifa  quella  milura  lineare  ,  di  cui  fi 
vogliamo  fervire  nel  prendere  le  mifure  delle  diftanze  ,  o  fia  la  lunghezza  ,  e  lar- 
ghezza de'  piani,  che  fi  vogliono  milurare  .  Tutta  1'  operazione  pertanto  confifte 
nel  delineare  fopia  di  effa  delle  figure  fimiii  a  quelle  de'  piani,  o  campagne,  che 
fi  hanno  a  rilevare,  e  fu  de'  quali    fi  fa  1'  operazione. 

A  maggior  chiarezza  fupponete,  che  1'  operante  fiafi  formata  una  linea  in  car- 
ta di  quella  lunghezza  che  vuole,  e  divifa  in  loo,  200,  o  più  parti  eguali  ciafcuna 
delle  quali  debba  rapprefentare  la  Pertica,  Tela,  o  Trabucco;  e  fupponete  inoltre, 
che  cialcuna  di  quelle  fia  una  millefima  parte  della  lunghezza  di  detta  Pertica  , Te- 
fa  ,  o  Trabucco,  e  fia  divila  in  tante  parti,  in  quante  refta  pur  divila  la  m-cntova- 
ta  Pertica,  Tela,  o  Trabucco.  Voi  vedete,  che  fé  fi  dovefle  efprimere  un  Campo 
in  figura  rettangola,!  cui  aggiacenti  lati  fofferoTrab.  100  ,e  150  in  un  picciolo  ret- 
tangolo formato  col  mezzo  di  detta  linea,  i  lati  di  un  tale  rettangoleito  verrebbero 
ad  effere  proporzionali  ai  lati  del  grande  colla  ragioiiie  di  /  a  1000;  e  attefa  f  e- 
gualita  delli  angoli,  effendo  fimili  le  due  figure,  1'  area  di  quefto  verrebbe  perfet- 
tamente indicata  tanto  colla  moltiplicazione  dei  Trab.  Joo  iin  i  50 ,  quanto  delle  loO 
in  150  di   quelle  parti,  che  ràppr^fentanp  il  Trabucco. 

ESEMPIOPRIMO. 

Pongafi  r  occhio  fulla  Figura  prima,  per  ^nezzo  di  cui  fi  fa  vedere  la  maniera 
di   rilevare  la  figura  di  un  campo  in  forma  di  wn  triangolo  rettangolo. 

Sia 
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Sia  il  Campo  CAB  da  delincare  Icno^iaficaincnte  .  Sia  filTata  la  Tavoli;tta  o- 
fizzontalmcntf  lu  1'  angolo  A  ;  fia  piantato  un'  ago  a  ,  che  conifponda  al  punto 
A  ;  attorno  a  quello  fia  girata  la:  Linda  in  fino  a  tanto  che  la  vifuale  impinti  V 
oggcttoC;ri  tirila  la  Tavoletta  colCrajonc,o  con  <]ualclie  altro  mezzo  la  linea  in- 
delìnrta  ac  ;  fi  mifiiri  colla  Pertica,  o  Tela  la  dillanza  AG,  e  liippongafi  pertiche 
Ice,  fi  prendino  col  Compaffo  fij'  la  fcaletta  parti  ioo,e  un  tale  intervallo  fi  traf- 
porti  in  ac.  Si  giri  di  nuovo  la  Linda  d'  intorno  all'  ago  ,  fino  a  fanto  clic  impu- 
ti r  oggetto  B;  (i  miluri  la  AB,  e  fi  hipponga  perciciyo,  i'\  prendino  col  Compaf- 
fo parti  150  fulla  fcaletta,  e  fi  trafporti  1'  intervallo  in  ab  ;  fi  tiri  in  leguito  la 
eb  ,  dico,  che  il  triangolo  cab  ^  è  affatto  fimile  al  triangolo  CAB  ,  e  quindi  la 
linea  GB  benché  non  miiurata,  verrà  determinata  per  mezzo  di  e  b  coltolo  pren- 
dere r  intervallo  cb  ,  e  trafportandolo  fu  la  Scaletta,  efaminarc  a  quante  parti  d' 
effa  corri fpondi . 

Avendo  fuppofto,  che  ogni  parte  (fella  fcaletta,  che  rapprefenta  il  trabucco,  fii 
unamillefima  parte  della  pertica,©  trabucco  fuddetto,ne  derivada  ciò, che  anche  la 
a  e, che  ne  contiene  roo  farà  una  millefima  della  AC,  che  è  looTrab.  ;e  per  la  (te{- 
fa  ragronc  la.  a  b  farà  la  millefima  parte  di  AB;  quindi  i  due  triangoli  CAB  cab 
avendo  1"  angolo  A  eguale'  all'  angolo  ^  ,  e  i  due  lati  AB  ,  AC  proporzionali  ai 
due  ac^ab,  per  la-  Prop.  6  Uh:  6  Euclid.  fono  fimili  .  La  proporzione  adunque  di 
AC  a  CB ,  è  eguale  a  quella  di  ^  e  a  cb;e  permutando  AC  ad  «e,  cosi  CB  a  e  b ',■ 
m'a  fi  è  veduto,  che  ac  è  la  millefima  parte  di  AG:  dunque  e  b'  larà  la  mil.'tfima 
parte  d'i  GB'  .  PVefo  adunque  col  corrtpaffo  1'  intervallo  e  b,  e  portato  fulla  Scalet- 
ta fi  efamini  a  quante  di  quelle  parti  ella  corrilponda  ,  e  tante  faranno  le  Pertiche, 
o  Tefe ,  che  eHa  indicherà  contjenere  la  BC., 

Tutto  ciò  fi  è  detto  per  dare  un'  idea  d^iflinta,  e'  ragionata  dell'  ufo  di  detto 
Iftromento  ,  e  perchè  fi  capifca  anche  meccanicamente  l'  uio  di  quello  ;  per  altro 
ti'on'  è  neceftario ,  che  le  parti  della-  fcaletta  fieno-  parti  aliquote'  delle  mifure  del 
Trabucco,  o' della  Tefa  :  Qiiefta  fi  coftituifce  a  capriccio  di  quella  milura  ,  che  o- 
gnun  vuole,  e  in  effa  fi  elprinìono  le  pertiche,  o  le  tele  di  quella  lunghezza  che 
Ù  vut)le ,  e  ciafcuna  di  effe  fuddividefi  in  altrettante  parti  in  quante  rolla  fuddivifa' 
I*  Pertica,- o  Tefa ,- e  compiendo'  1'  operazione  giufta  il  metodo'  indicato','  l'iefctf 
jerf<jDta'-. 

4  ^^  O-  T  A  Z  ì  O  N  B '/ 

Gol'  mezzo  di  detta'  opera!zione  fi  viene  non  folo  a  deliiieàre'  fopra'  la  Tavoletta 
tftì'a'  figura  fimile  ad  un'  altra,  ma  in  oltre  fi  apprende  la  maniera'  di  mifurare  una 
l'inea,  che  non'  fia  acceffibile  fé  non  alle  eftremità  ;  come  ahresì  di  tirare  una  pa- 
x'alella  alla  data  linea.  In  quanto  alla  pi'ima,  già  fi  è  veduto,  che  col  prendere  1' 
imervallo  cf  ,•  e  ti'afpòrtarlo  fu  la  fcaletta  ,  vienfi  a  fapere  di  quanti  Trabucchi 
corti  la  GB';  per  riguardo  alla  feconda,  dico  ,  che  la  e  b' h'  pur  paralella  alla  CB  ;  im- 
perocché venendo  effa  a  tagliare  nel  Triangolo  AGBi  lati  AC,  AB  proporzionalmente: 
effa  per  la-  converfa  della  Prop.  2'.  lib;  6"  Eucld. ,  deve  effer  paralella  alla  CB.  Qiiin- 
éi  col  folo  applicare  la  Linda  fopra  alla  cb  ,  e  produrre  dall'  una,  e  1'  altra  parte 
tìna  vifuale  ,queffa  di  qualunque  efteiifione  che  fi  vuole,  farà  paralella  ad  effa  GB . 

Inoltre  s'  intende  facilmente  la  maniera  di  dividere  una  linea  inacceffibile  GB ,. 
non  lolo  in  tante  parti  eguali,  ma  anche  in  una  data  ragione.  Ciò  fi  ortiene  col 
folo  dividere  la  cb  in  quelle  tanti  parti,  che  fi  vuole  ,  e"  applicando  la  Lind.T  all' 
*go'  a\  e  a  ciafcun  punto  di  divifione  della  linea'  d  b  y  produrre  altrertante  vifuali  , 
Tr  q'uali-  incontrando  la  CB,  la  divideranno' in  aJtreftao.te  parti  proporzionali:  alle 
prime'. 

Si  viene'  inoltre  ad  ofterfere"  Ù  divifioflìe  dell''  angolo'  CAB  col'  folo  prendere-  fu* 
le'  ac  ,  ab  due  eguali  intervalli ,  tirare  la  diagonale,  e  dividerla  in  due  parti  egua- 
li ;  poiché  applicando  la  linda  all'  ago',  e'  al  pu'nto  di  divifioue  ,  e  prodotta  la"  vi- 
Cu^le,  qucfta  dividerà  V  angolo  fuddetto  CAB. 

E  e   £  JhJado 


t 
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Modo  dì  ddtneare   Iconograficamente  una  figura  dì  quattro  lati, 

ESEMPIOSECONDO. 

F  IGURA  SECONDA. 

Aspettata  la  Tavoletta  in  un'  angolo  della  figura  ,  fi  pianti  un'  ago  a  ,  che  conifpondi 
pertcttamente  all' angolo  della  figura  .Attorno  a  detto  ago  fi  giri  la  linda, fin.- 
chè  incontri  lo  fr opo  B  ,  e  fi  tiri  la  .?  b  indefinitamente  ;  fi  miluri  laaB  col  Tr^ibucco ,  e 
fia  V.  e.  Trab.  So  ;  fi  prendino  col  Compaflb  le  parti  80  fu  la  fcaletta  ,  e    fi  trafporti  V 
intervallo  da  ^  in  ^  .  Applicata  di  nuovo  all'ago  la  Linda,   fi  giri,  finché  impunti 
lo  fcopo  C,  e  fi  tiri  1'  indefinita  a  e  ;  mifurata  poi  la  aC,  e  trovataja    Trab.    90, 
fi  prendi  colComparib  go  parti  lu'  la  fcaletta,  e  1'  intervallo  fi  trafporti    da    a    in 
e;    applicata  finalmente  le  linda  all'  ago,  e  giratala  fino  ad  impuntare  lo  Scopo  D, 
f/ tiri    r  indefinita    ad  ,  e  fi  faccia  di  tante  parti,  quanti  fono  i    Trabucchi  ,    che 
comprende  la  a  D;  connefli  i  punti  b,c  ,  ci  ,  dico,    che    il    quadrilatero  ab  ed,  è 
finiile  al  quadrilatero  ^.BCD.  Voi  vedete,  che  I'  uno,  e  1'  altro  quadrilatero  rcfta 
divifo  in  due  triangoli  fimili ,  imperocché  cffendo  ^B  proporzionale  alla  ,?  3  ,  e  a  C 
proporzionale  ad  ^  e  ,  e  1'  angolo  a  eguale  in  tutti  due  i   triangoli  B  .?  G  ,  e    ha  e 
(  per  laProp.  6  Hb-  6  Euclid.  ),  i  due  triangoli  abc  ,   a  BC    fono  fimili  .   Per   la 
fteiTa  rapione  il  triangolo  a  e  d    è    pur  fimile  al  triangolo   ^  CD  ,  e    però    tutto   il 
quadrilaVero   db  ed    è    fimile  al  quadrilatero  <i  BGD  ;  quindi  effendo  b  e  proporzio- 
nale a  BC,  col  folo  trafportare  1'  intervallo  b    e    sii  la  fcaletta,  a  tante    parti  egli 
còrrifponderà  ,    quanti    fono   i    trabucchi  contenuti  nella  BG ,  e  per  fimil   maniera 
ante  parti  farà  la  linea  e  d ,  quanti  trabucchi  contenuti  fono  nella  CD . 
^  ANNOTAZIONE. 

Se  dal  punto  b  fi  tirerà  una  perpendicolare  fopra  a  c^  e  dal  punto  B  fi  tirerà 
pure  un'  altra  perpendicolare  fopra  aC,  quefte  faranno  proporzionali  coi  rimanen- 
ti lati  ab  />  e  ,  <?B  ,  BG  per  le  dimoftrazioni  già  elpofte  ;  quindi  a  tante  parti 
della  fcalet'ta  còrrifponderà  la  piirciola  perpendicolare ,  quante  fono  le  Pertic-he  ,  o 
Trabucchi  contenuti  nella  maggior  j^erpendicolare;  ed  ecco  come  delineata  la  figu- 
ra,  fi  può  in  fcguito  indagare  la  fua  area,  dividendola  in  triangoli,  ed  ergendo  le 
neceffarie  perpendicolari ,  le  quali  moltipiicanfi  nella  metà  della  bafe. 

Collo  fteffo  metodo  fi  può  rilevare  qualunque  altra  figura,  che  fia  di  cinque, 
fei,  otto,  dieci,  e  più  lati,  dirigendo  ad  ogni  angolo  le  vifuali ,  e  mifurate,  trai- 
porVarle  eoU'  opr^  della  fcaletta  ,  e  conjpalTo  fu'  la  Tavoletta  . 

Si  poteva  prefcindere  dalla  mifi;ra  della  vifuale  aC,  lolchè  fi  folte  mifurata  la 
BC  e  prcfe  altrettante  parti  fu  la  Scaletta,  fi  foffe  fatto  centro  in  ^ ,  e  coli'  in- 
tervallo prefo,  dsfcrivere  una  porzione  di  cerchio,  la  quale  avrebbe  fegac.a  la  ^C, 
in  un  punto  e  ,  da  cui  prodotte  le  é  e ,  e  e  </ ,  fi  avrebbe  avuto  lo  i\i^o  intento: 
fi  noti  però  che  affine  di  efeguire  una  tale  operazione  con  precifione ,  fa  di  meftic- 
ri  che'k  BG  fac.cia  colla  vifuale  aC  un'  angolo  o  acuto,  o  ottufo,e  quanto  più  . 
sarà  V  angolo  acuto,  o  ottufo,  1'  operazione  riefcirà  più  perfetta,  poiché  V  inter- 
iezione fi  Vara  più  netta,  e  chiara. 

Qucfio  metodo  eleguito  colle  debite  cautele  difirnbarazza  non  poeo  ,  e  col  lolo 
mifurare  la  figura  in  giro,  premeffe  le  vifuali  a  ciafcun' angolo,  lenza  movere  l' iii- 
firomento,  fi 'viene  a  defcrivere .  o  delineare  tutta  la  figura .  Di  quello  iervir  fi 
dee  allor  quando  le  diagonali,  o  fia  vifijali  dirette  alii  angoli,  o  lono  affìi  lunghe, 
o  paffano  per  fiti  ditficoltofi  ;  il  tutto  dee  prendere  regola  dall'opportunità. 

Deìineare  Jaìograficamtnie  unaCampagna^BCDEinjìgt4ra  di  unToììgom  quaìnn^ue  irregolare. 

ESEMPIO    TERZ,0« 

F  IGURA  TERZA. 

GKi  voleffe  prefcindere  dslle  vifuali  indiritte  agli  angoli  oppofli  ,  potrebbe  efegui: 
re  r  operaicione  col  trafportare  di  mano  in  mano  la  Tavoletta  agli  angoli  del- 
la 
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la  Figura  nel  modo  fegucntc  .  Applicata  la  l'avoietia  all'  antjolo  A  ,  fi    pianti    un' 
ago  <3  ,  clic  cunilpondi   pcrt'cuamcntc  all'  angolo  ticlla  Figura  data,  e  girata    attor- 
no d'  C-dò  la  LinJa  ,  s'  impuntino  i  due  oggetti  E,  B,  e  fi   tirino    fu    la  tavoletta 
le  lince   .ì  e  ,  ah   indefinite,  le  quali   miluraie  culla  Pertica,  e   prefe  altrettante  par- 
ti fu  la  fcaletta,  fi  tralportino  i  due  intervalli  in  a  e ,  ed  a  b  ^    fidando  all'    cllre- 
mità  di  quelle  due  aghi.  Si  levi  la  Tavoletta,  e  fi  trafporti  fu    1'  angolo  B  in  mo- 
do ,  che  il  punto  h,  fu  cui  fi  pianto  1' ago ,  corrifponda  a  perpendicolo  col  punto  B, 
o  fia  angolo  della  figura,  e  che  la  linea  h  a  fui  applicata  lu  la  B  A,  Iucche    fi  ot- 
tiene   applicando    laLinda    fu  la  ^  <i,  e  girando  la  Tavoletta,  in  fino  a  tanto  che 
fi  venghi  ad  impuntare  lo  fcopo  A.  Ciò  fatto  fi  giri  la  Linda  d'  intorno  all'  aj'.oi 
e  s'  impunti  lo  Icopo  C  pollo  lu    1'  angolo  della  figura,  e  miiuraiala,  fi   prendino 
nella  fcaletta  altrettante  pani,  e  lì  traipurti  l'intervallo  da  l>  in  e,  conficando  un' 
ago  nel  detto  diremo  e.    Si  levi  di  nuovo  la  Tavoletta,  e  fi   trafporti  full'  angolo 
Gin  modo,  onde  il  punto  e  corrifpondi   a  piombo  al  punto  C    angolo  della  figura, 
e  che  la  e  b  corrifpondi  ailaCB.  Ciu  fatto  fi  applica  la  linda  al  a;',o  e,  e  la  fi  gi- 
ra   fino    a  che  ella  impunti  lo  fcopo  D  ;  miluraia  poi  la  CD,  e  iralportate  altret- 
tante parti  dalla  fcaletta  lu    la  e  d  ,  fi  piami   un'ago  al  detto  punto  d,  dal    quale 
finalmente  tirata  la  <i  e ,  quella  determinerà  perfettamente  la  DE,  e  compita    farà 
la  delineazione . 

A  N  I^  0  T  A  7.  I  O  N  E. 
Chi  volefTe  avere  una  prova  della  perfezione  dell'  opera  ,  farebbe  neceffario  con- 
tinuare il  trafporto  della  Tavoletta  anche  fui  punto  D,  in  maniera  che  quefti  cor- 
rifpondeÙe  al  punto  J,  e  fare  ancora,  che  la  Jc  rilpondelTe  pertettamente  allaDG; 
poiché  fé  oltre  di  ciò  fi  trovaffe ,  che  la.  d  e  ^  corrifpondeffe  alla  DE  ,  tanto  per  1' 
eftenfione,  quanto  per  la  direzione,  legno  farebbe  dell'  operazione  perfetu  ;  in  ca- 
fo  contrario  bifogncrebbe  rifarla  di  nuovo  per  l'coprire  1'  errore. 

Da  ciò  fi  raccoglie,  che  per  la  ficurezza  dell'  operazione  meglio  è  circondare  la 
Figura,  trafportando  di  mano  in  mano  la  Tavoletta  fopra  di  cialcun    angolo. 

Dato  un  Vùligono  qualunque  del'mearlo  colla  Tavoletta ,  locan- 
dola alternativamente  ,  un'  angolo  sì ,  e  P  altro  no  » 

ESEMPIO    QUARTO. 

TUtto  confifle  in  collocare  in  ogni  nuova  ftazione    la  Tavoletta  nella  incdefirna 
pofizione  ,  in  cui  era  di  prima,  o  fia  tutto  dipende  dal  collocarla  paralella    a 
fé  ilefia .  Per  efeguirlo  fa  di  meilieri  fervirfi  del  Buflfolo  da  Calamita. 

Qiiefto  Buflblo  refta  fofpeib  con  quattro  perni  in  maniera  che  per  qualunque 
movimento  fi  faccia,  rimane  fempre  orizzontale.  Il  Manubrio,  a  cui  rcfta  unito,  fi 
infige  folto  di  effa  7\ivoletta  immobilmente ,  ed  in  tal  maniera,  onde  non  reilaelpo- 
fto  fé  non  fé  il  Buflolo ,  come  app.ire  dalla  Figura  4,  entro  cui  vi  ila  1'  ago  calami- 
tato equilibrato  fopra  d'  un  Perno  .  E'  nota  la  proprietà  di  un  tal'  ago,  cioè  di 
dirigerfi  letnpre  al  polo;  quindi  quantunque  vana  fia  la  fituazione  ,  in  cui  fi  ta  1' 
operazione,  o  fia  il  trafporto  della  Tavoletta  ,  come  in  A  ,B  ,  C  ,D  ,  per  cni  in  rigor 
geometrito,fi  sa,  che  elTendo  diretto  l'ago  ad  un  punto  folo ,  le  linee  EF  ,GH  ,  IL, 
MNiono  convergenti,  ciò  non  oftante  attefa  la  grandillìma  dillanza  dal  luogo  dell' 
operante  fino  al  polo,  relativamente  alla  breve  diftanza  frale  diverie  collocazioni  deli' 
idromento  ,  dette  linee  poiTono  coniidcrarlì ,  ficccrae  tali  fono  fenfibilmente  paralellc. 

FIGURA     Sii'  I  ^  T  A. 

Sia  il  Poligono  ABCDEFGH  da  delinearfi  Icnograficamente .    Stabilita  la  Ta- 
.voletta  al  primo  angolo  A,  fi  pianti  un'  ago  ad  un  qualche  punto  j,  che  cor- 
rilponda  a  piombo' fui  vertice  dell'  angolo  A  del  Poligono  ,    e    d'  intorno  a  cui  gi- 
lanvio  la  Linda,  ed   impuntati  i  due  icopi  B  li ,  il  tirino  iu  la  Tavoletta  le  indefi- 
nite 
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nife  ab^  ah^  e  fi  facciano  ò\  tante  parti  prole  fu  la  fcaletta  ^  quante  fono  le  Per- 
tiche, o  Trabiicclii  ,  che  fi  fono  ritrovati  in  AB,  ed  AH.  Si  midxrr  pure  la  BG , 
e  prefe  altrettante  parti  fu  la  fcaletta  col  Compaffo  ,  fi  faccia  centro  in  é ,  e  con 
un  tale  intervallo  defcrivafi  1'  arco  i.  2.  3.  4.  5.  Se  T  angalo-  B  è  efterno,  la  linea 
B  G  da  delinearfi  cadrà  dal  3  verfo  il  i  ;  fé  è  interno,  cadrà  dal  detto  punto  3, 
progredendo  verfo  il  y.  Si  trafporti  ora,  affine  di  rintracciare  detta  linea,  la  Tavo- 
letta fu  r  angolo  C,  fituata  paralella  a  le  Ile  Afa ,  e  facciafi  ,  che  un  qualche  punto 
dell'arco-  1.2.3.4.5  (  P'^''  efempio  i  )cOi-i"ifponda  a  piombo  all' angolo  C  del  Poligono. 
Ciò-  fatto,  fé  applicando  la  Linda  ai  due  punti  i,  h  y  quella  impunterà  lo  fcopo  B^ 
fegno  farà,  che  la  i.  b  farà  la  ricercata,  ma  fé  non-  impunterà  lo  fcopo,  farà  di 
mellieri  ritirare  la  Linda  verlo  un  qualche  punto  2,  infìno  a  tanto  che  paffando 
pel  punto  ^,  impunti  il  detta  fcopo  B^ ,  e  tirando  allora  fu  la  Tavoletta  la  2.  ^  j. 
quella  farà  la  ricercata . 

F. flato  iti  feguito  un'  ago  al  punto  2,  fi  giri  la  Linda  fino  ad  impuntare  1© 
fcopo  D',  e  fatta  in.  feguito  la  mifura  di  CD,  fi  trafporti  in  2  e/.  ^Mifutafa  inol- 
tre la  D  E,  e  prefe  altrettante  parti  fu  la  fcaletta  ,  Xì  fa  centro  \n  i  ^  e  con  unt 
tale  intervallo  defcrivafi  1' arco  ó-.  7.  8.  E..reiido  1'  angolo  D'  interno,  la  ricercata  D 
E  cad-rà  al  di  dentro  di  à  D.  Sj  trafporti  pertanto  la  Tavoletta  all'  angolo  Epara- 
Iella  a  fé  llefla  ,  e  facciafi  che  l'angolo  del  Poligono  corrifponda  ad  un  qualche  punto  6 
dell'  archetto,  fui  qual  punto  collocafi  la  Linda,  che  paifi  ancora  lui  pitnto  J-,.  e 
vadi  ad  impuntare  lo  fcopo  D;  tirata  cosi  la  à  6y  quella  farà  la  ricercata.- 

Su  la  traccia  già  indicata  lì  pallerà  a  collocare  la  Tavoletta  all'  angolo-  G-  ,.  af- 
fine di  delineare  le  GH,  e  GF,  e  chiudere  cosi  il  Poligono  dato. 

ANNO  T  A  Z  l  O'  N  R  . 
Chi  ha  qualche  efperienza  non  gli  riefcirà  gran;  cola  difficile'  fituarla  per  efent-- 
pio  full'  angolo  E^  paralella  a  le  llelTa ,  e  in  modo  ,  che  il  punto  fiffato  per  vero» 
iull'  arco  6.7.8  corri Ipondendo'  al  detto  punto-E,.  relti  ia  linea  coWn^Qx  e  quand'' 
anche  non  gli  riefcilTe,.  collo-  fcoftarfi  qualche  poco  dal  vero  punto  6  non  relta-- 
jfebbe  viziata  1'  operazione. 

Chi  avelie  voluto  fu;  la  Tavoletta?  A  della^  prima  pofirione  produsTe'  una  vifualè" 
a-llo'  fcopo  E-,  mifiirarla  colla. Pèrtica ,  e  trafportarla  fu  di  efl^a,  e  in  feguito  tralpor" 
tare  la  Tavoletta  lui  detto-  punto-  E-  paralella  a  le  llelTa  ,.  e  delineare  in  efla  anco» 
le  ED,  EF,  m'ifurarle,  e  trafportarle  colla  Icalett*  In  di  efla  ,  fi;  farebbe  rilevata 
tutta  quella;  parte-  del-  Poligono ,  che  è'  circofcritto-  dal  ABGDEF  ;  e  fé  finalmente 
fi.  folTe  prodotta  una-  vifuale  EG,  e  m-iiiirata,  fi  iofle  tralportata  sii  la  Tavoletta,, 
con  la:  connelfione-  òit'v  punti  H,  ed-  F,  tutto-  il  Poligono  farebbe  perfettamente  rile-- 
vato.  Dà  ciò  fi.  ricava  in  quante  m.aniere  fr  può- efegiwre  1' operazione  j.  il  t-ufto  fe-- 
condo  r  opportunità  delle  circoftanze. 

Si  noti  inoltre,  che  fé  nel  tempo  lleffo ,  che  fi  colloca'  la  Tavoletta  agli  angolr 
di  un  Poligono  ,  fr  volefle  pure  delincare  altri  oggetti  -  o  interni  ,  o  efterni'  ,  e  che 
il  fifuarli  a  fuo  luogo  col  mezzo'  delle  mifure-  da  prenderfi  riefciffe  alqii-anto  mo- 
lefto  ;  in  tal  cafo  impuntando'  1'  oggetto  da  due  flazioni  col  mezzo  della,  interfeca- 
zione  fé  ne  verrà  facilmente  a  capo.  Conre  ciò-  debba,  efegimfi:  ,,  il  feguente  Proble-- 
rna  lommirriftrerà  la  traccia  . 

Frattanto  fi  noti,  che  in  ogni  ftazione  bifogna  locare  la  Tavola  orizzontalmen-- 
te .  A  ciò  contribuifce  il  buflblo  ,-  qualora  i  due  circolefti  di  ottone  movibiii  3,  fieiK? 
Eteilo  fteflc  piano .  Una  tale  operazione  non  efige  fcrupolofità  .■ 

I^a  due  ftd%ìoni  rilevare  qualunque  Votìgon&  » 

E  S  E  M  P  I  O    Q,  0  I  N  T  O . 

FIGURA  SESTA.. 
la  il  Polìgono  ABGDEF:  Sia  collocata  la  Tavoletta  all'  angolo  A  ,   e    piantafo 
un'  ago  fui  punto  <?,  che  corrifponda  a  piombo  al  punto  Aj  d'intorno  ad    elfo 
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fi  giri  la  Lind.1,  per  cui  fieno  iinpinuati  i  (copi  li,C,D,E,F,  e  fieno  tiiaie  al- 
trcttaiue  liucc  in  d'  cda  ab,  ac,  ad,  ac,  aj  iiidcliime.  iì\n  miàirata  la  AE  ,  e  di 
altrettante  parti  prefe  i"u  la  icaletia  fia  detcrminata  \?i  a  e  .  Si  traiporti  ora  la  Ta- 
voletta air  an;;olot  E  in  modo,  che  il  punto  e  corril'ponda  all'  angolo  E  del  Poli- 
gono, e  che  la  Tavoletta  lia  paralella  a  le  ile  li  a  ;  ciò  latto,  fi  gin  la  Linda  d'  in- 
torno all'  ago  piantato  in  ^,  e  s'  impuntino  di  nuovo  i  icopi  B,C,D,F,  e  tirinfi 
altrettante  linee  i'u  la  Tavoletta  ;  quelle  inieriecheranno  le  prime  in  altrettanti  pun- 
ii,  quante  l'ono  le  viluali ,  cioè  b,c,d,J,  i  quali  connelli  lomminillreranno  il  Po- 
ligono ricercato  • 

Dato  un    tratto    rettili  fico    d'    un    Fiume  ,  //;    mezzo  a  cui  fi  a  nata   un    Jfola^ 
dividerla  tra  i  frontijii  dell   una ,  e  f  altra  parte  Jiando  Ju  la  riva. 

ESEMPIO    SESTO. 

FIGunA  SETTIMA. 

SI  pianti  la  Tavoletta  in  qualcne  punto  e,  e  pollata  la  Linda  ,  fi  tiri  una  linea 
A  luuL^o  della  riva,  e  ha  la  BJ  .  Da  quella  lieno  eccitate  due  p.rpendicolari 
collo  Iquadro  BA ,  DH ,  che  pallino  ali  eltremita  dell'  Jlbla  ,  ea  incontrino  due 
ffopi  polli  in  A,  ed  H.  Si  miluri  la  CB  ,  e  di  altrettante  parti  prefe  lu  la  icalet- 
ta  ,  fi  l'accia  cb.  Si  miluri  la  CD,  e  li  traiporti  pure  in  cd\  dai  punti  b ,  e  d  col 
mezzo  della  Iquadretta  fieno  eccitate  due  jCrpendicolari  indefinite  ^  ^  ,  ti  A.  Daf  pun- 
to e  col  mezzo  della  Linda  s  impuntino  li  detti  icopi  A  ,  H  ;  quefie  linee  interlechc- 
ranno  le  due  perpendicolari  ^^,ii/j  ne'  punti  «,ed  h.  Si  divida  col  Compailo  la  ab'm 
^  ,  e  la  dh  in  e  .  Pollata  la  Linda  in  cg,  e  ce,  e  prodotte  le  vifuali  in  E,  ed  O, 
quelli  iaranno  due  punti  dei  mezzo  di  AB,  ed  HD.  Se  quelli  fi  rdzeranno  in  G, 
ed  in  F,  quanta  è  la  meta  della  dillanza  da  B  alla  riva  ,  e  da  D  pure  alla  riva  , 
i  punti  G,  ed  F  fitranno  legni  iu  la  meta  dei  Fiume  ,  e  la.GF  che  li  connette 
dividendo  il  Fiume  , dividerà  infieme  l'Itola  tra  i  Frontilli  deli'  una  e  T  altra  oarte  . 

AJSl^OTAZIONE. 
Si  è  fuppollo  un  Iblo  tratto  rettilineo;  ma  qualora  però  tale  non  foHe       e  che 
conilalle  di  più  tratti  rettilinei  ,  in  tal  calo  fi  proseguirà  1'  operazione  a  tratto  per 
tratto  nel  modo  indicato,  e  trovati  cosi  i   punti  di    mezzo  ,    fi    connetteranno  con 
altrettante  linee,  le  quali  divideranno  il  Fiume,  e  1'  Itola. 

Dato  un  Toligpno  dì  cenanti  lati  fi  voglia  rilevato  fu  la  Tavoletta , 

ridurlo  ad  un  fol  Triangolo  . 

PROBLEMA,  ED  ESEMPIO  OTTAVO. 

DOpo  .iver  data  !a  traccia  di  rilevare  colla  T.ivoletta  qualunque  Poligono ,  refta 
ora  a  vedere  la  maniera  di  rilevare  la  Bioicatura  di  una  tale  Figura  .  Comu- 
nemente in  tanti  triangoli  dividefi  ,  e  tirate  i'u'  cialcheduaa  baie  le  riVpettivc  per- 
pendicolari dilcenacnti  dalli  oppofli  iingoli  ,  fi  miiurano  elle  coll'opra  del  Com palio, 
e  li:aletta,  e  fi  moltiplicano  nella  meta  delle  loro  bafi  . 

L'  operazione  eflendo  alquanto  lunga,  e  fa  ti  cola  ,  mi  ha  fatto  rifolvere  d'  inda- 
gare un  qualche  altro  metodo  piti»  ijpediio,  e  facile,  ed  è  il  fegucnte ,  che  chiarito 
con  due  efempj , 

Dato  un  qnahmque  Ouadtylatero  ridurlo  ad  un  fol  Triangolo  . 
ESEMPIO      PRIMO. 

FIGURA  OTTAVA. 

SI  tiri  la  diagonale  AC,  e  coli"  opra  dell'  lilromento  .ippellato  il  Pjr.tlrlh ,  fi  tiri 
dal  punto  B  la  BE  paraltiia  alla  AC,  contro  cui  concorra  il  lato  DC  prolun- 
gato 
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:y.to  inEidal  punto  A  fi  tiri  le  AE,  dico  che  il  Triangolo  AED  è  eg:iale  al  da- 
t.o  quadrilatero  ABGD.  Ecco  la  ragione:  I  due  Triangoli  ACE ,  AGB  poggiando  su 
la  ftefla  bafe  AC,  ed  inclufi  eflendo  ira  le  medefime  paraleile ,  (  Prop.  37  lib.  1 
Euclid.  )  Ibno  eguali;  all'  imo,  e  all'  altro  aggiungafi  di  comune  il  triangolo  ACD, 
dunque  tutto  AED  è  eguale  al  Qj.iadrilatero  ABGD.  Trovata  colla  fcaletta  una 
perpendicolare  tirata  fopra  la  bafe,  e  moltiplicandola  per  la  m:tà  della  bafe,  ii  a- 
\rà  r  area  del  quadrilatero  dato. 

Data  tma  figura  ABC  DE  dì  c'mque  lati  ridurla  ad  un  fol  triangolo  . 
E    S    E    M    P    I    O      S    E    C    O    N    D    Ò  . 


FIGURA     MONA. 

SI  tiri  la  BE ,  e  fu  la  traccia  antecedente  tirata  la  AI  paralella  alla  BE  finche 
concorra  col  lato  DE  prolungato  in  I,  fi  tiri  la  Bl  ;  col  mezzo  di  quefta  fi  a- 
vrà  ridotta  La  lìgura  ad  un'altra  eguale,  ma  di  quattro  lati  IBG2D  .  Ciò  pollo  , 
fi  tiri  la  diagonale  CI,  e  dal  punto  D  tirata  a  quella  una  paralella  Di  ,  finche 
concorra  col  lato  BG  protratto  in  2^  e  tirata  in  feguito  la  I2  ,  la  figura  dei  quat- 
tro lati  farà  ridotta  al  triangolo  IBi  ;  ma  quella  era  eguale  alla  figura  de'  cinque 
iati ,  onde  anche  il  triangolo  farà  pure  eguale  alla  detta  figura  , 

ANNOTAZIONE. 

Io  non  mi  flendo  a  efporre  ulteriori  Elempi  per  le  figure  di  piti    fati    ancora    , 

poiché  non  abbifognano  di  ulteriori  indagini ,  fervendo  la  regola  data  in  ogni  cafo. 

Se  le  figure  foriero  di  tale  ampiezza ,  cne  per  la  moltiplicità  dei  lati,  e  feguente- 

mente  delle  diagonali ,  portaffe  qualche  confufione  ;  in  tal  calo  la  figura  potrà  dividerfi 

in  due,  otre  pezzi,  e  ad  ognuno  di  eflfi  delineare  un' eguale  Triangolo  su  la  norma  data. 

La  facilità  di  quella  operazione,  e  la  fua  iemplicità  fa,  che  io  la  creda  prefe- 
ribile a  quella  del  Triangolo  trigonometrico  del  Sig.  Ceneri,  ed  a  qualunque  altro 
metodo  fin  qui  praticato.  Tutta  la  perizia  dell'  Operante  confifte  in  fciegliere  quel- 
le diagonali,  per  le  quali  la  foflituzione  d'  altri  triangoli  non  induca  grande  ottu- 
lità ,  od  acutezz-a  degli  angoli  di  quel  triangolo,  che  rella  egualeal  dato  Poligono-. 

Se  qualdie  lato  di  un  poligono  fopra  la  Tavoletta  rilevato,  non  folle  retto,  fa- 
rà necelTario'  tirare  agli  eftremi  di  quello  una  retta,  affine  di  compiere  1'  operazio- 
ne, calcolando  in  feguito  a  parte  qi^ello  fpazio  interclufo  fra  la  retta,  e  la  curva  y 
©  di  più  linee  confidente;  fi  fottrarà  ,  o  fi  aggiugner.v  ,  fecondo  che  lo  fpazio  fa- 
rà efterno  ,    o  interno  . 

Coderto  metodo  indica  corr  quanta  fpeditezza  fi  pofTa  rilevare  il  perticato  di  u- 
na  Mappa  Topografica,  folchè  fi  divide  la  figura  in  due,  o  tre  parti  ,  e  tirare  del- 
le rette  in  fupplementO'  a  que'  lati,  che  fono,  o  curvilinei ,  o  conflati  di  più  ret- 
te, e  in  feguito  ridurre  quelle  due, a  tre  parti ,  in  due  ,  o  tre  triangoli  eccalcahiiv 
do  poi  a  parte  li  ecceflfi.,  o  diffet.fi.- 
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